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QORIC. 


Avendo io, dopo il transito a miglior vita di Antonio 
Rosmini-Skhbvti di venerata memoria, avuta opportunità di 
percorrerne l'Epistolario, nel quale si trova conservata copia 
delle sue Lettere dal 1813 in poi; mi sono intimamente per- 
suaso che sarebbe staio danno gravissimo, per non dir colpa, 
il lasciare, anche solo più a lungo, sepolto e ignorato un tanto 
tesoro di salutare e preziosa dottrina. Questo convincimento c il 
vivo desiderio di giovare al massimo numero possibile de’ miei 
cari Connazionali e a tutti gli altri ancora, mi fecero riguar- 
dare come uno stretto e insieme dolcissimo dovere il dar luogo, 
fra le mie continue e gravi occupazioni, anche a questa, di 
mettere alla pubblica luce quella più ampia Collezione di Let- 
tere dell’illustre Defunto, che la prudenza della carità verso 
coloro, cui sono indirizzate, mi avesse [termesso. 

Se non clic litici tendo io come queste Lettere versano sopra 
argomenti assai diversi e talora troppo elevati, perchè il comune 
de’ Lettori possa raggiungerli c trovarvi interesse; ho cre- 
dulo cosa più utile dividere la Collezione come in -due parli, 
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collocando nella prima le Lettere di argomento religioso e fa- 
migliare, c comprendendo nella seconda quelle di soggetto 
scientifico e letterario. In tal modo, dicevo tra me, chi fosse 
unicamente bramoso di ritrovare in queste Lettere un pascolo 
alla virtù e alla pietà, non avrà che a procurarsi i pochi 
volumi che formano la prima parte di tal Collezione: e sarà 
pienamente soddisfatto. Chi poi non cercasse per avventura in 
esse altro che materie e questioni di letteratura, di filosofia, di 
teologia c simili, potrà limitarsi a comperare i soli volumi del- 
l’altra parte della Collezione che abbracciano le Lettere di ar- 
gomento scientifico c letterario: e avrà conseguito il suo scopo. 
Quelli finalmente che desiderassero possederne tutta intera la 
Collezione (e credo indubitatamente che sarà la classe, senza 
confronto, più numerosa), non avranno che a provvedersi 
entrambe le |>arti , le quali, pubblicandosi cogli stessi tipi e 
formalo, vengono a riuscire una continuata c identica Colle- 
zione, divisa solo in due parti risultanti da più volumi perfetta- 
mente uguali. 

Stabilito questo progetto, ho stimato dar principio alla rea- 
lizzazione di esso col pubblicare in primo luogo le Lettere di 
argomento religioso e famigliare: e ciò per le seguenti ragioni. 
Prima perchè la materia, di cui queste trattano, vuole essere 
senza dubbio preferita di gran lunga a tutte le altre, le quali 
senza la scienza de’ Santi, non sono che vanissimo vento che 
gonfia l’uomo di micidiale superbia. Poi perchè io non dubito 
punto, che la immensa maggioranza dei miei connazionali e 
de’ cristiani in generale, non anteponga la lettura di quei libri, 
i (piali, mediante una facile intelligenza e una soave emozione, 
sollevando la mente e il cuore di chi legge alla virtù e a Dio, 
servono a edificare lo spirito. Finalmente perchè questa prima 
raccolta di Lettere mi pare dover riuscire un argomento d’ in- 
vincibile forza a convincere e persuadere chiunque non chiuda 
in prova gli occhi alla evidenza del vero, che Antonio Rosmini 
fu costantemente uomo di una virtù, pietà, e religione emi- 
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nenie : cosa questa di somma importanza pel motivo che ora 
soggiungo. Non vi ha oggimai persona così novizia nella re- 
pubblica letteraria che , suo buon o mal grado , non debba ri- 
conoscere il Rosmini come uomo di vastissima scienza e di por- 
tentosissimo ingegno, massime nelle filosofiche discipline, in 
cui egli ha già conseguito un incontestabile e non perituro 
principato. Ma non 6 cosi della opinione di santità. Poiché 
quantunque sicno moltissimi quelli che, o per la propria spe- 
rienza o per l’altrui testimonianza, si hanno fatta una immobile 
persuasione della integerrima vita e virtù singolare di quell’ 
uomo straordinario ; pure non sono altresì in picciol numero 
coloro che o ignorano al tutto la singolare sua religione e pietà, 
o, quel che è troppo |>eggiore e doloroso a dirsi, per ciò che ne 
udirono o lessero in certi libelli, ritengono ancora di lui una 
opinione non solo sospetta, ma assolutamente sfavorevole e rea. 

Ora a me pare iinjmssibiie che anche la semplice lettura di 
queste Lettere non debba tornare efficacissima, non pure a con- 
fermare negli amici di Rosmini l’alto concetto della sua virtù e 
pietà, e a produrlo in quelli che noi conoscessero ancora per 
tale; ma ben anche a espugnare e conquistare la persuasione 
in ciò de’ più pregiudicati e increduli suoi avversari, purché di 
buona fede. Sì, leggete, dico io dunque fidatamente, leggete 
queste ammirabili Lettere che, abbracciando il lungo periodo di 
ben Vi anni, rivelano per conseguenza, nel modo più autentico 
e fedele, pressoché tutta intera la vita sua interiore e esteriore, 
privata e pubblica; e vedrete di quali doni, di quali virtù, di 
quali grazie sia stato il Rosmini costantemente privilegiato e ar- 
ricchito da Dio. Nell’Autore di esse voi riconoscerete colla 
maggiore evidenza una mente innamorata della sola verità, un 
cuore aperto, effuso alla benevolenza c aH’ amore universale, 
un’indole ingenua, magnanima, abbonente da tutte le cose 
immorali, frivole, basse, e avida insaziabilmente di tutte le cose 
elevate, generose, spirituali, sante, divine. Voi scorgerete in 
lui un' anima ripiena di quella fede profonda , incrollabile , 
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sapiente, che in mezzo alle tenebre della indifferenza , dello 
scetticismo, e della incredulità del secolo nostro sfolgora di 
luce più bella c ammirabile. Un'anima nutrita e riboccante di 
quella ferina e amorosa speranza che, abbandonandosi illimitata- 
mente nelle mani della divina bontà c provvidenza, vuole, come 
Àbramo, essere da questa guidata in ogni suo passo, senza nulla 
pretendere e nulla ricusare, modesta e timorosa nelle prospere, 
paziente e impavida nelle contrarie cose. Un' anima ardente di 
quella immacolata c operativa carità che ama Dio solo in tutte 
le cose e tutte le cose in Dio; che non cerca mai i proprii in- 
teressi, ina unicamente la volontà del Signore; che tutti i suoi 
atti interni c esterni, tutte le sue gioie e le sue pene, tutte le 
sue fatiche e i suoi sacrifizi, tutto insomma quello clic ha e 
che è, rivolge unicamente alla gloria di Gesù Cristo c della 
Santa sua Chiesa; siccome i raggi tutti del circolo corrono 
sempre e direttamente al centro di esso. Un’anima che nella 
carità del Padre e del Salvatore comune ama altresì lutti quanti 
gli uomini, come fratelli; al cui bene per conseguenza egli de- 
dica c sacra tutte le sue sostanze, l’ingegno, la scienza, le 
veglie, i sudori, la salute e lavila medesima: con una umiltà, 
<■011 una prudenza, con una annegazione, con un sacrifizio, 
con una costanza che sente dell’ eroismo. 

E i sentimenti e le prove di queste e simili virtù spiccano, 
più o meno, in tulle alTalto le Lettere che il Kosnini scrisse da 
suoi più verdi anni sino all'ultimo della vita, quantunque di 
argomenti svariatissimi c indirizzate a persone di condizioni 
assai differenti, a |iarenti, amici, avversari, religiosi, ecclesia- 
stici, idioti e letterati, plebei e nobili, piccoli e potenti. Nè 
questi sentimenti vi entrano già a stento, a caso, o artilìzial- 
mcnte: clic anzi costituiscono il pieno e la sostanza delle, sue 
Lettere, e ne scrive con una spontaneità, con un gusto, con una 
varietà, con una abbondanza che ben si scorge come la penna 
era ministra di un animo profondamente persuaso c ridondante 
di luce e di amore celeste. E le parole <■ le frasi ond’egli svolge 
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e inculca in esse le verità c le massime di nostra augusta Re- 
ligione, sono tuli' altro che comuni e volgari; ma per quanto 
gli ritorni sotto la penna lo stesso argomento, egli il maneggia 
e adorna sempre con nuova luce, con nuovo affetto, con nuova 
elevatezza di sensi, e con nuova energia di favella. Sicché 
l’ ascetica e la pietà che insegnano e ispirano le lettere Rosmi- 
niane, é un’ ascetica e divozione dignitosa, sublime, sapiente, 
maschia, dove si sente il pieno della Religione, dove tutte le 
potenze del Cristiano trovano un pascolo ordinato, sostanzioso 
e soave, dove l’essenziale è sempre distinto dall'accessorio e i 
grandi oggetti del Cristianesimo, cioè Dio, Gesù Cristo, la 
Chiesa, l'eternità, l’orazione, l'umiltà, l’amore e la operosità 
in dipendenza dal volere divino, tengono costantemente il luogo 
principale; e dove finalmente risplende una giustizia inesora- 
bile che, quanto consola c innamora tutti i retti di cuore, tanto 
urta e sgomenta gli animi superficiali, subdoli e ipocriti. Ah! 
come sarebbe possibile che frutti cosi buoni e ottimi venissero 
altronde clic da un albero pure buono c ottimo? Esse adunque 
sono senza dubbio un monumento immortale e una (estimo • 
nianza solenne e trionfalrice resa all’esimia pietà e virtù del- 
l’Autore. Siquidem ex f nielli arbor aynoscitur — Ex nbumlqnlia 
enim cordis os loquilur (Mat. xii). 

Dovrei forse ora dir alcuna cosa della lingua e della forma 
delle Lettere Rosminiane : me ne sbrigherò con un cenno. 
Conoscendomi tuli’ altro che giudice competente per deci- 
dere in questa materia; io non oserò certamente presentare 
al pubblico questa Collezione, come un modello di stile episto- 
lare. Confesso anzi volentieri che, almeno quelle de" primi suoi 
anni, sono scritte talora con una lingua alquanto avviluppata e 
barcollante. Ma più che si procede innanzi, più scemano questi 
difetti di forma: i quali sono poi del resto largamente compensati 
dalla bellezza e utilità delle cose. Onde panni op|M>rtuno ripe- 
tere qui, a difesa di Rosmini, quello che il Rosmini scrisse, in 
proposito, a difesa delle lettere di un caro suo amico: delle 
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quali in una sua del 181 fi dice appunto così: « Vi traspira in 
» tutte quel carattere amico del vero, quell’ anima robusta e 
» viva, quel gusto c, dirci quasi, entusiasmo per il bello, che 
» fi proprio dell’Autore. Colui che sa esporre quello che ha nel 
» cuore con tanta verità c energìa, io dico che, scrive ben let- 
» lerc. A me |>arc che qui stia la più bella lode dello stile delle 
« lettere, clic sia spontaneo e sincero, e |>orga perciò un ri- 
» tratto del carattere di ehi scrive. E questo non mi pare che 
» manchi nelle lettere del. . . e me ne appello al giudizio delle 
» persone più letterate di ine. Se paressero esservi delle tras- 
» jiosizioni, de’ periodi un po’ contorti, de’ tratti arditi; questo 
» si deve ascrivere al carattere stesso dell' Autore , ed io , per 
» questo riguardo, li stimerei moltissimo, come pennellate che 
» danno risalto al vero. Non mi piace di dire che nò Cicerone, 
» nè il Caro di queste quasi irregolarità c arditezze non ci som- 
» ministrarono esempi : i loro caratteri eran tutt’ altro , c , se 
» fossero stati di quella tempra del... forse se ne vedrebbero.» 

E basi i sin qui , se forse questo stesso non è già soverchio 
per una Prefazione. Faccia Iddio colla sua grazia, che i lettori 
di queste Lettere ricavino tutto quel diletto e vantaggio spiri- 
tuale che io loro di cuore desidero c che a me sembra doverne 
essere il frutto immancabile. 

Stresa, 15 gennaio 1857. 
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LETTERA I (*). 


AL CONTE ANTONIO FEDRIGOTTL 

Dall'inclinazione del cugino allo stato ecclesiastico trae motivo di mandargli 
una sua orazione in lode del sacerdozio. 


Carissimo Cugino, 

Sapendo che voi siete presso alla deliberazione sullo stato 
di vita, e che molto inclinale verso lo stato sacerdotale, ho 
creduto dovere dell'amicizia, che da gran tempo mi vi stringe 
dolcissimamentc, di dirne alcuna cosa. G questo non mi è pa- 
rtito poter far meglio , che mandandovi un’ orazione che , non 
ha guari, io ho scritto in occasione di un’adunanza di giovi- 
netti letterati, nella quale a ciascuno bisognava leggere alcuna 
cosa o in verso, o in prosa. Eccola: ella tratta delle lodi del 
sacerdozio. Nè io giù con ciò intendo di persuadervi, e indurvi 
a questo genere di vita, il quale tanti grandi uomini veggiamo 
avere temuto grandemente; ma solo di darvi più piena cogni- 
zione del bello di questo stato. Pure, oh mi venisse fatto con 
voi, come al Crisostomo con Basilio! Credetemi, parla in me 
l’amor che vi porto. Il vostro cugino Antonio. 

Rovereto, 22 ottobre 1813. 


(*) Ricordiamo qui una volta per sempre che il Rosmini nacque nell'anno 
1797: acciocché il Lettore, volendo, possa subito rilevare di per sé quale 
età dell'Autore corrisponda alla data delle lettere. Questa prima dunque la 
scrisse non contando egli che 16 anni. Gli Editori. 
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LETTERA II. 

A SIMONE MICHELE TEVINI. 

Loda l'amico per una sua lettera latina e lo esorta alla virtù 


Amico carissimo , 

Io ho ricevuta una vostra lettera latina, la quale quanto ini 
sia stata dolce non so dire. Essa non è priva di eleganza , e 
mi fa sperar molto di voi. Ogni uomo, dicono vari, nasce con 
cgual sorte; la sola virtù è ciò che io innalza. Nulla cosa vi 
distolga o rimova dalla virtù. Ella è premio di se medesima, 
come cantò un poeta; o dirò meglio di lei premio e guiderdone 
è Iddio, mercede ben grande e copiosa. Scrivo così breve, per- 
chè non ho tempo da più. 

Aggradite i sentimenti di un amico che vi ama e che cerca 
il vostro bene. Amate Iddio, dove troverete tutto: amate la 
solitudine e la sapienza. Addio. Il vostro Antonio. 

Rovereto, 3 dicembre 1813. 

lettera hi. 

AL CONTE ANTONIO FEDRIGOTTI. 

Traila della purezza e soavità della loro amicizia. 

Carissimo Cugino, 

Egli è ben tempo e dovere, che, dopo si lungo intervallo, 
io risponda a due lettere gentilissime d'uno de’ più cari amici, 
che io m’abbia al mondo. — Deh! Quante volle desiderava po- 
tervi in una lunga epistola aprire interamente il cuor mio, ed 
esprimere colla penna quell’ amore, che v’ho grandissimo, c * 
quei sentimenti, che il più vero e sincero affetto al vostro bene 
mi detta! Oggi non pertanto è pur venuto quel sospirato mo- 
mento di ozio, in cui posso soddisfare ai doveri dell’amicizia, 
c di quella caritè che ne fa tutti fratelli, e insieme stretta- 
mente ne lega coi vincoli più soavi, e più dolci. Oh bella ami- - 
cizia! oh caritè beata e santa! Ma veniamo a noi. Adunque , 
Antonio mio, io dico, che vi voglio bene, e che colei che fa 
presenti i lontani, vi fa sempre stare presso di me. Mi par di 


Digitized by Google 


lo 

vedervi ora sollazzarvi e trastullarvi meco innocentemente; e 
ora meco leggere, e imparare le vie, onde noi giovanetti ine- 
sperti possiamo giungere alla santa meta; e (piando insieme 
porgere i priegki più caldi al nostro buon Dio, acciocché egli 
ci diriga, e conduca; egli sterpi e schianti le erbe e i pruni 
malnati che potessero essere cresciuti dentro di noi ; egli infine 
abbia piedi di noi e de' nostri fratelli, ah troppo miseri! perchè 
schiavi e sotto il giogo del peccato. Ma ora che fate voi ? Voi 
studiate e coltivate la sapienza, che fa vivere eterno; non già 
per la gloria che è vento e fumo, ma per la vita avvenire 
veramente eterna. Oh quanto m’è stato caro il sentirlo dalla 
vostra stessa penna! Però continuate, come fate ora, c lutto 
offerite a Dio; a lui principio e fine (fogni cosa ricorrete sem- 
pre ; con lui conversate spesso ; e quando siete nel più stretto 
colloquio con essolui, allora presentategli pur me povero e 
meschinissimo suo servitore; e gridate per me pietà’! Non du- 
bitate del mio amore; e accertatevi, che, se mi si darà innanzi 
tempo, scriverovvi a lungo. Voi intanto fate con me, come io 
fo con voi, e state bene, il vostro cugino A. 

Rovereto , 1 81 4. 


LETTERA IV. 

AL SIGNOR BARTOLOMEO MENOTTI. 

Mostra il suo grande amore per la religione, a cui è risoluto di eonsecrare 
se stesso e tutte le cose sue, senza riserva. 

Cartismo Signore , 

Ilo ricevuta la sua lettera, di cui la ringrazio grandemente. 

Al bello avviso che Ella mi dà, di non dimenticarmi mai della 
republica cristiana: oh quanto io Le ne sento grazie! Perocché 
egli è veramente bello e grande e giusto ; nè sapienza può es- 
servi quaggiù, s’ella non viene dal Padre dei lumi. E però stia 
certa, che, quanto alle lettere, per me elle non sono che giuoco. 

Io bo fermato di farmi Prete e di porre tutto quello che ho 
a comperarmi un tesoro, cui nè la ruggine, nè la tignuola sce- 
malo o guasta, nè i ladri lo disollerrano o portano via. Tutto 
quel poco di dottrina che (se Iddio benedetto m’aiuta) avrò, 
io intendo usarlo in ammaestrare altrui (e che più bella cosa 
del giovare!); e il corpo non lasciare impigrire, ma faticare; 
e li miei averi impiegare nell' invigorir le scienze c nel sol- 
lievo dei poverelli. Questi sono i sentimenti che mi detta, non 



solo lo intelletto, ma e il cuore. Mila mi voglia bene, e rac- 
comandimi al Signore Iddio ; che io sono c sarò sempre il suo 

Antonio Rosmini. 

Rovereto, a’ 22 settembre 1814. 

LETTERA V. 

AL CONTE ANTONIO FEDRIGOTTI . 

Esorta il cugino a presto venire, e confortarlo colla sua presenza; e tocca 
dei pregi dell'amicizia cristiana. 

Antonio mio dolce, fate presto a venire, che io v’attendo a 
braccia aperte, e mi pare mill'anni, che mai non venite. Voi 
siete pur sempre meco: ma sì fatta è la natura degli amici che, 
quantunque l’amicizia sia negli animi, pur essi amano ancora 
di vedersi e favellarsi, e trastullarsi insieme; forse per la ma- 
ravigliosa unione che è fra l’anima nostra e il corpo, lo vi amo, 
mio carissimo, e vi amo con un amore non comune o basso; 
ma raro c particolare, e allo e nobile, che tende solamente al 
vostro bene; io vi amo siccome amo me, e vi prego e desi- 
dero quei beni medesimi, che a me. E veramente state certo, 
che questo è quell’amore che mai , nè per lontananza scema, 
nè per tempo manca e sfuma; ma sempre sta e dura uguale: 
e ciò è perchè esso viene direttamente da Dio, e non dall’a- 
mico uomo; e Dio è dovcchcsia c in ogni luogo si trova. Voi 
m’intendete bene, in ispezialtà ora che siete dietro a sillogiz- 
zare; e tutto nelle sottili investigazioni della filosofia vi rav- 
volgete e travagliate. Se io sono paruto o tardo, o pigro, o 
negligente nello scrivervi, nort fu, credete, per dimenticanza di 
voi: Iddio benedetto sa quante volte voi mi siete venuto nella 
mente, e quante volte ho rimprocciato me stesso per questa 
mia tardezza di scrivere a voi. Fatto sta che, senza che io parli, 
voi sapete come mi va il tempo. Vedete; questa sera m’ ho 
voluto furare ad ogni patto, e sì allargare e spaziare nel di- 
scorrere con voi, sì come io fo, perchè veggiate come io v’ho 
a mente. — Voi state bene. Ricordatevi del nostro buon Signore 
Iddio, il più tenero Padre, e il più savio Maestro, e il più caro 
e sicuro, e vero e dolce Amico che si possa mai trovare. SI, 
a lui raccomandatevi, e raccomandate ancor me caldamente. 
V’ abbraccio e v’ attendo. Intanto studiate. Quanto è bella la 
sapienza, c come è preziosa cosa! Assicuratevi che io sono l’af- 
fezionatissimo vostro cugino ecc. 

Rovereto , 27 ottobre 1814. 
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LETTERA VI. 


AL SIGNOR LEONARDO ROSMINI A PADOVA. 

Acclude uu sonetto sull'opera della redenzione 
e mostra un alto disprezzo dei mondani sollazzi. 


Amico carissimo, 

Rispondo subitamente alla cara lua. Mille grazie del Galilei 
e del Rosasco, che ho ricevuto per lo portatore della pistola, 
benché essa parlasse altramente: comecchessia bolli ricevuti, e 
grazie, e tanto basta. 

Novità! Do letto nell'accademia due sonetti uno de 1 quali non 
l'hai visto, e vo’ porlo qui, onde mi dica, che te ne pare. Oltrac- 
chè, se sapesti quanti versi ho fatto, dopo che tu sei partilo? 
Ma non ho tempo da ciò; vegnamo a noi. 

La tua lettera m’ha un pocolino racconsolato. Ah! non t'af- 
fidar mai di fare gran cose da te, e molto meno, dove, i ne- 
mici esterni congiurano cogli interni alla nostra rovina! È grave 
schifarli, c S. Paolo ne piangeva specialmente in quel bellis- 
simo tratto che egli chiude con dire « Infelice me! chi mi li- 
» bcrerà da questo corpo di morte? » Ora che avremo da dir 
no: altri? 11 mio caro cugino Fedrigotti m'ha detto essere sgan- 
nato dei divertimenti, come saria il ballo; e nel vero in tutto car- 
nevale, benché ognuno lo stimolasse, e Don Pier, non glielo im- 
pedisse, non é stalo né pur a vedere a ballare. Se tu gli scrivi, 
il che egli molto desidera, e io ten priego, rallegrati con lui 
di sì falla vittoria sopra se medesimo, che non è legger cosa, 
e mostrati lieto del suo bene , animandolo e confortandolo a 
dover seguitare. 

Oh caro! Chi sa? Chi sa? lo in un mio sonetto ho scritto, 

c forse a questa bisogna adatto, questi tre versi, (parlo al Si- 
gnore), 

Sì, giti la pietra, ch'ogni uom (ione india 
Ad ogni lavorìo, lustra e potila, 

Ku del tuo tempio |ier colonna eletta. 


« Iddio ha scelto i men dotti, secondo il mondo, per con- 
» fondere i dotti, ha scelto i più vili e spregevoli, secondo il 
• » mondo, e ciò ch’era un niente per distruggere ciò che vi era 
» di più grande, affinchè niuno si glorii innanzi a lui. » Ma 
Rosmini, Epistolario. 2 
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dove trascorro inavvedutamente? Torno tosto, Leonardino mio, 
a noi. Godo del buon riuscimento de' tuoi esami, e sieno tali 
pure i seguenti. Sto poi a bocca aperta per aspettare il dolce 
cibo, che m’imboccherai colla tua, che mi prometti. Tutti ti 
salutano. Aspetto, come vedi, a scrivere, per potere scrivere 
di più, ma ora ad ogni modo mi conviene lasciare. Addio, sta 
bene, c prega per chi t’ama. Il tuo Antonio. 

Rovereto, a dì 18 febbraio 1815. 

LETTERA VII. 

A DON LUIGI SONN. 

Dichiara per qual fine egli abbia scelto lo slato ecclesiastico. 

Amico carissimo , 

Come non volete che io consenta in tutto quello che voi dite 
dell’oflìcio, e dell’opera che de’ fare il chcrico? Per che altro 
vi date a credere che io abbia fatto scelta di questa per me 
dilettissima maniera di vita, se non se per darmi molto ispe- 
zialmenle e interamente al mio buon Signore Iddio, e, tutto a 
lui dedicato, lodarlo sublimemente, quanto può l'uomo; impa- 
rare e predicare la sua santa legge , e sapientissima , che 
illumina i parvoli, e gli ignoranti rende savi si mirabilmente, 
e di questo tesoro , che assai vai più dell’oro , e delle pietre 
preziose, ed è più dolce del mele, far ricchi e partecipi i miei 
fratelli, i quali tutti in Gesù Cristo procaccio d’amare tene- 
ramente? Oh, caro mio amico, questo, se il Signore mi soc T 
corre (e certo, che mi soccorre, tardo ò buono!) questo è l’unico 
scopo, e desiderio del mio cuore ; a questo fien tutte dirette 
le mie fatiche, ed i miei studii. Li quali alla fine, per quante 
dolcezze abbiano, tale asprezza pur portano seco , che fanno 
chiaro sentire , che l’uomo è nato peccatore. Ma, io alla vita 
medesima subitamente sarei disposto a rinunziare, e coll’aiuto 
di Dio, a perderla per amor suo anche in maniera singolare, 
e spiacevole. Credete, Luigi mio, che io vi parlo col cuore, e 
v’apro lutto l’animo; nè in esso v’ha alcun luogo riposto, che qui 
a voi non faccia palese. Insulsa (vedete, che cosa io dico, e 
dicolo fermamente; insulsa, anzi noicvole mi parrebbe ogni più 
bella dottrina, se l'amor di Dio, e ’l santo (ine propostomi di 
altissima dolcezza non la condisse. Il vostro amico Antonio. 

Rovereto a 8 agosto 1815. 
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LETIERA Vili. 

A DON PIETRO ORSI. 

Gli attesta un singolare alletto. Gode della risita del P. Cesari 
e del pittore Udine. Suo gusto per la pittura. 

Amico carissimo. 

Se le è veramente grave lo stare staccato da me, come, di- 
cendolo» Ella, io non posso che crederlo con maggiore ros- 
sore e gratitudine; ella Ita certamente in sè la misura del dolor 
mio, o almeno n’avrà un saggio, dacché troppe maggiori ra- 
gioni debbono accrescere in me a mille doppi que' santi affetti, 
che sento nel cuore, tutti poi indissolubilmente legati e stretti 
insieme dalla più viva amicizia. Chi sa, che forse Iddio bene- 
detto faccia venire un tempo, nel quale i miei sentimenti non 
sieno legati a sole vote parole? Quantunque io gpererei che, 
essendo queste dette a lei, sieno credute, e però sufficiente- 
mente adoperino loro officio. Ma del futuro non possiamo altro, 
che vanamente parlare. 

Godo delle nuove del Cobelli; tuttocdhò di dottrina sien poco 
vantaggiate. Io stimo mille volte più una goccia di moralità e 
di religione, che non un mare d'umana dottrina. Oggi è stato 
a trovarmi il Padre Cesari; quel grand’uomo che io considero 
come il più elegante scrittore italiano che ci viva. Mi rincresce 
che essendo presenti molte persone, non ho potuto goder di 
lui domesticamente e molto, come io desiderava. Mi rincresce 
assai , ma ci vuol pazienza. È stato anche da noi oggi gran 
tempo il pittor Udine, venuto di Firenze a trovare i suoi. S’è 
discorso molto; ha delle buone cognizioni di belle arti. Egli è 
riputato uno dei migliori pittori; e questa lode io l’ho som- 
mamente cara, trattandosi d'un concittadino. Ah! se io vivessi 
due o trecento vite, vorrei subito darne una anche alla pittura: 
mi piace infinitamente quest'arte, e mi par d’essere, immagi- 
nando, un Raffaello! Come costui mi rapisce quando penso ai 
suoi quadri! al suo disegno, ai volli delle sue Madonne, di 
Gesù, degli Angeli, dei Santi! alle invenzioni, alla dislribuzion 
delie sue figure! Ah! già questo caldo poi si raffredderà per 
mio meglio; noi che, appena nati, muoiamo, possiamo far poco; 
per ciò dobbiamo eleggere il migliore. Stultum est supervacua 
discere in tanta temporis egestate. Ah ! se io potessi far questo 
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solo, in cambio di laute vanita, cioè adoperare unicamente di 
esser caro al mio Dio, e camminare tranquillo nel suo cospetto 
in isperanza! Se io potessi giovare (deli quanto è bello)! ai miei 
cari fratelli ! Caro il mio Don Pietro preghi Iddio per me, (chè, 
senza di lui, non possiamo far niente), onde queste mie vo- 
glie sien fatte piene e compiute. SI , a questo sento grande- 
mente anelare il mio cuore. Per questo lutto mi è dolce e un 
nulla i sudori. Senza di questo gravi , insipide e acerbe mi 
parrebbero tulle le più belle e sublimi dottrine di tutte le scienze 
c di tutte le arti. 

La abbraccio assicurandola della mia vera amicizia. Suo A. R. 

Rovereto, a 28 seti. 1815. 


LETTERA IX. 

A DON LUIGI SONN. 

Suo amoro delforctine o del ritiro. Gode che l'amico sia deciso di stabilirsi 
in Rovereto, e lo esorta a star fermo nel suo divisamento. 


Amico carissimo. 

Io ho dovuto ire ad Ala presso un gentil padron mio, che 
m'ha voluto alcuni di presso di sè. Assicuratevi , che c’ fur 
lunghi, c mi parve mill'anni di vederne il fine. Intramesso tutto 
l'ordin mio, lungi dalle cose mie, e da quasi tutto quello, che 
mi è caro al mondo, mi sentiva addosso ima mezzo malinco- 
nia, e solo mi sollevava, e ricreava, se io poteva, qualche ora, 
nella mia stanza, star solo a leggere od orare. Alla fine son N 
tornato ed ho letto con grandissimo desiderio le care vostre, 
cibo il più dolce ed adattato per ristorare il viaggiatore che 
torna lasso. 

Dopo giustificatomi del ritardo , eccomi al rispondere dad- 
dovero. La vostra del veniun passato m’ ha veramente dato 
una delle maggiori consolazioni che io m' abbia mai avuto in 
vita mia. Sentire che voi farete di tutto, per quanto siete li- 
bero , per far Rovereto vostra patria ! Questa è per me una 
cosa, che ogni volta che io la pensi, sempre d’ona nuova dol- 
cissima dilettazione m’empie, mi ravviva, mi anima, m’affuoca. 
Deh come il Signore arride e asseconda ai miei desiderii, ed 
ai miei disegni! Stale dunque fermo, io solo aggiungo (per- 
suaso, come siete della convenienza della cosa), i più vivi o 
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caldi conforti dell'amicizia, ^'un’amicizia che Iddio c la virtù 
forma e rassoda continuamente, e che mi è della più squisita 
soavità; e aggiungo di più gli sproni della preghiera, e dello 
scongiuro; e chi lo faccia, voi vel sapete; a chi si faccia, io 
mel so. Non dico su ciò più oltre, sebbene solamente lo svi- 
luppo e lo schiarimento della tela, che io ordisca a sola gloria 
d'iddio, presenterebbe, a tenervi neU’opinion presa, ragioni 
grandissime. Addio. — Il vostro Antonio. 

Rovereto, 1815. 


LETTERA X. 

AL MEDESIMO. 

Agli amanti di Dio le malattie sono fonti di le? riedizione. 

Mostra un vivo desiderio della santità. 

Amico carissimo, * 

Poiché non posso venirvi a trovare essendo anch’io mezzo ma- 
lato, vi scriverò. E cosi un malato favellando coll'altro, ci con- 
forteremo a vicenda. Io vedrò di dirvi brevemente quelle cose 
che sian di consolazione a tutti e due. I nostri mali, chi ben 
li considera, non sono mali, ma beni. Ah! per chi ama Iddio, 
come noi procuriamo di fare, i mali di questa vita altro non 
sono che grazie. Oh! quanti debiti scontiamo a questo mondo 
con pochi momenti d'afflizione sopportati con rassegnazione , 
con umiltà, con amore di Dio! Quante pene c quante angoscie 
ci risparmiamo nella vita a venire! I santi poi le desideravano, 
le sospiravano, e ne pregavano Dio colle lagrime sugli occhi, 
come io ho letto nelle lor vile, non potendo trattenermi dal 
piangere io medesimo. Quando poi le avevano, pareva loro di 
essere più umili col loro Dio, pareva loro di sentirselo ap- 
presso, e che ivi stesse dolcemente consolandoli, e parlando 
loro come amico , come fratello. E oh le soavissime consola- 
zioni, cho sortono dalla roano d'iddio! Se poi essi portavano 
il pensiero « Gesù Cristo loro maestro, loro esemplare , loro 
modello; di quali e di quante dolcezze non si sentivano in- 
nondato il cuore, al vederlo si grande, sì umile, sì paziente 
nelle afflizioni! al vedere che le miserie loro non erano altro 
che un saggio, un'ombra di quelle del loro Redentore e Fra- 
tello! Onde se ne gloriavano anzi in Gesù Cristo c tanto più 
pareva loro dinotarlo, e d’avvicinarglisi, quanto più era gra- 
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vosa e aspra la loro croce. Io ho letto di una povera donna, 
molestata da un orrido cancro, che, essendo per alcun tempo 
angustiala e infelice, venne un giorno uu sant’uomo a parlarle 
di Gesù Cristo: e tanta virtù e consolazione trasse da una tale 
visita, che, essendo poverissima, mancante di tutto, inchiodata 
in un letto da trenl'anni (a capo de’ quali mori), con tormenti 
atrocissimi, essa era sempre serena di animo, allegra, e diceva 
che essa non si poteva persuadere, che verun grande e felice 
della terra avesse goduto più di lei. È vero, noi non siamo 
santi; ma a me dispiace quando alcuno mi fa questa obbie- 
zione, ed io fidatamente loro rispondo , che Iddio ci può far 
santi, e che io lo spero in Gesù Cristo, e che tutti ne abbiamo 
il diritto, e tutti abbiamo aperta la strada ad uguale virtù, e 
gloria. SI, lo spero e l'otterremo, se noi pregheremo senza in- 
termissione e se ci raccomanderemo a Dio, a Gesù Cristo, alla 
sua Madre, e a tutti i Santi. Voi pregale per me, ed io farò 
similmente per voi. Vi prego di non mostrare questa mia a 
nessuno di qudli, i quali potrebbero essere di sentimenti dif- 
ferenti, perchè non facciano ingiuria alla verità. Il mio male 
spero tuttavia che finirà presto; è un po’ di costipazione. — 

Il vostro A. R. 

Rovereto, 29 gennaio 1816. 


LETTERA XI. 

AL SIG. DEMETRIO LEONARDI A PADOVA. 

.Suggerisce alcuni mezzi per cui un giovane studente atl'unirersilà 
può schermirsi dai pericoli onde è circondato. 

Fate benissimo a metter da parte, fra noi , le cortigianerie 
che coprono talvolta e nascondono la sincerità, quel bellissimo 
pregio dell’amicizia, e che pretendo e richiedo debba esser pur 
nella nostra. Quanto al rimanente che voi mi scrivete, io mi 
accorgo , che voi conservate quel giudizio , e quel senno che 
avete sempre avuto. E questo, quantunque già meP tenessi per 
certo, molto mi consola, e mi vi lega sempre più. Pur troppo 
avrete trovati altri costumi! Ma è condizione delle città grandi; 
nè in altra maniera vi si può rimediare, che restringendosi a 
formare da se medesimi la città piccola, come voi dite di fare, 
evitando la moltitudine e la turba de’ compagnoni, ammettendo 
ad amicizia intrinseca nissuno di quelli che svolazzano intorno, 
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forse solo come fanno i corvi al lor pasto; mostrandosi cortesi 
e costumati con tutti, vivendo ritirati, c soli più che si può, e 
raccomandandosi del continovo a quello che fa i santi. L'oc- 
cupazione poi e la fatica è pure un secreto per vivere sicuri, 
star lontano dalle occasioni, ed esser poi contenti di se mede- 
desimi, e sgombri dai rimorsi, cioè dalle morsicature dolorose 
della propria coscienza. E di tutte queste cose chi può dubitare 
di voi? Avete pietà e religione, avete molte scuole, e , quello 
che è il più, in esse trovate gusto, e perciò anche le vostre 
ricreazioni le scegliete profittevoli e fruttuose. Se mi darete 
conto con vostro agio dello stato dell’Università, de' Professori 
che in essa montano catedra, e de' vostri spezialmente, mi sarà 
caro. Intanto credetemi vostro vero amico, che desidera il vostro 
bene, e vostre nuove, quali nella vostra m’avelc dato, tanto sugli 
sludii, che sulla moralità. Addio. — 11 vostro Antonio. 

Iìotierclo, li 1 febbraio 181G. 


LETTERA XII. 

AL NOBILE SIG. GIUSEPPE ROSMINI A VERONA. 

Esorta il Fratello ad essere studioso e virtuoso. 

Giuseppe mio dolce, 

Or qui,, òr qui; e vedrai, se io non so pur dire una parola, 
e’1 ciaramellare non mi va a gusto: chè non vo’ terminare fino 
che trovo luogo da scrivere in tutto questo foglio. 

E prima risponderò alla cara tua, dalla quale intendo la tua 
consolazione dell’ esser costi. Questa novella mi rallegra mollo 
ed alleggerisce la lontananza da te, della qual' tuttavia io non 

E osso negare di sentire il peso. Ah! si, c’ mi pare, che Iddio 
enedetto t’ abbia voluto aiutare in questa maniera, e cosi ab- 
bia esaudito le mie preghiere, che sempre ho fatte, e seguo a 
fare per te; si, e' mi pare che quel cantuccio di Verona sia 
per te, e che approfitterai, non mancando la buona volontà, 
nella pietà, e nelle lettere. E Dio pur volesse, che quell’ uomo 
tu ne riuscissi, il quale io tanto desidero! Esempio a' tuoi con- 
cittadini, e modello a tutti, umile, caritatevole, amorevole, in- 
somma lavorato sulla forma della virtù, e della cristiana pietà. 
Oltracciò amatore di tutto il bello e ’l buono, coltivatore delle 
lettere e degli studi, e specialmente di quelle di Roma. Oh 
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quanto scorre dolce e pregevole la vita dell'uomo studioso! Nella 
sua quiete e nella sua occupazione egli rappresenta l'immagine 
di quella contentezza del proprio stalo, e ili quella felicità che 
noi possiamo aver quaggiù in terra. Ah come sono duri di cuore 
coloro che, ravvolgendosi per entro a Tullio, Orazio, e Virgilio, 
ed a’ nostri classici italiani, non godono de' purissimi diletti, non 
s'innamorano, e non si sentono trasportare in quel bello che 
nell' opere di questi traspira! Mi pare cosa quasi impossibile, 
che certi stieno così freddi, immobili, indifferenti, e piglino 
come cosa da non curarsene, le bellezze de’ classici! Tu non far 
così, io te ne priego, ma procura anzi di trasfonderti in essi, 
d’ accenderli, e di pigliar grande amore, e fino e dilicato senso 
per tutto il bello delle lettere, come era Clementin nostro, e 
come fu il Casa, il Bembo, e quasi tutti que'benedetti cinque- 
contisti. In somma, dopo la Religione, tua suprema cura sieno 
gli studi, e le lettere; studia, e rivolta i classici (ah! se po- 
tessi farlo io!); ogni tuo pensiero, ed ogni tuo desiderio, ed 
affetto sia inteso ad imparare, e accrescere le lue cognizioni. 
Godo anche del bell'ordine della scuola, e specialmente anche 
del molto scrivere, che. è l’ottimo maestro, secondo i dottori 
in eloquenza, dello scriver bene. L'emulazione, che è fra’ fan- 
ciulli , non mi dispiace, ma stia fra' fanciulli ; e tu procura di 
studiar con calore e con anima, per più nobili fini, perla gloria 
di Dio, per lo tuo vantaggio, e per la bellezza, e la dolcezza 
de’ medesimi studi. Allora i tuoi studi avranno il vero prpgio. 
Il tuo sì amorevole e savio maestro ti diriga in tutto. Ti rin- 
grazio della risposta che mi dai del Cesari, e godo, che egli 
ti faccia l'amico; appigliati a lui specialmente ne' consigli di 
morale, e di religione. Sopra che, se tu m’ informerai, parlan- 
domi in un'altra del tuo direttore spirituale, ecc., non mi po- 
trai far niente di più caro, e che io più desideri: perocché, 
come io desidero sapere ogni cosade’falti de' miei amici, e quanto 
più ciò desidero e richiedo da te, che oltre allesserai fratello, 
se’ il più caro de’ miei amici? 

Noi qui co’ nostri studi viviamo pur bene; la filosofìa e la 
contemplazione della natura, fatta ( come noi facciamo ) nelle 
ore fresche di cotesti bellissimi mattini, tanto è lungi che ci af- 
fatichi, che ci reca anzi un sì dolce sollievo, che io certo non 
sagrificherei per qualunque altro. Noi così vagando , a guisa 
de’scolari d’ Aristotele, troviamo sempre nuovi luoghi ameni in- 
torno a questo nostro piaccvol paese. A me, cui riesce tutto 
nuovo per la vita ritirata e casalinga che ho sempre condotto, 
mi riesce tutto di singoiar vaghezza, c squisito piacere mi viene 


Digitized by Google 



95 

apportando. Quanto alle noie occupazioni privale, dopo la cor- 
rispondenza letteraria cogli amici e i libretti che tu sai, ho ri- 
messa sul torno una mia orazione sulla utilità, e necessità di 
coltivar la ragione: innoltrandomi trovo sempre nuove cose, e 
allora che credo d'essere alla fine, un gran tratto di viaggio 
ancor mi trovo avvanzare. 

Ti abbraccia il tuo fedele amico e fratello indivisibile Antonio. 
Rovereto, 11 maggio 1816. 


lettera xiii. 

ALLA NOBILE SIGNORA GIOVANNA ROSMINI A ROVERETO. 

Sua rassegnazione per la malattia del fratello. La pietà tempera il dolore e 
addolcisce le cose amare. — Sua allegrezza per la prossima venuta ilel- 
l’ amico Lorenzi. 


Carminici signora Madre, 

In questo punto ecco che mi vien recato da tre roveretani 
un gran lelterone di casa mia. Apro tosto e riconosco i carat- 
teri del signor Padre, e inchiusa nella prima me n’appare un’ 
altra della signora Madre. Questo fu per me un prezioso re- 
galo. Ma , ohimè ! che la nuova della poca salute del fratello 
mi ferisce profondamente: si assicuri che questo fu per me un 
arrecarmi la più amara afflizione. Ma pure sia benedetto Dio 
in ogni cosa , ed egli, che ci dà tutti i beni , saprà troppo ben 
la ragione, perchè talvolta vi frammischia de’ mali. Riposiamo 
in lui: un cuore che sa mirare e poggiare in Dio, trova in lui 
tali conforti e sì fatta fortezza, che pare cosa incredibile, e mi- 
racolosa a’ volgari, ed anche a tutta la profana filosofia. Si dica 
pure e si vanti che proprio è della natura umana sentire, e 
amareggiarsi ne’ mali: intanto chi sa i prodigi della pietà, sa 
pure che nel suo Dio il cristiano trova non solo medicina, e re- 
quie a’ dolori, ma anche consolazione si grande, che, sparite 
e dileguate le amarezze e le nebbie, una incredibile dolcezza 
resta solo nel pianto medesimo, e una serenità pura e soave. 
Per altro questo mio dolore è troppo ben medicato dalla vir- 
tuosa e saggia condotta del nostro Giuseppe. Se tutti sono con- 
tenti di lui , come mi scrive anche il signor Padre, io sono il 
primo di tutti a provarne il più sincero contento. Quanto a me 
non mancherò di raccomandarlo a Dio, anzi l’bo presente ogni 
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volta eh' io facoio orazione, pregando sempre per me e per lai, 
come per una sola persona. Iddio è tanto buono, e ci esaudirà. 

La nuova che il Lorenzi venga fra noi, lami fu grata oltre 
modo. Lascio a Lei l’ incombenza di esternare a questo virtuoso 
amico la mia più sensibile consolazione. Con qual cuore lo ac- 
coglieranno questi Padovani! Certamente in modo ch’egli ne 
resti contento: essi nutrono per lui la più alta stima. E chi 
potrà fare a meno di non venerare l'emulo di Cornelio? (t) 0 
buon Lorenzi (permettetemi eh' io mi rivolga un po’ a voi, da che 
così l'entusiasmo mi sollecita c mi scalda) 0 buon Lorenzi , 
venite fra noi. Forse l’ombre onorate di quegli illustri, che 
calcando il sentiero della gloria nel secolo trascorso parlarono 
colla bocca di Tullio purissima a’ cittadini di Livio, n’ esulte- 
ranno forse tacite, dai loro sepolcri, vedendo che di voi ono- 
rate la loro città. — Il suo affezionatissimo figliuolo Antonio. 

Padova , 29 gennaio 1 SI 7. 
v 


LETTERA XIV. 

AL CONTE ANTONIO FKDR1GOTTI A ROVERETO. 

Dice d'aver vestito l'abito clericale ; si raccomanda alle orazioni del cugino 
e lo esorta a guardarsi dai pericoli della gioventù. 

Cugino carissimo. 

Coll’ occasione stessa del vetturale che ci ha messi qui rag- 
guaglioti e del viaggio corso felicemente, e della nostra per- 
fetta salute. Oggi la prima volta ho vestito l’abito clericale. Id- 
dio che m’ha chiamato a servirlo ne’ suoi tabernacoli, mi dia 
un cuor puro, una mente elevata, ed un’ anima operosa, onde 
al sublime officio non venga meno ; e tu nel prièga a questo 
fine, com’io pure non trascuro di fare ogni istante da che sento 
il grave peso che m’è indossalo. Ma confido caldamente in lui, 
per lo quale sono entralo nell’ ovile. Te pure insieme racco- 
mando del continuo al Signore; onde al suo cospetto cammi- 
niamo insieme, e, benché per istrade diverse, non a diverso 
scopo. I tuoi padovani, sebben mostrarono dispiacere deU’averti 


(1) L'Abate Lorenzi fu egregio latinista e insegnò per molli anni nel Gin- 
nasio di Rovereto. 
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perduto, tuttavia lodano la tua nuova determinazione nel caso 
che alla prima carriera intrapresa eletto non fossi. Sentirò vo- 
lentieri alcuna cosa de’tuoi studi. Vantaggia sempre , io lo so- 
spiro, si nella cognizione, che nella pietà; e specialmente guar- 
dati più che dalla morte dal male pestilenziale della gioventù; 
perchè facilissimo a cadervi, diffìcilissimo a risorgerne. La Beata 
Vergine e purissima ti protegga in cosi fìtti e lagrimevoli pe- 
ricoli, ne’ quali per le tue circostanze veggoti avvolgere. T'ab- 
braccia il tuo cugino Antonio. 

Padova ,7 novembre 1817. 


LETTERA XV. 

ALLA NOBILE SIGNORA GIOVANNA ROSMINI A ROVERETO. 

Prega la madre ad aiutarlo oet fare acquisto d' una libreria 
che gli sta sommamente a cuore. 

Amatissima signora Madre , 

Io ho sperimentato tante volte l’amor suo. So che ella mi 
vuol bene. Or adesso me ne potrebbe dare un grandissimo se- 
gno. Io potrei acquistare per 800 fiorini una Biblioteca bellis- 
sima. Iddio non inutilmente le ha mandato quel denaro che 
Ella possiede, lo ad ogni modo le sarò sempre un figlio at- 
taccatissimo, e sospirerò il modo di manifestarle il grande e sin- 
cero amore che lo porto. Ma Ella questa volta potrebbe farmi 
un segnalato benefizio, che mai non mi dimenticherò. Non le 
dico di-più, confido in lei. Per altro qual più bella occasione 
di adoperare i suoi danari , che per render a questo mondo 
contento un figlio che nulla ha in cuore, salvo l’onore di Dio 
e la prosperità de’ suoi amati genitori? Ella ha fatto di più per 
nipoti, non vorrà far meno per un figlioi Certamente se Iddio 
le ha mandati i suoi danari per adoperarli, glieli ha mandati 
per adoperarli questa volta. Le benedizioni del Cielo saranno 
sempre sopra di lei : sopra di lei che usa sì bene de’suoi fa- 
vori. In somma non temo nulla, spero tutto. Va lettera che 
trova qui dentro, dopo letta, la consegni al signor Padre, quando 
crede che l’occasione sia buona. Non dica a nissuno d’aver 
Ella ricevuto da me questo viglielto. Le bacio le mani; imploro 
la sua santa benedizione. — Il suo affezionatissimo figlio Antonio. 

Padova , 3 gennaio 1818. 
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LETTERA XVI. 

AL NOBILE SIC. PIER MODESTO ROSMINI A ROVERETO. 
Esalta il pregio della detta libreria 

e indirettamente supplica il padre a fornirgli i mezzi, onde comperarla. 


Signor Padre amatissimo e pregiatissimo , 

Il principio dell'anno a me rende un piacer singolare, pre- 
sentandomi occasione d’ esternare a’ miei cari genitori i veraci 
sensi di figliale amore che vivissimo e rispettoso nutro sem- 
pre nel cuore per loro. Le benedizioni e le grazie eh’ io non 
cesso mai d’ implorare e che fermamente spero pioveranno su 
di essi dal cielo, rendendoli felici in questi brevi giorni pas- 
saggeri quanto esser possono, e negli eterni poi compiutamente, 
Elia medesimo, o pregiatissimo signor Padre, sei può imma- 
ginare più facilmente di quel eh’ io scriver lo possa. Il signor 
Zio l’intendo sempre compreso nel numero de' miei genitori, 
tale essendo per l’amore eh’ io gli serbo In petto, e per quel 
singolare ch’egli sempre mi dimostrò. A parte degli stessi voti 
chiamo i fratelli, e poi tutti gli altri che la nostra famiglia com^ 
pongono. 

Non ho qovith da raccontargli fuorché una, che la lettera- 
tura e i bei studi interessa. L’ illustre famiglia veneziana Ve- 
nier che tanto ebbe parte negli affari della repubblica, deca- 
duta e ridotta ora a mali passi, fu costretta a vendere la Bi- 
blioteca per una freddura. Che le posso dire? Deh, che libri! 
che edizioni rarissimel che preziosa suppellettile, che ricca rac- 
colta di libri! quante fatiche e quante spese a raccorli ! E quel 
che è più, li comprò un libraio qui di Padova, che pochissimo 
li conosce! quel medesimo da cui io ebbi la maggior parte de' 
libri che presi a Padova. Concorsero tosto uomini dotti, e’I ve- 
scovo medesimo mandò subito, udendone la fama; ma il libraio, 
non avendoli ancor tratti dalle casse, non mostrolli a nessuno. 
Io vi giunsi il primo a vederli dopo tratti dalle casse; e ne fui stu- 
pefattogli dimandai quanto vorrebbe a venderli tutti in una' volta, 
c intesi che per poco più di ottocento fiorini li darebbe tutti. Deh, 
qual mi sentii interno movimento e commozione ! Non è facile 
l'immaginarlo. E quanto d'altronde mi sentii tutto rammaricalo, 
vedendo la cosa impossibile ! Una Biblioteca che tanto costò, 
in raccorla, di fatica, di tempo, e di danaro, acquistarla in un 
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momento per ottocento fiorini ! Ma ci vuol pazienza. Io però 
non ho potuto a meno di far due cose , da che non nuocono 
niente. la prima di scrivere la presente nuova a lei , nò ho 
coraggio di dirle di più. La seconda di pregare il libraio che 
non mostri a nessuno quei libri, prima che io non abbia qual- 
che risposta da casa mia. Mi perdoni, signor Padre : ella non 

può comprendere quant’ io mi stia qui sospeso e pieno di 

aspettando due sole righe da Lei. Ad ogni modo nuil'altro m’ ò 
a cuore che di renderle in tutto ubbidienza e consolazione. Le 
bacio le mani e imploro la paterna sua benedizione. — 11 suo 
amorosissimo figlio Antonio. 

Padova, a' 3 gennaio 1818. 


LETTERA XVII. 


A DON PIETRO ORSI (I) A ROVERETO. 

Pret'a l'amico ad usare i suoi buoni uffici presso la madre, onde 
ella lo aiuti nel fare il tanto desiderato acquisto. 


Carissimo signor Don Pietro , amico dolcissimo, 

• Domando perdono se la incomodo tanto; ma la nostra ami- 
cizia e la sua bontà mi dà coraggio a tutto. Inserisco una 
lettera che vorrei che Ella consegnasse a mia madre in tutta 
segretezza. Le dirò tutto. Si tratta d'acquistare una Biblioteca. 
Ho scritto anche al signor Padre, ma non pregandolo diretta- 
mente. Ella vegga di incoraggiare mia madre, e so che Ella 
ha una grande autorità c forza sopra mia madre. Da bravo: 
-usi della suà eloquenza: io non ne dubito. È una bellissima 
raccolta di libri dell’illustre famiglia veneziana Venier: dove 
c’è, fra le altre cose, una preziosa unione di classici greci e 
'latini, edizioni di gran pregio, lo sarei fortunato se la avessi: 
Ella sa quello che Ella medesima m’impose, cioè di fare una 
biblioteca ehe faccia onore alla nostra Città, e più che sia utile 
' a tutti gli amici. Conosco il suo amore per i bei piani che 


(I) Questo Saeerdole fu uno de' suoi maestri specialmente nelle scienze fi- 
losofiche. Gli Editori. 
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abbiamo insieme meditati. Or qui fa bisogno l'opera. Io non 
dubito che la signora Madre si lascierà muovere facilmente. Da 
bravo. Allora, se avvien la cosa, Ella comincerà a vedere rea- 
lizzati i nostri comuni desiderii. In lei già godo che sieno in 
parte avverati , colla conferma che ottenne di Capo del Gin- 
nasio, e con buono stipendio. Ne sentii grande allegrezza. Spero 
tutto. La abbraccia teneramente il suo fedele Antonio. 

Padova, a 3 gennaio 1818. 


LETTERA XVIII. 


AL NOBILE SIG. PIER MODESTO ROSMINI A ROVERETO. 

Ringrazia il padre pel favore concessogli di potere comperare 
la sospirala libreria. 

Pregiatissimo ed amatissimo signor Padre, 

Oggi ricevo il suo foglio de’ 7 corrente. Egli m'innondò l’a- 
nima d’allegrezza contenendo la grazia che la bontà sua mi 
faceva circa la libreria Venier. Quest’allegrezza per altro ca- 
gionata non era tanto dalla grazia in se stessa, quanto dal * 
contemplar la medesima come un luminoso segnale del paterno 
amor che mi porta e ch'io tanto apprezzo. Somma è la mia 
gratitudine, vivissimo il ringraziamento che intendo di farle colla 
presente. Non cancellerò mai la sua bontà dal mio cuore : non 
cesserò mai di innalzare al cielo le più calde suppliche perchè 
la sparga di benedizioni, specialmente di quelle che in terra 
santificano lo spirilo, e in Ciel lo rendon bealo. In tutto il mio 
contegno procurerò sempre di dimostrarle col fatfo, come non - 
tralasciai mai di fare, quale rispettoso amore le serbo in cuore, 
e qual premura m’ abbia di renderla consolata. I baciamani 
alla signora Madre, e al signor Zio, La pregherei,- dopo averla 
letta, di consegnare al mio caro fratello la lettera che troverà 
qui inchiusa, e in attenzione delli 50 luigi, mi dico il suo af- 
fezionatissimo figlio Antonio. 

Padova, 8 dell'anno 1818. 
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LETTERA XIX. 

ALLA NOBILE SIGNORA GIOVANNA ROSMINI A ROVERETO. 

Rende simili ringraziamenti alla madre. 

Amatissima signora Madre, 

Viva la signora Madre! Ho ricevulo una lettera del signor 
Padre dove mi promette mandarmi 50 luigi. Intanto questi sono 
buoni: ma contemporaneamente ne ricevo una amorosissima da 
Lei dove intendo la sua premura usata verso di me nel muo- 
vere il mio signor Padre, e dove nello stesso tempo Ella mi 
si offre a sovvenirmi, per quanto può, di quello che ci man- 
casse. Io volai dal libraio, destramente contrattai, tirando quanto 
ho potuto: e finalmente ho stretto il contratto. Mi mancano 
300 fiorini: di questi adunque supplico Lei: faccia ogni cosa: 
Le ne avrò gratitudine eterna. La prego però di tenere celata 
questa grazia a tutti di casa, e di consegnare il denaro a Dona' 
Orsi, il quale mel farò avere quanto prima. Ah se vedesse, 
signora Madre, che pezzi eccellenti che vi sono! questa fu per 
me una gran ventura! se avessi volute acquistare quei libri in 
altra maniera, Ivrei speso un buon migliaio di fiorini di piò. 
Faccia allegrezza del mio acquisto col confidente nostro Dono’ 
Orsi: cogli altri stia piuttosto silenziosa, perchè voglio farli stu- 
pire al mio arrivo. 

Attendo quanto prima i trecento fiorini in luigi, se è possi- 
bile, perchè il libraio li aspetta. 

Le bacio mille e mille volle la mano, la qual prego che mi 
benedica. Il suo affezionatissimo e obbligatissimo figlio Antonio. 

Padova, a'10 di gennaro del 1818. 

* LETTERA XX. 

f 

AL NOBILE SIG. GIUSEPPE ROSMINI A ROVERETO. 

Dal vivissimo amore che porta al fratello, cava argomento per dargli ottimi 

suggerimenti e fargli utilissime esortazioni all’esercizio delle cristiane virtù. 

Carissimo Fratello, 

Non v’ho scritto prima d’ora, perchè in parte fui occupato negli 
studi teologici, e in parte altre occupazioni. mi tennero sempre 
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legato, e mi furarono tutto il tempo die da quelli mi sarebbe 
avanzato. Tuttavia di ciò assai mi confido die voi non avrete 
punto dubitato dell’amor che vi porto, sebbene non vel dimo- 
strassi con lettere, e se qualche legger dubbio vi potesse esser 
nato, mandovi adesso questa mia appositamente acciò ne lo scacci 
da voi, e in me riguardiate sempre il più amoroso fratello, il 
più tenero amico che mai trovar vi possiate. Ma di che vi 
ragionerò dunque la presente? come vi potrò dare questo sicuro 
segnale d una vera e fraterna amicizia? Caro fratello, e in che 
altro si conosce l'amor verace d’alcuno, se non se nel deside- 
rio che ci mostra colf opere e colle parole di giovare al suo 
amico? Con questa lettera adunque sospiro altamente depor- 
tarvi giovamento, acciocché voi avanziate sempre nella virtù 
maggiormente: e la virtù vostra col soave suo odore che span- 
derò, ai vostri maggiori rechi diletto e letizia, ai vostri eguali 
esempio ed istruzione. Ah quanto è bella la virtù! quanf è 
amabile! Essa è amata da tutti i buoni, i cattivi stessi la sti- 
mano; apporta una interna pace e consolazione in coloro in 
cui abita; felice quella famiglia che è composta di persone 
sagge e virtuose! E parlo, caro fratello, delle virtù cristiane, 
perchè non ve ne son altre di vere. Vero è che queste mie 
parole altro non fanno che percuoter le orecchie, o Iddio so- 
lamente parla nel cuore degli uomini: ma altamente cpnlido, 
o caro fratello, che le orazioni dei buoni, nei quali prega lo 
Spirito Santo con gemiti inenarrabili, dieno invitta forza ai 
miei detti. E voi pure innalzale al Padre dei lumi la vostra 
voce per noi, acciocché apra le menti e i cuor nostri alla verità, 
la quale in noi discendendo dalle bocche dei santi uomini come 
pioggia fecondatrice , sviluppi i semi della virtù , sicché- cre- 
scano e si maturino i fruiti. Perciocché, o caro fratello, e come 
comparte Iddio le sue grazie? Voi bene il sapete; non sempre 
con opere miracoloso e straordinarie , non tutto in una volta; 
c quanto rari e pochi esempi non sono quelli in cui Iddio ha 
tutto in un tratto cavate altrui le spoglie delfuomo vecchio, e 
vestitegli quelle delfuomo nuovo, rinato cioè c rinovellato in 
Gesù Cristo? E se qualche volta ha fatto qualche prodigio, copie 
sarebbe con Saulo, non ha però anche con lui usato di poi 
dei mezzi ordinari ed umani? Non ha egli volutb che ricevesse 
la vista e lo Spirito Santo per f imposizione delle mani di 
Anania che gliel mandò a questo fine?‘Sì, il Signore usa' le 
più volle i mezzi umani: c quanti non ne usa egli? Egli ci 
parla amorevolmente per mezzo delle prosperità e delle disgra- 
zie ; per mezzo degli avvenimenti che secondano la nostra volontà, 
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e per quelli che ce la impediscono c rompono; per mezzo di 
quelle persone che ci amano e di quelle elio ci odiano. Tutto 
dunque viene a noi da quel nostro buon Padre che sta nei 
Cieli; egli non ci da se non cose utili, amandoci come fratelli 
del suo primogenito Gesù Cristo; i suoi castighi medesimi sop 
doni c chiamate preziose. Che cosa adunque ci dovrà amareg- 
giare nelle vicende di questa vita? Nulla, salvo i nostri peccati. 
E di questo dolor santo medesimo, onde egli ci debbe afflig- 
gere, l'immensa bontà di Dio ci conforta, le braccia allargando 
per raccoglierci e stringerci a lui ritornanti, e il seno aprendo 
ed il proprio cuore, onde in quel pelago di misericordia e 
letizia ogni nostra infermità ed amaritudine insieme da noi 
laviamo e cancelliamo. Nulla adunque ci turbi, o caro fratello, 
nulla ci confonda ed opprima in questa vita: nè pure i nostri 
errori. Ma questo è da guardar sommamente, clic poniamo cioè 
ogni cura di amar quelle cose che ama questo nostro buon 
Padre celeste, la nostra utilità cioè, la salvezza dell'anima no- 
stra, la letizia che in questa misera valle ne è concessa, e la 
piena beatitudine della eterna vita ed incommutabile. Oh Dio! 
e quale ingratitudine e qual pazzia sarebbe egli otturare le 
orecchie alle voci di sì buon Padre, voci che altro non ^in- 
segnano che di esser felici? anzi quale odio non mostrerebbesi 
contro di noi stessi ? Io vi confesso, o fratello, che sento questa 
.voce jn tutti i miei casi buoni od avversi, in tutti gl'incontri, 
in tutti i discorsi che mi si fanno; quando mi parla il mio 
maggiore, quando mi parla il mio inferiore, quando mi parla 
l'eguale: quando mi parla il dotto e quando mi discorre l'in- 
dotto: anche per bocca d' una abietta servetta Iddio ci parla 
talvolta. 

Questo, questo, o fratei caro, si è il segnale di verace amore 
eh’ io vi do, di volere sempre più aprire le orecchie ed il cuore 
alle istruzioni continqe che ci porge Iddio per mezzo di ogni 
uomo. Voi percorrerete per questi mezzi una via luminosa e 
sicura., sarete V ammirazione e lo specchio de’ vostri cittadini, 
la confusione e il rimprovero de’ cattivi, la delizia di tutti i 
buoni. I • nostri amorosissimi genitori spargeranno lagrime d’ai- 
legrezta sopra di voi. Noi vostri fratelli mesceremo con le loro 
le- nostre; e insieme con noi tutti gli amici. E quante buone 
persoite non avete che vi aman di cuore? quanti virtuosi uo- 
mini non vi hanno ciò dimostrato colle loro cure e premure 
per voi? E per chi si può aver premura e usare sollecitudini 
se non per quelli che si amano? Coloro che non sono reputali 
degni di qualche amore e stima, si trascurano, si negligentanò 
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c si lasciano senza badare ravvolgersi nel loro fango. Ma non 
cosi è di voi, caro fratello: se fate bene, io veggo che tutti 
s'allegrano: se fate male, tutti se ne dolgono, se ne amareg- 
giano, c sen lagnano altamente. E pur lutto questo é amore, 
tenerezza per voi. Ali! no, caro fratello, non vogliate mai 
nascondere a voi medesimo chi vi ama, anzi vogliate conoscerli, 
e conosciuti riamateli. A me certamente nulla è più dolce che 
di amare gli amici, anzi gli uomini tutti, corrispondere e as- 
secondare li sforzi che da altrui si fan per giovarmi, e dirò 
anche, se volete, nulla mi ò più .dolce che sopportare i difetti 
degli altri. Imperciocché qual uomo è senza difetto? E se io 
sopporto gli altrui, godo di adempire la legge che ci dà Iddio 
per bocca di S. Paolo: Aller alterili* onera portate , e di più 
concepisco speranza di farmi degno in qualche maniera che gli 
altri pure sopportino in pace i miei. Anzi, portandomi innanzi 
col pensiero , grandemente confido , che Iddio medesimo sop- 
porterà e perdonerà questi miei difetti, e dico con confidenza: 
Dimitte nobis debita nostra, sicut et nos dimiltimus debitoribus 
nostri*; altrimenti dovrei con queste parole condannare me stesso. 

Ali! panni già che riconoscerete in questi miei ragionamenti la 
favella dell'amore; e so la riconoscete, qual cosa non mi debbo 
io promettere? Voi da capo ai piedi reso più perfetto e più 
saggio; imperciocché io credo che non siavi uomo che resister 
possa alla violenza dell'amore. Dirovvi anche di più: v‘ indi- 
cherò la strada per adempiere le mie brame. Pregate Iddio che 
diavi lume; molto e caldamente pregatelo, e poi scegliete un 
amico dotto c fedele che vi diriga; allora assicurateli quello 
esser l’organo per cui Iddio vi vuol ricolmare delle sne grazie: 
allora mettetevi intieramente nelle sue braccia, confidategli lutto 
voi stesso, ponete ogni cura nell’ informarlo bene di tutta la 
vostra situazione, di tutto quello che avviene in voi: non sia 
luogo alcuno si rimoto e picciolo tipi vostro cuore clic voi non 
ricerchiate, c poi non ne facciale partecipe il vostro Direttore: 
i suoi consigli poi Cd i suoi precetti seguite fimo all' ultima 
esattezza, e camminerete una via facile e sicura. Questo non 
icl dico di mio capriccio: ho consultato gli uomini più-sapienti, 
ho letto i libri più istruttivi: lutti dicon.lo stesso. I più gran 
maestri di spirito c più discreti, alla testa dei quali sta quel- 
E amabile Francesco di Sales , tutti convengono che la strada 
più sicura della virtù e che Iddio da molti richiede, è quella 
dell'ubbidienza al proprio Direttore. — Il vostro fratello. 

Padova, 13 gennaio 1818. 
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LETTERA XXI. 


AL CONTE ANTONIO FEDRIGOTTl A INNSPRUCK 

Informa il cugino come i suoi sludi ed esami procedano prosperamente. Parla 
con diletto della sua \ ocazionc, e degli ordini minori che è vicino a ricevere. 


Carissimo Cugino, 

L'amorevole tua lettera mi tornò dolcissima por ogni conto, 
e tene ringrazio. Il Professor Cappellata (1) accetta (e te nè 
gratissimo) i libri clic gli bai dottali, anzi li manda il ciglietto 
che troverai qui dentro per mostrarti il suo animo; Per me 
questo corso liti ora fu felicissimo: si accrebbe un anno alla 
facoltà Teologica, ma a me non ne venne scapito, perché mi 
posero nel terzo. Gli esami si addoppiarono, ma siamo scarichi 
ornai del primo e, ringraziandone iddio, felicemente. (ìotlo ot- 
tima salute, e panni che lo studio mi diverta sempre più. Ilo 
qui mio fratello che mi fa compagnia c siamo allegri. 

Vo provando vie maggiormente la mia vocazione, e la bontà in- 
finita di Dio mi rassoda sempre più nel proposito fatto: anzi ti do 
nuova che domenica prossima iMons. Vescovo di Padova mi con- 
ferirà gli Ordini che minori s'appellano. Deh! tu prega per me, 
acciocché per l'uscio entrato nell'ovile, ivi m'adoperi da pastore e 
non ila vii mercenario, lo farò lo stesso per te, acciocché, seb- 
ben per due strade diverse, tuttavia arriviamo insieme al me- 
desimo fine, cioè a vedere il nostro Dio. Ti debbo dire ancora 
una cosa, che per la nostra amicizia molto t'interesserà. Sappi 
che fio comperati molti libri bellissimi, e clic n'ho mandate già 
a casa quindici casse, cinque delle quali sono più grandi assai 
di quelle dell'anno scorso: e ne ho qui meco degli altri. Il signor 
Padre fu si buono che mi somministrò una forte somma di da- 
naro. Avrò speso ben più di cento luigi, ma ne valgono due- 
cento almeno. Avrai forse fatti degli acquisti anche tu, per essere 
utile e caro a te stesso, agli amici, alla patria. So clic nutrivi 
bei sentimenti; nè gli avrai certamente sopiti. Caso che non 
avessi per anche comprati de’ libri, comprane subito: e mi par 
mill anni di riunirci a Rovereto per vederli. 

Tutti i nostri cari compagni li salutano, come anche i padroni 
di casa. T'abbraccio, assicurandoli del più vero e vivo amore. 

, il tuo Cugino Antonio. 

Padova, 13 maggio 1818. 


(1) Presentemente Vescovo di Vicenza. 
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LETTERA XXII. 

ALLA NOBILE SIGNORA GIOVANNA ROSMINI A ROVERETO. 


Scrivendo alla madre per le Feslc Natalizie, le raccomanda di infervorare 
il fratello nella pratica dell' orazione e della pietà. 


Pregiatissima e carissima signora Madre, 

La ringrazio della cara sua dei 25 decembre, e sono a ri- 
sponderle prontamente, lo di salute sto bene, e sono stato sem- 
pre quest'anno, anzi più del solilo. Le Ss. Feste e l’anno nuovo 
auguro felice a lei e al signor Padre e a tutti i nostri, spe- 
cialmente pieno di quei beni ebe non passano, ma durano anco 
dopo la morte, anzi allora se ne conoscerà la grandezza. 

Giuseppe lo saluti caramente da parte mia, e gli raccomandi 
altamente l’orazione, la divozione, e sopra tutto i sacramenti, 
che sono i fonti pei quali Iddio buono dà le sue grazie in co- 
pia. Rinforzi sempre più la sorella non meno colle parole che 
colle sue fervorose orazioni; e le dica da parte mìa che il 
Signore vuol molto da lei e che perciò le darà molto quando 
essa non manchi. Studi molto, ma preghi di più e specialmente 
col fondo del cuore. Io vo sempre più provando la bontà di 
Dio e riconoscendola, perchè mi si manifesta da per lutto, ben- • 
chè io non corrisponda. 

In Assisi si è scoperto ultimamente il corpo del gloriosissimo 
S. Francesco che era perduto. Questa è gran cosa e si crede 
che sia ancora in piedi come all'epoca che si è smarrito. Il 
Papa tosto mandò uomini gravi per riconoscere la verità della 
cosa; e poi si riserva di venir egli questo maggio in Assisi 
a far la gran funzione di esporlo alla pubblica venerazione. 
Intanto, sotto scomunica riservata a lui solo, comandò che nis- 
suno ardisca entrare nel luogo dove è il corpo; luogo che si 
fece murare gelosamente. Ringraziamone Iddio che glorificherà 
questo suo Santo in nuova maniera. 

Al signor Padre mando i baciamani; scriverò presto anche 
a lui, mandandogli il conio di questo mese. Intanto spero che 
stia ben di salute. Se vorrà aver la bontà, di mandarmi qual- 
cosa di pecunia, farà un'opera buona: glielo dicada parte mia. 

Il suo affezionatissimo Figlio Antonio. 

Padova, decembre 1818. 
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LETTERA XXIII. 


AL NOBILE S1G. PIER MODESTO ROSMINI A ROVERETO. 

Dopo aver toccato della figliai sua reverenza ed affezione, 
chiede licenza al padre di accostarsi all'ordine del soddiaconato. 

Pregiatissimo ed amatissimo signor Padre, 

Nella moltitudine di queste mie occupazioni pubbliche e pri- 
vate di dovere e di piacimento, me sempre caro sommamente 
il trovare un momento di tempo per ritornare a Lei col mezzo 
di qualche lettera, almeno adesso che m’è vietato esservi colla 
presenza. Spero di ritrovarla nella presente mia visita di ottima 
salute , malgrado le tante faccende di cui è aggravato. Cosi 
fossi io capace di prestarle qualche sollievo. Intanto spero che 
Giuseppe supplirà, di buona volontà come egli è. 

Qui ebbimo l'imperadore ed altri principi della Corte Imperiale, 
e venendo alloggiato sulla nostra contrada, fummo alcuni giorni 
frastornati dalla romorosa festa ondo tutta era piena. Egli è vólto 
a Roma c sospiro che ogni cosa si componga bene, anzi lo spero 
nel Signore Iddio invocato e pregalo da tanti Santi, quanti sono 
nella Chiesa. 

Quanto a me, è venuta ormai Fora in cui per la età mi posso 
accostare all’ Ordine del Soddiaconato. Ne dimando dunque li- 
cenza a loro ; e nello stesso tempo la supplico di ciò che a 
lai uopo si rende necessario. Se io vi potessi andare pel sabbato 
della Passione, avrei piacere: e se le occorresse di vedere il 
signor Arciprete, potrebbe pregarlo di ottenermi le dimissorie 
al tempo convenevole per quel giorno che è il 20 del presente. 

Ma ormai io devo baciarle la mano, come anche alla signora 
Madre, pregandoli entrambi della loro santa benedizione. 

Il suo obedicnlissimo e affezionatissimo Figlio Antonio Acolito. 

Padova, 7 marzo 1819. 

LETTERA XXIV. 

ALLA NOBILE SIGNORA GIOVANNA ROSMINI A ROVERETO. 

. Raccomanda alla* madre di confortare la sorella al fervore si nella pietà che 
nello studio. Prega che al fratello s'inculchino incessantemente giuste e 
sante massime. 

Pregiatissima e carissima Madre, 

La ringrazio cosi della cara sua lettera, come della solleci- 
tudine che si prese pel Soddiaconato. Godo che tutti essi stimi 
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ben di saluto, c dal fratello ho ricevuto anche buona lettera 
che fammi gratissima. Conforti la sorella a non rallentare mai 
nè di fervore, nè di coraggio, nè di studio, nè di opera. 11 
fervore impetra da Dio il coraggio, il coraggio venuto da Dio 
chiama la meditazione, la prudenza, lo studio; lo studio regola 
l'opera; e l’opera finalmente produce il vantaggio nostro ed 
altrui. Per altro io vorrei sapere, se studia anche su libri; per- 
chè anche questo per lei è necessario. Ella la sproni, la con- 
sigli, e la sostenga. Lo stesso (e non ne posso dubitare) farà 
il signor Padre; al quale ho scritto già, ringraziandolo del da- 
naro. Al fratello pure suonino del continuo le giuste e sante 
massime all’orecchio; perchè a chiunque, sentendole, vie più 
gli s'imprimono in cuore. Per questo il sapiente desidera sem- 
pre di sentirle, perchè udendo, il sapiente si fa più sapiente 
ancora. Audicns sapiens snpienlior erit , come dice lo Spirito 
Santo. — 11 suo Antonio Acolito. 

Padova, marzo, 1819. 

LETTERA XXV. 

AL NOBILE SIGNOR PIER MODESTO ROSMINI A ROVERETO. 

Es|ione le ragioni per cui creile bene di differire all'anno seguente 
il ricevere il Suddiaconato, ed il Dottorato. Accenna il suo metodo di \ ita. 


Pregiatissimo e carissimo signor Padre, 

Ho ricevuto la sua carissima, unitamente a venti luigi. La rin- 
grazio di tutto, e, quanto a’ luigi, preveggo che saranno sufficienti. 

Riguardo al Soddiaconato, di cui Ella mi parla, non potrò pren- 
derlo, io credo, se non quest’anno prossimo, per mancanza di 
dimissorie: c ciò servirà a maturare maggiormente, la cosa con 
una preparazione opportuna. Quanto al Dottorato, si per man- 
canza di quest'Ordinc, come per l'esempio de’ miei condiscepoli 
che non si vogliono addottorare se non l'anno vegnente, (ne a 
me par bene distinguermi fuori di tutti) ; e por la difficoltà dello 
apparecchiarsi a si lunga materia in islagione si calda; e pel con- 
siglio de’ miei professori, e finalmente per le costituzioni del go- 
verno, io credo bene di non prenderlo adesso, ma tornare un altro 
anno, da che già dovrò tornar quà anche per gli Ordini sacri. 
Per altro penso di alleggerirmi quella fatica col sostener di pre- 
sente due degli otto esami di rigore che si debbono trapassare 
da chi voglia prender la laurea. 
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Quanto alla mia vita; io mi alzo intorno alle sci. Studio fino 
alle otto , col solo intervallo dell'orazione c della necessaria 
refezion mattutina. Dalle otto fino alle dodici, me la passo udendo 
le lezioni che mi appartengono. Poi, udita la messa nella chiesa 
del Santo e tornato a casa, seguo il mio studio lino alle ore una 
e mezzo; poi o passeggio o ragiono co’ famigliari fino alle due; 
alla qual ora mi siedo a mensa. Finito il pranzo, o gioco un mo- 
mento con un amico o discorro; appresso dormo appena una 
mezz’ora, nè fo altro che divertirmi lino alle quattro e mezzo in 
circa. A quell'ora riprendo il l'ilo dei miei studii fino alle selle; 
dalla qual ora, (ino presso alle nove, mi sollazzo con ottimi amici, 
che sono o professori dell’Università, o giovani d'ingegno. Dallo 
nove tutti di casa, cioè cinque persone, compresi i due eccellenti 
giovani che stanno con me, ci raccogliamo in uno stanzino, fac- 
ciamo tranquillamente la nostra lezione spirituale, recitiamo la no- 
stra corona, e poi ci poniamo alla parchissima mensa, finché, dopo 
liete ciarle, venuta ora, ognun si ritira nelle sue stanze; e, fatta ora- 
zione, io me ne vo a letto dove dormo i migliori sonni del mondo. 

Negli studii poi trovo infiniti diletti sempre più che m’innollro; 
ma da per tutto trovo una gran necessità c penuria di libri. Non 
può credere quanti ne abbisognino. A pensare ch'io non ho nè 
pure un Aristotele e un Platone, libri che debbo tenere ogni mo- 
mento in mano, non può credere quanto mi dolga. Ma pazienza, 
non si può ftr tutto in una volta: faremo a bell’agio. Per altro io 
farò ogni cosa perchè l'ottimo mio signor Padre non si debba pen- 
tii- mai d’avere speso danari per me, nè gli rincresca di spenderli 
in avvenire. Intanto sappia clic qui la stimano molto e molti ot- 
timi uomini desiderano di conoscerla. Ma di ciò basta. La prego 
de’ baciamani alla signora Madre, i saluti al caro fratello e a tulli 
gli altri di casa, a’ cugini c agli amici che Fila ben sa. A lei poi 
baciando rispettosamente le mani, la prego della sua benedizione. 
* Il suo affezionatissimo tiglio Antonio Acolito. 

Padova, 19 giugno 1819. 

LETTERA XXVI. 

A DON LEONARDO CARPENTAIU A PADOVA. 

Oli attesta grande affetto e gratitudine per i singolari benefici ricevuti. 

Carissimo Signore, 

Non per accertarla de’ sentimenti vivissimi di stima e di af- 
fetto che nutre il mio cuore verso di Lei ; ma per avere io il 
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piacere di sfogarmi quasi, e di trattenermi con essi , prendo a 
scriverle la presente. Poiché, quanto alla prima cosa, ho ferma 
ragion di credere eli’ Ella n’è ben persuaso : argomento me ne 
forma la bellezza del suo animo e la moltitudine delle obbli- 
gazioni che ho seco lei, a cui è impossibile restar duro ed in- 
sensato. l/amore paterno, che sempre Ella mi ha dimostrato 
nel corso dei tre anni eh’ ebbi la ventura di abitar nella me- 
desima casa colla sua eccellente persona, l’ impegno eli' Fila si 
prese delle cose mie, la confidenza che mi donò trattandomi più 
che d’amico, benché io non avessi ombra di merito, racquie- 
tarsi per fino alle mie parole e ai miei consigli nelle cose dub- 
bie, benché venuti da un giovane che altro non avea che figliale 
pietà verso di Lei; cose son tutte che mettendo in chiara luce 
la sua bontà di cuore, la sua umiltà, l'affabilità sua, mi lega- 
rono in modo singolarissimo l’animo, e mi eccitarono in cuore la 
venerazione, l'affetto, la riconoscenza verso un uomo si virtuoso. 
Se ora poi colle parole mi è piacevole di manifestarle quello 
eli’ io sento c che debbo sentire, ben Ella può credere quanto 
più grato mi sarebbe farglielo vedere coll’opera , e quanf io 
desideri che me ne venga porla occasione. Ella, se mi vede in 
qualcosa capace, mi comandi con libertà, che mi procurerà 
un vero piacere e per tal foggia gli verrò ad essere obbligato 
anche di questo uffizio medesimo. 

Tutta la mia famiglia è a parte degli stessi miei sentimenti. — 

Il suo Antonio Acolito. 

Rovereto, 1819. 


LETTERA XXVII. 

A DON LUIGI SOXN. 


Esprime all’ amico il singolare suo alleilo all'occasione della sua partenza • • 
da ilovereto. 


A. C. 


Desideroso il Rosmini d’ abbracciarvi prima che gli svaniste 
dagli occhi suoi, fu qui sta sera. Ma qual’ ombra voi siale, egli 
non sa, perciocché per aprire c stringere oli ci facesse le brac- 
cia, mai non raccolse che acre, tornandogli esse sempre vuote 
al petto. Ad ogni modo vi fa sapere ch’egli v’ha stretto al- 
meno coll'animo; nè gli potrete, agevolmente fuggire. Anzi ei 
si persuade che voi pure non isdegnerete nè di ricevere , nè 
di cambiare simili amplessi. Partitevi adunque, egli ve lo per- 


Dìgitized by Google 


il 

mette, anzi ne gode, perchè vi partite a buon fine; ma non 
partite si , che portiate con voi anche ciò che potete lasciare, 
senza vostra doglia, con lui. Parlo dell’ amor vostro e della vo- 
stra memoria. Se vi ricorderete del vostro fedele amico in que- 
sta vostra andata, gli sarete anche certamente vantaggiosissimo. 
M’ intendete di che io vi parli. Vestite fortezza e costanza e con 
simile armatura pugnate non a distruggere , ma a conquistare 
per la causa comune. — Il vostro Rosmim medesimo. 

Rovereto, 1819. 


LETTEni XXVIII. 

A MONS. MANFRIN PROVVEDI VESCOVO DI CHIOGGIA. 

Lo ringrazia per avergli conferito l'ordine sacerdotale, 
e per le altre molte e rare gentilezze usategli in tale occasione. 


Monsignore illustrissimo e reverendissimo , 

Arrivato felicemente a casa , sento il dovere di esternare in 
iscritto a V. E. Rev. n ‘ 1 i sensi della vivissima mia gratitudine 
verso le singolari beneficenze e cortesie da Lei ricevute. Poi- 
ché da Lei riconosco in primo luogo quanto di più prezioso io 
posseggo, avendo conseguito l’ordinazione sacerdotale che a nes- 
sun tesoro si pareggia, e a cui io non ho nò posso avere cosa 
veruna da far contraccambio, fuori dell’ animo memore eterna- 
mente del beneficio. Supplirà Iddio per me, ed Ella sarà certo 
contenta di questa sostituzione. Parimente mi saranno argomento 
di eterna ricordanza le gentilezze avute da tutta la sua fami- 
glia, fra cui Ella si degnò di albergarmi, senza che io potessi 
avere merito di sorte alcuna. La prego di comunicare i miei 
ringraziamenti a tutti que’ membri rispettabilissimi che la com- 
pongono. t 

•Grandemente qui si stima e si desidera la sua persona. Que- 
st’ autunno speriamo certo di vederla; e, quanto a me, spero 
che m’ onorerà col servirsi della mia casa, qualunque ella sia. 
Eh ! se l’avessimo a Vescovo ! Ma disponga il Signore il tutto. 
Certo per noi sarebbe un’ allegrezza incredibile , e avressimo 
bisogno d’ un suo pari. 

Le bacio reverentemente le mani, e colla più profonda ve- 
nerazione mi raccomando alia sua paterna affezione. — Di V. 
E. Rev. obblig.mo umil.mo servo A. R. Prete. 

Rovereto, 29 aprile 1821. 
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LF.TTEIU XXIX. 

AL Sin. GIUSEPPE BATTAGGIA A VENEZIA. 

Lo ringrazia di alcuni opuscoli. — I,o esorta a stampare un libro per gli Ec- 
clesiastici, ma in latiuo anziché in italiano, e tic dà la ragione. Lo anima 
a mettersi alla testa d'una società per la delusione dei buoni libri. 


Carissimo sig. Giuseppe, 

Ilo ricevuto dalla sua gentilezza cinque opuscoli che mi fu- 
rono carissimi per ogni verso, ma segnatamente perché mi ven- 
nero da Lei. Di quell’ ottimo gentiluomo poi, Costanzo Taverna, 
godo che sia stata fatta pubblica memoria: se la meritava; e 
servirà d'esempio a’ suoi pari. Faccia Iddio che ne vengan 
molti signori di quella forma, che è una benedizione del mondo. 

Con piacere anche vidi il cenno intorno alla vita del dottor Mar- 
tellata, che spira amicizia e religione, e fa onore per conseguente 
a que' bravi amici che l'hanno procacciato. Onde e de' regali e 
de’ piaceri da quelli avuti sommamente io le sono obbligato. 

Sento dal Fontana che a Lei non ispiacerebbe stampare quel 
libricciuolo Ialino in uso degli ecclesiastici (1). Io per me credo 
che sia un libro eccellente , e che avr'a smercio , un po' più 
conosciuto che e’ sia; per altro la conforterei a stamparlo la- 
tino, clic agevolmente s' intende. E poi questa é la lingua de- 
gli Ecclesiastici, sino che la Chiesa l’adopera nelle sacre fun- 
zioni e nei decreti. Noi dobbiamo cercare di sostenerla quanto 
si possa il più, secondo l’ intenzione del Concilio Trentino, che 
a chi non la sa , nega persino i Minori. Oltreché , assuefatti 
come siamo a sentire le espressioni della sacra Scrittura e delle 
pubbliche preci, di cui per poco è composto il libro, e che hanno 
tanto d'unzione e di forza ; ci parrebbe, se V avessimo italiano r 
(ancorché ben tradotto), d’averlo assai ratTrcddito ed illanguidito. 

Sommamente mi rallegro del vedere come Ella ami sempre 
giovare alla religione e alla virtù coll’arte intrapresa. Rivolte 
le cose a questo naturale loro line, acquistano un pregio vero 
e ci danno de’ veri guadagni. Segua a nutrire e ampliare questi 
magnanimi sentimenti. Il pensiero della Società Cattolica di To- 
rino potrebbe essere per lei un bel campo da seminare grandi 


(I) Il libretto è intitolato: Memoriale vita sacerdotali. Gli Editori. 
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azioni e còrrq grandi frutti. Lo siesta disegno era venuto an- 
che in capo a me, per l’esperienza che aveva della forza ch’hanno 
i libri sugli uomini, se cattivi, di nocere; se buoni, di giovare. 
A’ nostri tempi questa è per avventura la forza maggiore, e che 
abbia un'attività più estesa. Se l’hanno veduto gli empi, e 
l’hanno usata con un guasto orribile. Perchè, diceva fra me 
stesso, non potranno i fedeli cattolici opporre armi ad armi e 
ciò di che altri si serve a mina, adoperare a edificazione? Ci 
lascieremo noi vincere in accortezza, in sagacità, in energia da 
nostri nimici? Lascieremo che facciano essi più pel demonio, 
che noi per Iddio? e che l’amore al vizio si mostri più in- 
gegnoso che l'amore alla virtù? Quindi mollissime volte veniva 
pensando al modo di rivolgere contro ad essi quei mezzi che. 
essi usano contro a noi; e fra questi più volle mi occorse al 
pensiero l'idea d’una stamperia sostenuta da generosi amici, colla 
quale si divorassero le più salubri e cristiane dottrine. L’anima 
(li questa Società tipotjrafica dovrebbe essere il solo amore alla 
religione: e quindi in essa risplendere il disinteresse, l'attività, 
il buon gusto, la puntualità, l’esattezza, e la perfezione in tutte 
le cose. Ben costituita questa sacra unione, e dati di lei chiari 
argomenti, dovrebbe per fermo essere favoreggiata dai Prelati, 
dal governo, e da tutti i buoni cristiani. Questi, quando si sa- 
pesse- farla conoscere, tutti quasi di loro 'natura dovrebbero es- 
sere cooperatori della medesima. Chi colle cure dello smercio 
e diffusione de’ libri, chi coll’opera nella composizione, corre- 
zione, c ornamento de’ medesimi, e tale ancora co’ danari, la 
bisogna bene maneggiata mi parrebbe sicura, essendo sicuro 
che non mancano persone rette nè pure a’ nostri tempi. Ma ogni 
cosa starebbe nel senno e avvedimento di chi da principio la 
governasse. Io che ho avuto il.singolare contento di avere co- 
nosciuta la sua egregia persona, il suo nobile e religioso pen- 
sare, la sua attività c le sue cognizioni, già mi sento venire 
in cotale speranza che quanto io modellava in capo , altri in 
opera eseguisca. Non conosco bastevol mente da vicino la società 
Torinese, nè so quali vicende possa avere sofferto per gli ultimi 
tumulti civili. Ella fini dice che una simile sia piantata a Homa. 
Buona cosa sarebbe che n’avessimo minuto ragguaglio. Se ella 
intraprendesse la stessa cosa nel Regno Veneto; e se le altre 
due fossero solidamente fondate e prudentemente dirette, le Ire 
potrebbero formare fra loro si falla federazione, che, come è 
uno il line che le stringe, cosi fosse una l'amicizia e il con- 
senso dell' operare loro; sicché, quasi tre rami di Hiia sola 
unione, ciascuno influisse e cooperasse alla prosperità degli altri. 
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La cosa acquisterebbe grandezza. Intravengono difpcollà e ci vor- 
rebbe in vero una direzione assai meditala. Ad ogni modo Ella 
ci pensi , e me ne scriva. Alle cose buone è lodevole il solo 
pensare. Le ho scritto. Ella vede, con tutta confidenza e alla 
buona, come sono solito cogli amici, se ella ha da lagnarsi, si 
lagni con se medesimo, che si è mostrala con me affabilissimo, 
lo pensai di fare il mio conto, c di prendere per ciò con que- 
sto possesso a dirittura della carissima sua amicizia. — Aff.mo 
e obbligatolo A. R. 

Di Rovereto , 20 maggio 1821. 


LETTERA XXX. 

AL MARCHESE TAPPARELLI D' AZEGLIO A TORINO. 

Loda e parla delta detta società per la diffusione dei buoni libri, 
c della unione dei buoni fra loro. 

lll. mo sig. Marchese , 

Ella non può credqre, sig. Marchese, quale consolazione sen- 
tisse l'animo mio alla prima scoperta, che io feci in Venezia • 
dal sig. Giuseppe Battaglia, dell'esistenza d’una società rivolta 
a promuovere il vero bene dell' uomo , la santa Religione di 
Gesù Cristo, per mezzo segnatamente della pubblicazione e spar- 
gimento de’ buoni libri. Questa diffusione de’ libri è l’arma pur 
troppo degli increduli, e con essa fanno stragi*. Molte volle 
venni considerando meco stesso tal cosa ; e il Signore sa quanti 
voti io feci per l'erezione d una tale società. Osai anche d’ inva- 
ginarla, ma la esecuzione la vedeva bert di gran lunga supe- 
riore alle mie forze, sebbene in queste non confidava. L’intendere 
poi che ella già esiste, e bene, avviata in Torino e in Roma, 
e il vedere questo avvenirsi a quanto io meditava, che persino 
nel nome s’accorda con quella che io rivolgeva nell’animo; mi 
fu di grande c di consolante sorpresa. Ora' s’aggiunge che sono 
favorito col gentilissimo suo foglio de’9 giugno, cosa inaspet- 
tatissima, dove me la presenta, e, dirò. cosi, me ne mette a 
parte, lo ben volentieri accetto l’invito; e solò m’ incresce di, 
non avere da offerire a Lei ed alla Società se non meschinis- 
sime forze, quantunque accompagnate da gran desiderio, lo prego 
pertanto la S. Vostra di presentare a cotesti virtuosi c rispet- 
tabili membri della pia Società i miei più distinti ringraziamenti 


Digitized by Google 


45 

per la bonlh, con cui, per mezzo suo m'invitano alla unione: e 
assicurarli che in me hanno un debolissimo si, ma pur sincero 
ammiratore ed amico, prontissimo ai loro comandi e deside- 
rosissimo di quella gloria di Dio e salute dell' anime che essi 
hanno per unico scopo. Oh ella è pur bella questa santa ami- 
cizia! È pur giovevole questa cristiana unione, questa lega dei 
buoni, non solo pacifica fra di loro, ma energica altresì contro 
ai malvagi e per loro bene ! Io la prego di usare di me quinci 
innanzi, con tutta la libertà, in ogni cosa che io mai valessi; 
avendo Ella già acquistalo un vero diritto alla mia servitù, e 
a quella verace amicizia che è mio vanto di professarle.— De- 
votissimo servo e amico A. II. 

Di Rovereto, 7 luglio 1821. 


LETTERA XXXI. 

AL SIGNOR GIUSEPPE BATTAGGIA A VENEZIA. 

Si lagna dolcemente perche abbia scritto troppo favorevolmente di lui. 
Lo incoraggia di nuovo a farsi promotore della società dilfonditrice di buoni libri. 

Carissimo signor Giuseppe, 

Tutt'allro che gastigar lei col mio tacere, bensì ho gastigato 
me stesso; perchè mi fu una vera pena dovere protrarre tanto 
la risposta alla carissima sua, che mi fu veramente d’incredi- 
bile piacere. Le mie intrecciate occupazioni disparatissime, che 
mi fanno quasi venire a noia il vivere, furono le colpevoli della 
mia tardanza. 

E t per cominciare da quello che mi cagionò più sorpresa , 
come mai a me quella lettera del Marchese d’ Azeglio? So bene 
di doverla alla singolare bontà sua per me. Ma come le è en- 
trato questo pensiero di presentarmi a quel Signore sì favo- 
revolmente? (biella lettera dice delle cose che non si affanno 
jier modo alluno alla mia persona; è gentilissima e piissima. 
Ma come corrisponderò io a quanto si crede potere aspettare 
da me? In essa si dicono delle cose che io arrossirei a ripe- 
terle. Ho risposto come ho saputo, o, a dire meglio, come mi 
ha dettato il cuore: se bastasse questo, se non ci volesse altro 
che il desiderio, oh in vero che aneli’ io mi presenterei con 
coraggio. Dio sa quanto sia vivo il inio desiderio per la gloria 
sua, e- pel bene delle anime! Ma se mi si addimandassero fatti 
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c non parole, dove troverei io le forze da ciò? Insomraa io 
lio rescritto, clic, in quanto al mio animo, è strettamente legato 
a loro per venerazione e per cristiana amicizia; che è disposto 
ad adoperarsi in tutto quello che varrà, e che essi degneran- 
nosi di comandarmi; ma che non può promettere per ciò che 
pochissimo, perchè pochissimo varrà. 

A Lei poi rispondo e ringraziamenti c voli ed esortazioni pel 
passato e pel futuro. Sebbene a queste ultime Ella non lascia 
luogo: perchè il veggo ardente di queU'amore santo che opera 
le più grandi cose. Ah sì, mio caro sig. Giuseppe, persona più 
adattata di lei non saprei rinvenire , nè costì nè altrove , per 
l’opera di cui parliamo. L’essere ella tipografo di professione, 
c l'avere tutte le abilità necessarie, non vuol dire forse che le 
cose da Dio sono ben preparate in Venezia per la società di 
cui parliamo? Quanto al capo, dubita Ella che il Traversi ri- 
cuserebbe sì virtuosa incombenza? Sebbene egli sarebbe, a mio 
credere , da vedere che capo e protettore ne fosse lo stesso 
Patriarca, acciocché, come in Torino e in Roma, così qui vi 
avesse alla Presidenza persona ili posto luminoso. La lista da 
lei notatami di quelli che potrebbero concorrere o coll’ opera, 
o co danari, sarà certo sufficiente per dare principio. Da bravo: 
si faccia conto d’un merito presso Dio, che tanto è più grande, 
quanto è più esteso e permanente. Il beneficare una persona 
è pur meritevole azione: ma lo stabilire un fonte perenne di 
benefizi che si estendono a molli, e, quello che è più di bene- 
fìzii spirituali, io lo credo merito, di cui Dio solo può calco- 
larne l’ampiezza. Quando Ella ne sia risoluto, mi avrà sempre 
per debolissimo sì (come diceva anche sopra), ma pur lido’ 
cooperatore. Il Traversi probabilmente queste vacanze viene in 
casa mia, come egli m'ha scritto: questo può essere il tempo, 
se Ella crede, in cui si concertino molte cose. Me ne scrjva. 
Ah egli è pur bello fare -delle cose grate al Signore, e pre- 
pararsi un l‘'soro sicuro nella casa di lui!» Ed Ella ben la sente 
questa bellezza, e sente quatti’ è dolce; anche pei frutti della 
sua istituzione dei cento giovanetti, che Ella m’accenna. Di questa 
però, nulla ostante che io ngn la conosca, mi congratulo con 
Lei, e sono anch'io a parte del suo piacere: perchè m’imma- 
gino che sarà opera pia e giovevole. Se me la descriverà altra 
volta l'avrò per carissimo. Ma non voglio .più trattenerla, onde 
l’abbraccio caramente, e mi raccomando alla sua amicizia, che 
io le sarò sempre l'affezionatissimo suo R. • • 

Rovereto , 9 luglio 1821. 
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LETTERA XXXII. 

ALLA MARCHESA MADDALENA DI CANOSSA (I) A VERONA. 

Parla (l'un propello di fondare i Figli della Carità, e inclina a creder più 
utile che questi sicno laici anzi che sacerdoti, e ne adduce alcune ragioni. 

signora Marchesa , 

Io slesso voglio procacciarmi il piacere di scriverle alcuna 
cosa intorno al Piano da Lei traccialo do' Figli della Carila , e 
comunicatomi, per sua singolare gentilezza, col mezzo di mia 
sorella Margherita. La posso assicurare, signora Marchesa, che 

10 1' ho letto e riletto più volte, non solo con grande piacere, 
ma ben anche con ammirazione della saviezza, di cui Dio la 
ha fornita. Mi pare di entrare perfettamente nelle sue idee, e 
veggo la cosa di sommo vantaggio pei nostri tempi. Le dirò 
di più , che ho pensato un pezzo per vedere come si potesse 
avviare il principio. Rivolgendo però intorno il guardo su tutto 

11 clero che. io conosco, ed esaminando i mezzi necessari per 
si fallo negozio, specialmente per quello che spetta le persone, 
ho trovalo (e qual meraviglia!) grandissima dilìieollà, e sono 
stalo recato a non pochi riflessi intorno a simile affare. Da per 
lutto ho rilevalo una scarsezza grande di ecclesiastici, parroc- 
chie* senza pastori, pastori senza assistenza di cooperatori, nella 
nostra Diocosi, j^ono moltissimi. Quindi si fa conto d'ogni prete, 
ognuno s'impiega in qualche ufficio o ecclesiastico, o di pub- 
bliche scuole. S' aggiunge una grande freddezza in molli, o 
nessun gusto, almeno a Comunità religiose. Per questo io non 
potrei trovare, per quanto cercassi, nò pure un prete solo, su 
cui io potessi fondare speranza di averlo come membro. Questo 
bisogno di ecclesiastici nella massima scarsezza, tu' ha condotto 
in sul pensiero che l' Institulo potrebbe essere formalo di laici, 
i quali però potrebbero avere un ecclesiastico che avesse cura 
di loro. Nel qual caso però mi parrebbe difficilmente combi- 
nabile che questo sacerdote formasse propriamente parte dello 
Istituto; ma solo gli fosse aggiunto coll'officio di Padre spirituale. 
Di laici , coni' Ella sa, erano formale le comunità dei regolari 


(I) È questa la’pia e illustre Fondatrice delle Figlie della Cariti, tanto dif- 
fuse nel Regno Lombardo- Veneto. 
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più antichi: come anche quelle poi di S. Francesco e di tutti 
i contemplativi a principio. Molti hanno esclamato (sebbene in 
complesso a torto), perchè queste comunità di laici si sono, 
coll'andare del tempo, cangiate in comunità di sacerdoti , e a 
questo hanno in parte attribuito la mutazione dello spirito an- 
tico di questi ordini e della disciplina e del sistema loro. 
Quand'anche in nessuna parte queste accuse fossero vere, tut- 
tavia resterebbe però certo, che abbiamo rispettabilissimi esempi 
di fiorile Comunità religiose, formate intieramente di laici. Oltre 
a questo, alloraquando si esamina il corso degli studi prescritti 
in questi tempi ai sacerdoti, si intende agevolmente la difficoltà 
grandissima che si formi un numero grande di essi. Andrebbe 
adunque per mio parere benissimo, che in questi tempi sup- 
plissero, alla scarsezza de’ preti, dei laici bene inslruiti e dabbene, 
il che diflìcilmcnte si può fare , se non si uniscono in una 
religiosa società. Cosi questi sarebbero un corpo di sussidio alla 
chiesa molto, non v’ha dubbio, vantaggioso: questi dovrebbero 
venire educati a un di presso come si educavano anticamente 
i preti , nella lettura , nella spiegazione delle sacre carte per 
quello che riguarda la vita, e nella pratica delle virtù. Ben 
instruiti così, non in scienze di curiosità, ma nella religione e 
nella morale, la loro arte e professione dovrebbe propriamente 
consistere nelfesercitare la carità verso gli altri, congiungendo 
(come Fila dice benissimo) la propria santificazione. Oli quanto 
non sarebbe utile una unione così d'illuminati cristiani che 
professassero di gioì are il prossimo in quei rami di earitàche 
Ella accenna! Che facessero presso gli uomini, quanto presso 
le donne fanno le sue Figlie della Carità! e che con perfetto 
accordo prestassero degli aiuti ai Parroehi ed ai Curati nella 
cura delle anime! Io sono vivamente loeco da questo pensiero, 
sebbene molte difficoltà prevegga nella esècuzione. Osservando 
fra i secolari, non mi parve impossibile rinvenirne forse alcuno, 
de’buoni non ne mancano; ma bisognerebbe che questi buoni 
avessero una educazione che a comunità religiosa si confacesse, 
o almeno che avessero una qualche idea di vita comune. Per 
fare questo io credo che gioveranno moltissimo gli Oratori i; 
specialmente de' Padri dell’Oratorio. In questi si educano molti 
non solo alla pietà, ina ben anche a una certa regolarità ed 
all’esercizio dell'opere caritatevoli. Persuaso della cosa, ho pro- 
curato d’ introdurlo: ma fino ad ora indarno. Pure, se Dio 
vorrà, gli ostacoli saranno nulla. Preghiamo intanto, e se Ella 
ba qualche buon lume, qualche soggetto, e qualche mezzo op- 
portuno, si degni di communicarmelo , perchè , se non altro, 
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mi sarà di sommo piacere. La ringrazio di avermi messo a 
parte del suo pensiero santissimo e cbe Dio benedirà, se cosi 
gli piace. Mi raccomando alle sne orazioni, e con tutta la vene- 
razione me le protesto. 

Obbligai. 010 e Devot. mo servo A. R. 

Rovereto, 22 settembre 1821. 

LETTERA XXXIII. 

AI. MARCHESE CESARE TAPARELLI D’ AZEGLIO A TORINO. 

Si diffonde sulla soavità e utilità dell' unione e fratellanza 
tra buoni cristiani. 

III. signor Marchese, 

Eccomi ad usare di quella libertà che con dolcissimo suo co- 
mando m'impone. Lasciamo pure le formole che sogliono met- 
tere certa separazione fra gli uomini. Tanto più a ciò accon- 
sento, quanto credo che, anche senza di queste, Ella sia persuasa 
della mia profonda venerazione; e tanto è più bello che i cri- 
stiani si ravvicinino e santamente si agguaglino, quanto piu 
sono i titoli esteriori che trova il mondo da differenziarli. 

lo la posso assicurare, egregio sig. Marchese, o come la chia- 
merò con maggior gusto, egregio amico, che anche qui ci sono 
dei buoni cristiani e zelanti ; anzi di questi ne abbiamo da per- 
tutto, la nostra famiglia è veramente universale , la nostra fra- 
tellanza abbraccia tutta la terra, noi siamo i veri cosmopoliti, 
dacché non solo una città sola è per noi tutto il mondo, ma 
anzi una sola casa, una sola fraternità, un solo corpo. Che può 
dirsi non solo di più grande , ma di più vero ? non solo di più 
maraviglioso, ma di più «dolce? non solo di più intimo, ma di 
più divino ? 

Quando però penso ai -primi tempi apostolici e di mano in 
mano considero l’ ingrandimento e l’assodamento della società 
cattolica, parnji di ravvisare ( essendo anche questa composta 
d'uomini) ciò che avviene neli’ingrandirsi delle altre società, 
cioè che quanto maggiormente alcuna si aumenta, tanto meno 
è coerente e stretta fra le sue parli. Oh quale unione invidia- 
bile ed intima non avevano i fedeli ne' primi tempi! quando 
non vasti tempi , ma le case loro bastavano a raccogliersi per 
le unanimi preghiere! Con che confidenza, con che amore fra- 
Rosmrn, Epistolario. i 



1 


60 < 

terno, con cbo uguaglianza non si trattavano! Ingrandita, di lei 
è avvenuto quello che erasi già prefiguralo. Per l'abbondanza dei 
(testi la rete evangelica si venne rompendo : uel che vede pri - 
uberamente sant’ Agostino gli eretici che, rompendo, fuggono 
dalla rete: e poi veder si possono quei cristiani che, colla te- 
pidezza che hanno, poco o nulla aderiscono al loro corpo ed 
al loro capo. 

Non è già che io non sappia che pii e santissimi uomini 
risplendono anche ai nostri tempi , intimamente congiunti , 
in un solo spirito, e in un solo corpo, con tutta la comu- 
nione de' santi a Cristo e al suo Vicario in terra, il llomano 
Pontefice; nè parimenti ignoro che è proprio solo di quelli 
che appunto sono fuori della Chiesa, sono staccati dalla vera 
unità, il declamare eccessivamente contro i tempi nostri, e dire 
in questi perduta l'antica virtù e santità. Conosco anzi, come 
diceva, che sempre la Chiesa è santa , e che a Dio solo sono 
noti gii infiniti ornamenti di cui tuttora a' suoi occhi risplende: 
conosco che i buoni hanno continuamente la consolazione di 
possedere e di trovare ad ogni ora per tutto il mondo de’fra- 
telli carissimi, degli amici fervorosi, co' quali sono uniti inti- 
mamente in Dio, anche prima di conoscersi. Oh quanto ben so 
lai cose, e quanta consolazione non prestano al mio cuore, quanto 
sollievo anche nei maggiori rammarichi! Quello perù che io 
voglio dire si è, che io vivamente amerei, che questi pii cri- 
stiani, dispersi pel mondo e mescolali coi mondani, non solo 
in Dio si amassero senza conoscersi, ma si conoscessero an- 
che in terra; e introdotta una santa conversazione fra loro, una 
celeste famigliarità, una soave amicizia, con mutue prove di quel- 
l'amore che è il segnale de' seguaci di Cristo e di quellopere 
che come frulli fanno conoscere l'albero buono dai reo; così a 
vicenda si distinguessero dai figliuoli del secolo, a vicenda si 
coltivassero, s'onorassero, s'aiutassero; sicché e fra di loro per 
l unionc fossero rinvigoriti o confortati nelle tristezze, e nei pe- 
ricoli, e dagli empi stessi profittevolmente temuti. Quanti vin- 
coli non potremmo avere noi per istare uniti! Ma d una unità 
pura, d una unità santa, d’una unità cristiana : non per motivi 
di questa terra, in cui non aspettiamo nè cerchiami requie, ma 
per le ragioni dei beni celesti : per la carità di Gesù Cristo e 
per l'eterno congiungimento con lui nel seno del Padre! Escluse 
le umane limitazioni del sangue, della patria, degli affetti par- 
ticolari, e tuttavia conservato l’ordine della carità, mantenuti 
inviolabilmente i doveri verso, di tutti, oh quanto sarebbe cosa 
desiderabile, quanto giovevole che ci trattassimo, e uguaglia» • 
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simo tutti, nel Signore nostro, di pari amore! E sia lontano, 
sia vicino il fratello nostro, sia in dignità, sia in bassezza, sia 
conosciuto, od ignoto, verso lui però con eguale fervore, con 
eguale tenerezza usassimo gli atti amorevoli che gli convengono, 
o da cui può ritrarre un vero vantaggio! Introdotta questa comu- 
nione più fervorosa, più estesa e più operativa fra i cristiani, 
non di un sol luogo, ma di molti ; io mi aspetterei facilmente di 
veder sorgere vie più maestosa e più bella la religione di G. C,, 
di vedere quasi rifiorito il mondo, un'imagine de primi secoli; e in 
qualche parte anche (se si può dirlo) d’una certa maggiore dignità 
e varietà, in quanto, che le comunicazioni e le relazioni pro- 
durrebbero forse un maggior numero di effetti più svariati, più 
inaspettati e mirabili. Sì vaga idea non mi sembra impossibile 
oggidì, colla facilità a cui sono ridotte le comunicazioni vicen- 
devoli e, per la qualità de’tempi, parmi quasi necessaria; poi- 
ché o ci siamo già, o procedendo in tal modo le cose, debbo 
venire l’epoca in cui non solo al fervente cattolico, ma a quello 
stesso che solo ritiene qualche naturale amore di probità, debba 
troppo importare di non essere confuso colla masnada de’ scel- 
lerati, d’avere qualche marchio che lo distingua che lo garantisca, 
e perciò che senta non solo un bisogno di unirsi ai cattolici (come 
il sig. Mailer), ma, essendovi anche fra' cattolici del loglio e del 
grano, di stringersi a quelli, in tutti i modi possibili, i quali per 
la loro luminosa e santa vita non lasciano formare ragionevole 
dubbio sopra di loro. 

Stabilita pertanto questa corresponsione, quanti beni non 
ne caverebbero i buoni che ne partecipano! Ogni buon cri- 
stiano in questo modo, come Ella stessa ben riflette, viag- 
giando (il che oggidì è frequentissimo) avrebbe la sicurtà c 
la tutela da’ pericoli d’ogni maniera propri de’viaggiatori : viag- 
gerebbe sempre, si può dire, in casa sua, perchè dovunque 
troverebbe appoggi, troverebbe de’suoi fratelli cattolici, i quali 
per lui amorevolmente si presterebbero. Qual conforto special- 
mente per quéi buoni padri, i quali costretti di consentire alle 
voglie dei figli che' amano girare il mondo, oltre all’avere il 
dolore* di vederli andare lontani, hanno di presente quello as- 
sai maggiore di non sapere che cosa avverrà dell’ anima loro, 
e quali ritorneranno! Nei luoghi delle Università, sentine purtroppo 
ai tempi nostri d’ irreligione , di licenza, e di scostumatezza, 
quanto non potrebbe essere proficua tal lega virtuosa ! E dovunque, 
oh quanti aiuti avrebbe ogni cattolico per innalzarsi nella virtù, 
quanti esempi! I buoni si tengono più che esser possa nasco- 
sti, specialmente agli occhi di coloro che più abbisognerebbero 
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di conoscere la loro vita! Si vive con diffidenza di lutti i fo- 
restieri nelle famiglie migliori, cosi volendo la prudenza. Ogni 
empio poi quanti stimoli non troverebbe in questa virtuosa so- 
cietà, e quanti molivi per ravvedersi? Quale presidio essa non 
sarebbe per la sicurezza pubblica? Quanta vigilanza indi non 
ne verrebbe sopra i più funesti attentati? Quanti intoppi non 
incontrerebbero gli scellerati peli’ eseguimento dei loro neri di- 
segni? Ella sarebbe una guardia vigilante, una barriera forte, 
una squadra armata, terribile contro loro ; mentre ciascun mal- 
vagio non avrebbe mai da muovere guerra contro ad un solo 
buono, ma contro la moltitudine dei buoni! 

In somma desideriamo, mio egregio amico, e cooperiamo al- 
tresì, acciocché venga fatta tal cosa. Io mi sono aperto con chi 
mi ha prevenuto: io non credo di avere fatto altro in tutta que- 
sta lettera, che sviluppare i semi ed estendere i pensieri da 
Lei sparsi nella sua pregiatissima. Sono entrato nelle sue idee? 
Ho interpretato con verità i pii sentimenti, di cui arde Ella, 
mio sig. Marchese, e ardono tutti i buoni cattolici? Se l’ho 
fatto con troppa diffusione, o se mi sono troppo avanzato in 
una materia si bella, Ella e tutta la società saprà condonarlo 
al mio cuore che sinceramente e fermamente ama ciò che amano 
essi, cioè Gesù Cristo: e il discorso dove entra questo Nome 
adorabile, c'invesca senza accorgersi, nè quasi si sa più distac- 
carsene. 

Io pieno di gratitudine e di venerazione sono suo aff.mo 0 
devot.ra» Amico A. R. ' 

Rovereto, li ottobre 1821. 


LETTERA XXXIV. 

AL SIG. LUGNAN1 A TRIESTE. 

Toccato l'argomento della lettera precedente, pasaa a discorrere dei modi 
onde converrebbe scriver libri di polemica, sia per confondere gli incre- 
duli, sia per preservare i fedeli. — Propone ad esempio un'opera di tlaller. 


Ven erat. mo mio Signore ed Amico , 

Una lettera di amicizia da Lei sarebbe stata per me cosa 
gratissima. Ma Ella, scrivendomi, ha congiunto all’amicizia la 
religione, e cosi mi ha resa infinitamente più cara l’amicizia 
medesima. Si, egli è verissimo, non v’ ha più dolce nè più so- 
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lillà amicizia, di quella che nasce, si nudrisce, si perfeziona e 
si santifica dalla religione. Oli quanto dovrebbe sentirsi questa 
verità dai cristiani! Quanto non dovrebbero essere mossi an- 
che dalla dolcezza di questo purissimo sentimento a collegarsi 
insieme con indisgiungibili nodi di una santa corrispondenza 
ed amistà vicendevole! Questa gioverebbe ad ogni cristiano per 
crescere in virtù; questa sarebbe anche fatale agli increduli che 
non farebbero già tanti guasti, se trovassero più unite le fono 
che combattono. Cosi molte volte io pensava, invidiando quei 
primi tempi del cristianesimo, in cui i fratelli, come si chia- 
mavano, erano un solo cuore ed un'anima sola-, e cosi rifletto 
di presente all'occasione che da Lei mi è offerita una candida 
amicizia e religiosa. Io la accetto, mio signore, di tutto cuore, 
anzi non altro che quest’ amicizia, che chiamerò sacra, mi pre- 
figgeva, quando ho osato pel consiglio del De Apollonia, di scri- 
verle quella prima mia lettera. 

Ella mi espone i suoi pensieri intorno al modo di attaccare 
con profitto i recenti increduli. Li ho letti con sommo piacere. 
Mi sembrano tali che mostrino cognizione del cuore umano, c 
degli avversari che si vogliono combattere. Io sono bensì per- 
suaso cl^e vi sieno molte classi diverse di uomini, che l'incre- 
dulità stessa sia proteiforme , e che perciò si renda necessaria 
varietà di libri e di modi di oppugnare salutarmente la mo- 
derna incredulità. A me stesso, per quella poca conoscenza che 
ho del mohdo, pare avere trovati degli avversari totalmente op- 
posti di caratteri, di errori, e di modi di pensare; per esempio, 
un 'tedesco si dovrebbe oppugnare diversamente da un francese: 
un seguape di Kant, e un seguace di Voltaire sono contrari 
nel loro pensare, come la terra c la luna. A cui perciò gio- 
vano dei libricciuoli brevi , ma calzanti ed eloquenti ; a cui 
sono più utili delle opere grandi e sistematiche. Malgrado di 
tutto questo, porto ferma opinione, che uno dei modi più uni- 
versalmente vantaggiosi pe’ tempi nostri sarebbe quello che Ella 
molto sagacemente propone ed 'abbozza. Tutti i caratteri che 
Ella stabilisce dell' età -nostra, la necessità di un ragionare, ed 
io aggiungerò di un ragionare non troppo speculativo e arido, 
ma facile, chiaro, fornito di morali argomenti, e vestito d'uno 
stile succinto, rapido e filosofico: il bisogno d’una certa im- 
parzialità, discrezione, e generosità d’ animo e ancora dolcezza, 
e una cotale amicizia: queste cose ed altre tali sono bisogne- 
voli, io credo, in tutte f opere che dirizzare si vogliano non 
ad irritare maggiormente, ma a piegare e persuadere gli in- 
creduli. E non è una certa carità, una certa civiltà all accor- 
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tezza congiunta, quella che ci è suggerita dallo stesso spirilo 
del cristianesimo? lo dunque la conforto, quanto so e posso, 
ad occuparsi nell' opere si bene ideate , e da cui si può cer- 
tamente promettersi, colla grazia di Dio, del profitto. Altri che 
Ella che le ha concepite non potrebbe convenevolmente esporle. 
Ella si acquisterà con ciò un merito assai rilevante presso il 
Signore. Io, quand’anche fossi capace di sviluppare i suoi pen- 
sieri, non vorrei mettere la mano nella messe altrui. Ma ol- 
trecciò l'impotenza mia e l’occupazione in moltissime altre sol- 
lecitudini, fra le quali anche la composizione di qualche libro, 
in cui già mi sono inviluppato, mi tolgono la possibilità d'im- 
prendere quei lavori. Non dubiti adunque di mettersi aU'impresa, 
ed io me ne tengo sicuro. 

A proposito degli autori Apologisti che Ella mi va nominando, 
ha letto Ella l’ opera grande del sig. Ilaller , La Restauratone 
della scienza politica ? L’ ebbi da qualche giorno e vo leggen - 
dola come posso, essendo in una lingua pochissimo da me co- 
nosciuta. Quantunque tratti in gran parte di materie politiche, 
io non esito, di annoverarla fra i nostri apologisti e dei più grandi 
e dei più opportuni pei tempi nostri. In quella vedrà assai bene 
usate tutte le sue sagge avvertenze intorno al modo di ragio- 
nare cogli increduli. È opera maravigliosa; chi parla congiunge 
la speculazione all'esperienza, la finezza alla solidità del ra- 
ziocinio, e la umanità ed eleganza dei filosofi antichi colla ra- 
pidità e prontezza dei moderni. Quante belle cose non dice!« 
con che evidenza di principii e di ragioni! 

Io termino colla speranza che questo nostro carteggio, cosi 
felicemente cominciato, non terminerà più fra noi, se^non colla 
morte. Mi tratti con tutta la libertà , come fo io. Mi ami e mi 
dia nuova dello stato della Religione e delle lettere in codesta 
città, della libreria di cui Ella è custode, delle sue occupa- 
zioni che sento essere diverse , e di ogni cosa intorno alla sua 
cara persortft, che tutto mi sarà graditissimo. Si accinga all'e- 
seguimento degli opportunissimi suoi pensieri, e me ne comu- 
nichi di mano in mano i prospetti. Caramente l’abbraccio.-*- 

Suo affez.mo A. R. 

t v 

Romelo, 2 maggio 1 822. * 
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LETTERA XXXV. 


AL SIG. GIUSEPPE BÀTTAGGIA A VENEZIA. 

Loda il pio istituto di giovanetti da esso diretto ; e lo anima a proseguire 
malgrado le difficoltà. — Ritorna sulla società per la diffiisione dei buoni 
libri. 


Pregiatissimo Amico, 

Sebbene varie circostanze portino alcuna volta delle inter- 
ruzioni e delle lacune nel nostro carteggio, non è però che si 
raffreddi da parte mia il desiderio di conversare con Lei per 
lettera, e di parlare insieme di quelle cose che più ci inte- 
ressano, cioè di quelle in che ha parte la religione e la edi- 
ficazione del prossimo. In fatti la religiosissima sua lettera, in 
cui traspira la sua bell' anima e il suo ardente amore di gio- 
vare veramente altrui, non solo di lodare chi giova, m’ha reso 
vie più bramoso ed avido d’ intrattenermi con Lei in religiosi 
argomenti, c di provocarla quasi a parlarmi di quello che som- 
mamente mi è gradevole, e di cui Ella sa cosi bene e cosi 
caldamente parlare. 

H suo Istituto de’ giovanetti, che raccoglie ne' di festivi 
dallo • svagamento, e dalla dissipazione, e li trattiene fra le 
istruzioni, le preghiere, e un po’ di modesto ricreamento, non 
può essere, senza dubbio, se non a Dio gratissimo, c som- 
mamente vantaggioso a quell' anime, le quali non solo ven- 
gono tolte a’ pericoli , ma condotte all’ adempimento di un 
importante precetto, quale è quello di santificare i giorni di 
festa, e cosi ammaestrate e avviate nella pietà, e avviale an- 
cora per gli altri giorni feriali. Oh! io ben li credo quei pia- 
ceri purissimi, e soavissimi, di cui mi dice Ella di godere 
molte volte! Sono tali i piaceri che nascono dalle opere cri- 
stiane, che nè pur si possono immaginare, non che gustare, 
dai figliuoli, del mondo! Lei avventurato! Lei felice! Io so bene 
che talora anche, cóme scrive, Ella proverà delle angustie e 
il dispiacere di veder qualche ragazzo che non risponde col 
profitto alle assidae premure. Ma questo, a dire vero, è il so- 
lito della carità che di rado si contenta di se stessa; e non è 
da negare, che anche non sia difficile l’adempirne gli offici 
con tutto l’accorgimento e la perfezione. Di questo si lamenta 
anche spesso 8. Agostino; è un dono che Dio concede di solito 
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gradatamente, come suol fare di tutte le altre virtù, e lo con- 
cede a quelli che gliel domandano con umiltà. E quelli glielo 
addimandano comunemente, i quali, facendo bene, vorrebbero 
fare meglio ; e non si accontentano mai , e par loro un gran 
difetto non potere toccare la perfezione. A questi illumina sem- 
pre più Iddio gli occhi del cuore; e, come si vede ne’ santi, 
essi giungono ad una prudenza, mansuetudine, e desterità in- 
credibile neU’inescare le anime e a Dio soavemente condurle. 
Onde abbia fiducia, e cosa alcuna non l adombri nell' incomin- 
ciata carriera sì santa e meritoria. Quando poi Ella mi dice, 
che qui non si rattengono le sue mire, i suoi pii desiderii, 
Ella mi fa concepire ben molte speranze, perchè so che la ca- 
rità non ha limiti. 

E mi dà maggiore fiducia a parlare di quell'altro progetto della 
società Torinese. Non è tanto che l’egregio marchese d’ Azeglio mi 
scrisse una lunghissima e gentilissima lettera, a nome della stessa 
società, e mi mandò un fardello di libri stampati lutti, credo, 
per opera della medesima. Veramente la cosa e bella e di gran 
vantaggio. Come sa, ci eravamo accordati di parlarne al Prov- 
veditore Traversi, mentre egli si trovasse qui a Rovereto. Per 
altro, qualunque cosa tentiamo, fa d’uopo certamente, che il zelo 
sia fervente, costante, e saggio. Senza il fervore non faremo mai 
nulla di molto pregio ed utilità: non condurremo niente al suo 
fine, se una costante fortezza non ci fa superiori agli ostacoli, 
senza dubbio grandissimi, che ci si attraverseranno dalla.parts 
e dei cattivi, e degli ignoranti, e dal mondo, e dal demonio. 
Che se finalmente questa carità non fosse secondo la scienza, 
ella non sarebbe nè a Dio gradevole, nè giovevole agli uomini; 
nè in fine sarebbe ella carità, ma una presunzione, un vano- 
nome, un inganno dell'inimico. Se noi matureremo la cosa col- 
l’orazione, e a seconda dei himi, che Dio si degnerà di mani- 
festarci, sia per mezzo de’ buoni sensi che a noi stessi inspiri, 
sia per li suggerimenti di savie persone; se noi verremo se- 
condando, non prevenendo, i divini disegni, c colla giusta umiltà • 
saremo indifferenti a tutto, fuorché a fare la volontà di Dio; 
senza cercare quelle cose che giovano ai nostri particolari in- 
teressi, anziché alla sua gloria: allora io mi confido che Onlo 
faremo, quanto basterà per renderci alla fine consolati. Ella pre- 
ghi, ella mediti : mi scriva poi i suoi sentimenti, e quando a 
Lei paia a proposito , io scriverò al Provveditore; gli esporrò 
la cosa, c sentiremo, qual consiglio ed aiuto sia per darci quel- 
l’uomo pio ed illuminato. — La abbraccia di tutto cuore il suo 
amico R. Rovereto, 2 maggio 1822. 
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LETTERA XXXVI. 


AL SIGNOR ABATE VILLARDI. 

Si congratula con lui che sia entrato in Religione — Gli dice d'avere stam- 
pato il libro della cristiana educazione: e di voler stampare il panegirico 
di Pio VII. 

Amico carissimo , 

Vi scrivo questa per consolarmi con esso voi della nuova 
vostra deliberazione: perchè v'ho sempre amato e stimato assai, 
e di quelli, che si amano e stimano, si godono i beni tutti ebe 
loro avvengono. Poiché se Dio v'ha chiamato al chiostro, come 
io stimo che debba essere, mentre prima di fare questa riso- 
luzione sono certo che ve ne sarete bene assicuralo, qual cosa 
vi poteva venire più fortunata di questa? Voi siete ora in un 
vero porto, dove , ancorché si metta alcun poco di fortuna , 
non farà mai quel continuo agitamento d'alto mare che è nel 
mondo; ma sarà momentanea, e non pericolosa, e facile a scan- 
sarsi. Voi dunque, a me pare, godrete ora quella pace che non 
vi sarà stato certo si facile godere al secolo. Io veggo e l’e- 
sperimento, mio dolce amico, che il trambusto delle umane cose 
rapisce noi a noi stessi, e il nobile diletto delle lettere per 
mille passioni ci avvelena. Ma la quiete e la disciplina ci dà 
agio ad usare di questi beni non solo con diletto, ma con vero 
profitto nostro e altrui. Vi scrivo questo non per altro , che 
perchè veggiate d’avere degli amici die convengono nei vostri 
sentimenti, e che, in convenire, mirabilmente godono. Il che 
voglio che riceviate con quello stesso animo amico, con cui vi 
è detto. So che predicate ed operate nella vigna di Dio; io vi 
invidio questo spazio che vi è dato d’attendere a si dolci fatiche; 
ciò che a me è tolto, in gran parte, da mille affari, fra cui 
sono miserevolmente partito. Ho fatto stampare ultimamente un 
libricciuolo che ha per titolo : Della cristiana educazione, e che 
vi vorrei mandare, se sapessi come, per averne da voi alcun 
lume e profittarne. Questa primavera mi recherò a Milano, dove 
penso d'arrischiare la stampa d’un Panegirico a Pio VII, che 
non so come sarà ricevuto: ma se fosse con quel piacere letto, 
con cui l’ho scritto (parlo per le cose che contiene, non pel 
modo con cui sono esposte); io ne aspetterei alcun profitto da 
quel genere di persone , per cui fu scritto. Amatemi , e fate 
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servire le molte lettere che avete alla religione e alla virtù, 
come sono certo che state facendo. Addio. — A. R. 

Rovereto, li gennaio 1824. 


LETTERA XXXVIf. 

ALL’ABATE MAURO CARPELLARI (1) A ROMA. 

Si conditole della malattia del Papa. — Suggerisce d'instituire una festa per 
celebrare la memoria de’ martiri fatti nella rivoluzione francese. 


Ill. mo e Rev. m0 Signore ed Amico, 

Con gommo dispiacere sento, come si stia male la salute del 
Sommo Pontefice che Dio ci conservi. Io andava da mollo tempo 
facendo un voto nel mio cuore, e mi parve che questo potesse 
forse essere per esso il tempo opportuno. Non voglio tacerglielo. 
Che bella cosa, dissi fra me, non sarebbe se, ora che sono 
finite le cose di Spagna, il Sommo Pontefice istituisse una Festa 
per tutto f orbe cattolico , in cui si celebrassero finalmente i 
Martiri della rivoluzione Francese! Non sarebbe questo quasi il 
compimento ed il suggello, diremo cosi, al trionfo, che va ripor- 
tando la Religione sulla incredulità? Non gioverebbe questa 
festa, non solo a dare il debito onore a que prodi, ciò che la 
sanla Chiesa tacitamente desidera nel cuore de’ suoi fedeli, ma 
ben anche a ridestare in molte anime delle belle e grandi me- 
morie, a raccendere il fervore ed il zelo per difendere il partito 
della verità? A consolare finalmente i buoni che hanno dolorato 
abbastanza? In vero questa festa, solennemente istituita, giove- 
rebbe, parmi, non solo alle buone idee religiose, ma ben anche 
a raffermare le buone idee politiche. E bel principio darebbe 
ad un novo pontificalo. Ma per ciò abbiamo appunto bisogno, 
che il Santo Padre risani, come io credo, e prego il cielo. Questo 
pensiero ho fatto meco stesso, e a Lei non ho potuto fare a 
meno di dirlo, come dire soglio agli ottimi amici, quanto mi 
si volge in cuore. > 

Mi raccomandi al Signore e mi creda il suo A. R. 

Rovereto, gennaio 1824. 


(1) Che fu poi innalzato olla suprema dignità di Sommo PonteBce col 
nome di Gregorio XVI. 
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LETTERA XXXVIII. 


ALLA MARCHESA MADDALENA DI CANOSSA A VERONA. 

Ritornando sui figli della Carità, mostra desiderare che fra le altre cose si 
prefiggano di conformarsi possibilmente nelle loro divozioni ai libri e alle 
tonni' che la Chiesa adopera pel pubblico culto. 

/ 

Veneralissima signora Marchesa, 

Non dirò nulla, scrivendo al nostro nuovo Vescovo, de’ Fratelli 
delia Carità, come Ella mi avverte, e gli farò cenno solamente 
delle Sorelle della Carità. 

Circa quella espressione, o piuttosto quel pensiero che ho 
posto nell'ultima mia intorno alla forma esteriore della Divo- 
zione, non altro intendeva, se non che mi sarebbe piaciuto 
infinitamente, che una congregazione di buone persone dedicate 
al Signore, come verrebbero ad essere i Fratelli della Carità, 
si uniformassero più che mai fosse possibile, alle forme pub- 
bliche della santa Chiesa. Mi spiegherò meglio. La santa Chiesa 
ha registrate in alcuni libri le sue preghiere e divozioni, e 
questi sono specialmente H Messale, il Breviario, il Martirologio. 
In questi libri vi è un tesoro infinito di sentimenti solidissimi 
di pietà e di affetti tenerissimi. Ma per il comune degli uomini 
sono divenuti quasi troppo sublimi e diffìcili. Le ragioni di ciò 
io credo che sieno la lingua latina andata in disuso , la poca 
istruzione che vi è nei cristiani , per cui diffìcilmente oggidì 
gastano certe idee sostanziose, ma gravi e serie, e finalmente 
anche il canto ecclesiastico che si ascolta per diletto, in vece 
di penetrare ne’ sentimenti che esprime. Ora a me parrebbe la 
più utile cosa del mondo, se una società di persone che può 
attendere a Dio , si occupasse nel praticar bene ed assistere 
beile a queste santissime ed ubertosissime pratiche della santa 
Chiesa. Per parlicolarizzare questo pensiero, osserviamo quanti 
difetti pur ci siano fra crisliani nella sola assistenza alla santa 
Messa. E perchè? perchè comunemente non si è abbastanza 
istruiti: 1° Nel misterio del S. Sacrifìcio: 2° Nell'andamento di 
tutta questa augusta funzione: 3° Nell'intelligenza delle parole 
che dice il Sacerdote, le quali le dice quasi sempre in plurale, 
cioè unito col popolo assistente , supponendo , perchè questa 
■°i sarebbe l’intenzione della santa Chiesa, che tutto il popolo, non 
solo intenda, ma accompagni que’ medesimi sentimenti: 4“ Nella 
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conoscenza di quanto significano gli indumenti e i vasi sacri, 
e le cerimonie che accompagnano la S. Messa. Ora quanto più 
utile nou è una Messa ascoltata con queste cognizioni! Quale 
unione più intima non nasce fra Gesù Cristo, il Sacerdote che 
sacrifica, e l’assistente che anch’egli insieme offerisce la stessa 
vittima divina! Questa intelligenza retta e fondata fu la divo- 
zione ferma c magnifica istituita dagli Apostoli santi, e lasciata 
da loro alla santa Chiesa. Ma poiché , per le cagioni dette , 
questa divozione si rese troppo difficile, si cercarono delle altre 
divozioni, le quali sono stale buonissime ed hanno supplito al 
bisogno di que’ fedeli che non arrivavano, o per mancanza di 
mezzo o d’altro, alla divozione grande e pubblica della Chiesa. 
Ma queste divozioni buone sì , ma nuove di forma e diverse 
dalle divozioni pubbliche della santa Chiesa, sono però un 
bene minore per quelli .che potrebbero usare, col loro studio, 
di quelle altre fondamentali, poiché queste minori sviano al- 
quanto, per la umana limitazione, i cristiani dalla pubblica, 
compiuta, ed esterna unione che nasce nella Chiesa, quando il 
popolo prega allo stesso modo, cogli stessi sensi, e colle parole 
stesse de' sacerdoti. Ora se questo nou è sperabile che ottener 
si possa rispetto al comun popolo, perchè, dico io, non potrebbe 
proporselo per suo studio una congregazione di persone buone e 
che si suppongono debbano essere piè istruite della moltitudine, 
e raccolte anzi per diffondere negli altri un buono spirito? In 
una parola, sommamente amerei ohe lo studio da' Fratelli della 
Carità, rispetto alle loro pratiche divole , consistesse nell’ ap- 
prendere il modo di usare col massimo profitto di quanto si 
trova ne' libri che usa la Chiesa e delle sante funzioni che essa 
pubblicamente eseguisce. Nel che però non intendo di porre 
questo rigore , che ogni altra pratica si debba escludere , che 
anche altre pratiche private possono essere e buone e neces- 
sarie, specialmente in un ordine religioso: ma intendo solo di 
aver accennato con questo lo spirito in generale della divozione 
a me carissima. 

La supplico di non credere che ciò abbia detto per dare a 
Lei qualche istruzione, ma solo per Spiegarmi un po' meglio 
circa quanto forse oscuramente, nella precedente ho toccato. 
Mi raccomandi al Signore — Suo Dev.mo A. R. 

Rovereto, 20 gennaio 1824. 
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LETTERA XXXIX. 

A D. GIUSEPPE BARALDI A MODENA. 

Parla della sua soddisfazione per aver conosciuto lui e altri dotti Modenesi. 

Coglie l'occasione per discorrere dell'unione de' buoni. 

Veneratissimo sig. Professore , 

Appena ridotto a questo mio tetto paterno, dal pellegrinag- 
gio modenese , è mio debito di scriverne a V. S. III.®», che 
sacro per me 1’ ha reso, non che dilettevole. Infatti presso di 
Lei fu che ho conosciuto quella rara società di personaggi e 
dotti e pii e gentili e congiunti per la più soave amicizia, 
a cui Ella è capo; che a me parve, per dirgliela sinceramente, 
un consesso di ottimi, ed un santuario. Nè da Modena si può 
partire senza amarezza, dopo aver conosciuto e il Raraldi, è il 
Parenti, e il Fabriani, c il Bianchi, e il Cavedoni: ed essere 
stato ammesso fra loro, avere gustato a lungo della loro cor- 
tesia ed affabilità, e direi quasi dimestichezza. Il perche a me 
spetta di aprirle l’ animo , e non nasconderle i sentimenti di 
gratitudine e di ammirazione , che , movendo di Modena , ho 
1 recati meco fitti in mio cuore profondamente, e donde niente 
li potrà smovere. La prego di communicarli a tutti que'Signori 
che vollero con noi così traboccare in bontà. Sebbene io nulla 
valga e nulla possa, non resta tuttavia che io non offerisca a 
tutti loro il mio 1 desiderio di servirli, e di mostrarmi coll'opera 
grato, il qual desiderio è sincerissimo. 

Oh quanto è preziosa, massimamente ne’nostri tempi, l'unione 
fra buoni, il consenso degli animi, ed anche il solo conoscersi! 
Perchè basta veramente che i buoni si conoscano fra di loro, 
perchè si amino. E come poi, senza conoscersi ed amarsi, pos- 
sono scambievolmente aiutarsi e far comunanza di lumi e di 
mezzi e di forze, e ad’ uno scopo ordinare le fatiche de’molti, 
lavorando di consenso a qualche grande edilizio? Certo ognuno 
non può fare che opera piccola, e, se solo ne intraprende una 
grande, la debbe lasciare incominciata: e oggidì, se v’ha mezzo 
perchè non sia oppressa la virtù, altrove non si può oggimai 
sperare, thè nel consociamento delle buone volontà, nell’acco- 
munamento delle ottime intenzioni e delle forze de’ singoli. Pur 
troppo i cattivi, sempre in dissensione fra loro, sono sempre, 
come Ella diceva, uniti contro de’buoni, perchè qui non est mecum, 
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contro me est. La ragione è intrinseca. Tutto quello che è fuori 
della virtù, a cui spetta l’unità in sommo grado, è molteplice, 
e però fra sè diviso bensì, ma essenzialmente alla virtù con- 
trario, perchè essenzialmente s' oppone il molteplice all’ unico. 
Non vi può essere cuore cristiano che non senta il bisogno che 
hanno i cristiani di unirsi in tutti i modi e di fare causa comune: 
senza di questo, ognuno basta a se stesso, ma non basta a pieno 
agli altri. Mi è avvenuto più volte di scontrarmi nelle stesse 
idee con uomini savi, e di rallegrarmi reggendo come nel loro 
segreto i cristiani, anche di terre lontanissime, volgono gli stessi 
pensamenti e gli affetti stessi; e questa occulta, ma verissima 
consensione di animo fra me ed infiniti altri, che ancor non 
conosco, sparsi per tutta la terra, oh quante volte non mi ha 
dato conforto e speranza di più bei giorni per la santa Chiesa! 
Le quali cose confido nell'animo suo, come in sicuro luogo e 
fidissimo: e parmi di sentirmi corrispondere da' pii affetti di 
que'virtuosi, che fanno una cosa con Lei. La prego di salutar- 
meli tutti e ringraziarli in mio nome: sebbene non mi potrò 
tenere dallo scrivere a quando a quando anche ad essi , tra- 
sportandomi fra sì bella compagnia se non col corpo, almeno 
coH'animo e colla penna. Mi raccomandi al Sigoore e mi creda 
con profonda stima— Suo Obb!. roo e Aff.®° Servo ed amico A. R. 

Rovereto, a 3 d'agosto 1824. 

IETTERÀ XL. 

A D. ANTONIO BASSICII /V- CATTA RO 

Torca dell’eccellenza dello spirito ai paragone del corpo. Lo esorta a fati- 
care per la conversione de’Greci sciamatici, anche componendo un libro 
per confutare i loro errori, e gli offre la propria coopemione. 

Amico carissimo. 

La distanza immensa che ci diparte ntfn vale, o caro Antonio, 
a disgiungere d'un capello gli animi nostri. Oh Dio! esultiamo 
per questa grandezza de' nostri spiriti, e di questa, quasi loro 
immensità, ed impariamo ad apprezzarla pure sopra queste mi- 
sere angustie de' corpi. Essi sono così fatti che nè l'un può 
stare dov'è l’altro, e se l'uno si dilunga una balestra daH'allro, 
non si veggono , nè si toccano , nè si godono più. Grazie a 
colui che ci ha fatti tanto più ampi c puri e sottili del no- 
stro ingenito fango. Però, mio Bassicb, ci sia ancor più caro 
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Padre chi questo stesso umano spirito ha ricongiunto al con- 
sorzio della divinità. E che diciamo ricongiunto? Poiché lo ha, 
sopra questo, fornito di una nuora ed ineffabile vita, la quale 
però è tutta nascosta in lui, perchè questo mondo non vede 
nulla di tutta la grandezza nostra in Gesù Cristo. Tanto più 
noi sappiamo avercela cara e in pregio infinito ; poiché è 
vinta pienamente la intrinseca superbia di Adamo, quando ci 
rallegriamo pur per questo che è invisibile la grandezza del- 
l'umanità nostra. Avvegnaché sono stali formali i cieli e la 
terra non già per la nostra, ma per la gloria della grazia di 
Gesù Cristo. La quale grazia come desideriamo che vinca e 
domini in tutta la terra, c abbatta e disperga, edifichi e pianti, 
cosi mi fu carissimo saperlo anche do’ paesi vostri. 

E non dubito che l'autore di una grazia sì piena di gloria avva- 
lorerà le nostre parole. Le quali che sarebbero se non aere 
percosso e rimbombante senza lui? Ma con lui che non farà 
anche lo stesso vento qua e là soflìato? E di questo, se me 
,ne direte cosa più particolare , mi darete molta allegrezza e 
maggiormente starebbemi a cuore sentire della dottrina. Costì 
frequenteranno i Greci, e saranno forse fra questi minori i cat- 
tolici. Voi vi sbracccrete ne’ loro errori , e qui vi bisognerà 
studiare, e forsanche la torrete per altra via, evitando la con- 
tesa. Non sarebbe per avventura a voi lavoro ottimo e giove- 
volissimo al luogo un libriccino, dove confutaste que’ loro er- 
rori succintamente e con istrette ragioni, cercandole insieme 
facili e persuasive? E questo libriccino non vi varrebbe forse 
molto spargerlo costà? Al che la prima cosa, fuori di dubbio, 
sarebbe quella, che voi raccoglieste dalle stesse lor bocche gli 
errori e le obbiezioni che più guastano; onde poter sapere, non 
solo i precipui inganni loro presenti, ma la parte da cui veg- 
gono essi le cose, e il modo del loro pensare, e in somma i segui 
ben chiari del presente loro infortunio: e ben credo che il tor questi 
da’ libri, che pur abbiamo infiniti, o dalle bocche loro, sia diver- 
sissimo. Al che in progresso, fatto da voi questo primo passo, 
v’olTerisco io stesso l'opera mia. 

Il panegirico di Pio VII non è stampato , ma sarà presto , 
e il manderò. È qualche tempo che non iscrivo, nè mi scrive 
l’egregio Cappellari, col quale facciamo sempre menzione di voi. 
Qui pure frequentemente vi nominiamo, e v’amiamo assai. Oh 
se ci rivedessimo! Ma stiamo contenti alla vista dello spirito, 
come diceva a principio, e questo spirito piglierà occhi acu- 
tissimi (quando ci troveremo nel Signore. V’abbraccio, pregatelo 
per me, e v’abbraccio di nuovo. — Il vostro R. 

Rovereto, a 27 die. 1824. 
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LETTERA ILI. 

AL SIGNOR GIULIO FRANCHI. 

Gli parla della vocazione al Sacerdozio, e quali disposizioni 
si richiedono per la medesima. 

Caro Giulio, 

Ho ricevuto la cara vostra, sono già molti giorni; ma fino ad 
ora non mi è mai riuscito di trovare alcun tempo acconcio a ri- 
spondervi. Finalmente rispondovi oggi. La risoluzione che voi 
mi manifestaste è cosa ben grave e importante. Voi già sapete, 
come quello che siete instruito nella nostra religione, come sia 
una grazia delle maggiori, secondo Dio, l'essere chiamato a for- 
mar parte del ministerio ecclesiastico. Sapete perciò come nes- 
suno di noi può assumere da se stesso questo onore, ma sola- 
mente colui che è chiamato come Aronne. Sapete quali sieno i 
doveri di uno che si sente novellamente chiamato a quesla divina 
dignità; vale a dire di temere, di diffidare, di permanere molto 
tempo nella orazione, nella mortificazione di tutti i suoi sensi, e 
nel ritiro per udire sempre più chiaramente la voce di quello che 
chiama ora da lontano ed ora da vicino; e finalmente dubi- 
tando di se stesso, di fare col più accurato esame discutere la 
cosa dai superiori, per bocca dei quali ordinariamente Iddio ci 
parla. In particolare poi quegli che è chiamato debbe in vero dare 
un addio per sempre alla vila ed ai pensieri secolareschi, e colla 
più tenera divozione e assiduità al divino servizio, colla più cauta 
fuga da ogni ombra di pericolo e di distrazione, meritarsi dal Si- 
gnore che gli venga più e più confirmato il gran dono. Avrete poi 
avvertito che ho detto, essere un tale stato una somma grazia 
secondo Dio. Lo dissi, perchè non è certo tale secondo il mondo; 
mentre il sacerdote ha rinunziato a tutti gli interessi di quaggiù, 
e fino dal primo momento che il cherico riceve la tonsura, profe- 
risce queste memorabili parole: Dominos pars h*reditatis me.e: 
il Signore è sola porzione di mia eredità. Onde non abbiamo 
nulla a sperare nel mondo, se non fatiche e patimenti per amore 
di Gesù Cristo: o se sperassimo qualche cos'altro, tradiressimo al 
tutto lo spirito della nostra professione. Onde pensateci altamente, 
prima che il Pontefice vi tagli la chioma, e la consacri a Dio. 
Mollo più poi per carità di voi stesso non v'ingannate, operando 
cosi forse per qualche fine umano, come per poter finire i vostri 
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studi; perchè vi rendereste colpevoli davanti a Dio d un gravis- 
simo delitto, e non potreste ottenere in nessun modo la sua be- 
nedizione. Guai a colui che gioca colle cose sacrosante; c non 
teme il Signore che ne è geloso, e ne vendica il disprezzo! Non 
io, ma voi stesso dovete manifestare, se veramente l’avete fatta 
questa grande risoluzione, a vostro padre: che, non dubito, la 
sentirà con piacere. Ma se [ter caso vi foste lasciato tirare ad essa 
per un falso fine, per carità emendatevi, e ritiratela prontamente, 
perchè non vi tornerebbe conto in nessun modo nutrire si fatti 
pensieri. A Dio. 11 nostro Signore G. C. vi benedica — Vostro 
Aff.mo A. H. 

Rovereto, a' 7 di maggio 1 825. 


LETTERA XLII. 

AL CH1EKICO BARONE GIULIO TODESCHI A TRENTO. 

Gli espone in breve la forma c la eccellenza del Breviario Romano, 
esortandolo a servirsene tiene. 


Amico carissimo , 

Vi parlerò con questa occasione dell’oflìzio divino, solvendo il 
debito che ho con voi, nè del poco che vi dirò vi lagnerete che 
io il faccia avaramente, tenendo piuttosto questa mia brevità por 
segno della mia opinione che non abbisognereste neppure di 
questo poco. 

In principio della chiesa, non essendo ancora venuti al mondo 
i santi da festeggiare, non erano altre feste che la Domenica, ma 
conoscendo i cristiani che tutti i giorni sono santi, e che pel cri- 
stiano bisognava vacare sempre da tutte le profane, cose ai 
Signore pensarono a santificarli tutti con orazioni. Di qui' ne 
venne che distribuirono il salterio pe’ sette giorni della selli- 
• matta, aggiungendo in ciascun giorno uno de’ sette cantici che 
abbiamo nelle divine scritture, ed inni appositi, ed una lezione 
dell’antico testamento, o d una pistola apostolica , ed una del 
vangelo con altre loro preci. Cosi fu composta la prima e la 
più antica parte del Breviario, cioè quella che serve per le ferie. 
Dopo di ciò essendo inslituite molle solennità o per celebrare più 
distintamente i misteri di Gesù Cristo, o in onore di Maria San- 
tissima, de’ Martiri, c poi di altri confessori, il primo de’ quali a 
venerarsi dalla chiesa fu, se ben mi ricorda, S. Martino di Tours, 

Rosami, Epistolario. • 5 


crebbero al libro contenente le ore canoniche altre Ire distinte 
parli. Poiché primieramente si dovettcr distinguere le leste mo- 
bili e le stabili. Le mobili sono quelle che si tengono in una certa 
relazione o distanza dalla Pasqua, la (piale essendo fissata coll'anno 
lunare, cioè cadendo sempre la domenica prossima al giorno XIV 
della luna di marzo, per la differenza che tiene il mese della luna 
di 28 giorni con quello del sole che è di 30, nasce nel computo 
che (pici giorno che è sempre lo stesso nell'anno lunare non sia 
il medesimo sempre nell’anno solare, che è quello che si ado- 
pera nella comune vita. Cadendo adunque la Pasqua nel nostro 
comune calendario ora in un giorno ora nell’altro, trasporla 
con sè tutte quelle solennità che stanno a lei aderenti, o in una 
stessa proporzione come tutte le domeniche dell’anno, e le ferie 
in (pianto da esse dipendono: cioè in quanto hanno lezioni pro- 
prie adattate a quel tempo festivo in cui cadono. Avvegnaché la 
chiesa tutto l’anno celebra le sostanziali verità e misteri della 
religione, e questo lo fa appunto nelle feste mobili in cima alle 
(piali sta la Pasqua: in essa contenendosi tutta l’esseqza del 
culto festivo, ed universale della chiesa; non essendo sostan- 
ziali le feste di quo,’ Santi che non sono congiunte strettamente 
coi Santi Misteri. Laonde anche le feste che cadono fra queste 
feste mobili hanno lezioni proprie adattate al tempo, che en-, 
trailo a formare questa seconda parte. La terza e (piarla parte, 
contiene le feste de'Sanli distribuite per l’anno ne’ loro giorni 
fissi. E non è differenza dall’ima all'altra se non in questo che 
la (piarla parte, cioè quella che si trova ultima ne’ Brcvia'rii, 
come noi gli abbiamo stampati, contiene la divisione de’ salmi 
da recitare per ciascun genere di Santi, cioè per gli apostoli, 
martiri, confessori pontefici e non pontefici, vergini c non ver- 
gini sia che se ne celebri un solo in quel giorno ovvero più: 
mentre la terza parte contiene quello che ciascun Santo ha di 
proprio, come le lezioni che narrano la sua vita , o qualche 
altra orrevole distinzione. Sicché riepilogando , troverete nel 
Breviario quest’ordine, che primo scontriate il comune delle 
ferie, cioè di que’ giorni in cui non si celebra alcun Santo,: di 
poi le feste mobili, e con esse il proprio delle ferie: in terzo 
luogo le feste stabili, cioè i Santi, e di questi prima quello che 
hanno di proprio, di poi quello, che tengono di comuue. 

Ma che mai sto io pur qui a farvi la descrizione del modo, 
onde si succedono le parli del divino officio, mentre sono al- 
cuni giorni, clic già voi non solo le conoscete, ma ben anche 
le recitate? Vi ho però ubbidito con questo; ciò mi era de- 
bito. Voi bealo aduuque che giu lo recitate! E ben sento che 
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recitando degnamente questa forma di prego, che fu quella di 
tutti i santi, e che è quella di tutta la chiesa, l'anima nostra 
si può al tutto consolare e santificare. Nè solo tutta la chiesa 
canta il divino oflicio, ma tutte l'età della chiesa sono concorse 
a comporlo; poiché in esso ha posta mano Mosè , Davide, i 
Profeti, Gesù Cristo, gli Apostoli, i Pontefici, e tanto e sì mi- 
rabile e vario è il cibo che (dove egli voglia) vi può trovare 
il nostro spirito, che qualunque animo affamatissimo può di là 
ritorsi soprabbondanlemente satollato. Di che m’indegno di al- 
cuni che nauseando tutti i cibi spirituali, trovano scandalo per 
alcuni nei, che sembra loro di vedere in questo , che io non 
dubiterò di chiamare divino volume. Noi teniamocelo al lutto 
caro, e leggiamolo con gusto e divotamente, chò il nostro spirito 
ne anderà a Dio; e impetrerà; c n’avranno l’animo nostre giova- 
mento infinito e ristoro. Perchè da vero, o mio caro Giulio, la ben 
fatta celebrazione della messa, eia pia recitazione del Breviario, 
bastano a santificare tutti noi sacerdoti. V'abbraccio. Comunicale 
questa lettera co’ buoni ed ottimi nostri cherici ed amici. Ed 
araiaraci nel Signore. A Dio — Il vostro affi» 0 amico R. 

Rovereto, 7 giugno 1825. 


LETTERA XLIII. 

ALLA SIGNORA MARGHERITA DE’ ROSMINI SERBATI 
A VERONA. 

La prega a ricevere in cura un'ottima fanciulla mantenuta dalla sua carità, 
rarissima Sorella, 

lo mantengo una ragazzina di otto anni e mezzo di un’in- 
dole eccellente, perchè dolcissima e lieta di tutto, di una sanità 
perfetta, e di un ingegno che mi pare maraviglioso, perchè in 
quell’età intende cose assai difficili. Ora io vorrei che la pi- 
gliaste con voi, che la allevaste voi, ed ella vi potrebbe insieme 
servire. S’intende questo senza nuocere alle discipline del vostro 
Institulo, e colla licenza de’ vostri Superiori. Quello che io dò 
pel suo mantenimento di presente, lo darei a voi, fino a quel 
tempo che la ragazza spiega la sua vocazione; dopo il quale 
si potrebbe collocare secondo questa vocazione. Mi pare, d’una 
parte, che per la bontà sua non vi darebbe molestia alcuna, 
anzi piacere: dall’altra, educata santamente potrebbe forse avere 
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ila Dio la chiamala allo sialo religioso, e cosi voi aquislare un 
buon soggetto. A me in questo caso sarebbe tolto ogni altro 
pensiero circa la sua buona educazione. Considerate , parlale, 
rescrivete. — lo sono occupatissimo negli studi, a cui sembra 
che Iddio per ora mi voglia, e per essi e per me ho bisogno 
grandissimo del soccorso delle vostre orazioni: non me ne pri- 
vale adunque, anzi raddoppiatele: e pregate c fate pregare. A 
Dio — Il vostro Aff. mo fratello Amonio. 

Rovereto, n'25 di settembre 1823. 


LETTERA XLIV. 


A DONN’ INNOCENZO TURRIN1 A S. VITO. 

Loda l'ufficio di Direnare di monache, e in generale la vita 
semplice c nascosta in Dio. 


Amico carissimo, 

Dopo che siete stalo balestralo in S. Vito, e vi è toccato di 
cadere vicino a un Convento di Monache, quasi nessuna cor- 
rispondenza fra noi due. 

Godo che voi siate contento della vita vostra: la facile cura 
di anime innocenti c devote alla pietà, suole riuscire di sprone 
alla virtù per quegli stessi clic la coltivano , e di santa alle- 
grezza. Avete pur trovato il riposo e la tranquillità; o quale 
beatitudine potete desiderarvi maggiore in questo misero mondo? 
Per me trovo cosa eccellentissima una vita nascosta nel Signore. 
Non accade clic vi parli di me: vorrei pure approfittare alcuna 
cosa nella virtù, ma, mio caro, è uno sterile desiderio. Sento 
ogni dì più la mia propria infcrmczza, e mi penetrano fino 
all’ anima i miei difetti. Questi soli mi fanno tristo. Voi pro- 
cacciatemi dal Signore l'allegrezza della sua grazia; perocché 
mi basta veramente la sua grazia per tutte le cose; e so ohe 
la virtù si perfeziona nella infermità. A Ilio. V'abbraccio cara- 
mente, riamatemi — Il vostro All'." 10 11. 

Rovereto , ottobre 1823. 
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LETTERA XLV. 


ALLA MARCHESA DI CANOSSA A VERONA. 

Dice clic, malli rata meglio la cosa dei Figli della Carità, è venuto in opi- 
nione che siano Sacerdoti in cambio di laici, e che di pili si dispongano 
' anche ad assumere la cura pastorale se si olire la occasione. Propone > 
sommi principii direttivi della ideala Società. 


Ill. ma signora Marchesa, 

Che cosa avrà mai detto di me la veneratissima signora 
Marchesa, veggendo che io nulla rispondo, per ben un anno, 
ad un gentilissimo suo foglio! Per farmela buona, almeno cito 
io debba essermi qualche solenne zoticone, o bifolco di prima 
riga. Ella non ha potuto risparmiarmela se non per un atto 
della sua somma virtù. Ma le dirò (non già per sottrarmi a 
quanto mi spetta) che se non ho scritto, Ito sempre desiderato 
di scrivere, c sperato di potere scrivere qualche cosa tli bene, o 
almeno di definito. Questa ingannevole speranza di un dì all ' 
altro m' ba tratto, (in qua, e non se appagala di ingannarmi , 
ma per soprasscllo volle farmi scomparire. 

Vengo alla cosa che mi sta sommamente a cuore; ai Figlinoli 
della Carità. Vostra Sig.' a III. 1 ® 3 non me n’ ha dello più nulla 
nell'ultima sua lettera , ma crede Ella per questo che mi sieno 
usciti di mento? Li ho portati non solo nella mente, ma ben 
ancora nel cuore, ho consideralo lungamente fallare; I lio rac- 
comandato caldamente a Ilio; ho mutato pensiero circa la società 
di laici da me proposta: sono venuto-ai tutto nella sua opinione: 
giova che sia congregazione di sacerdoti. Ma nello stesso tempo 
è venuto nel mio cuore un desiderio, che forse non abbando- 
nerò più , aspettando maggior lume dal Signore a riconoscere 
la santa sua volontà, lo non posso a meno che aprire alla sua 
saviezza e pnidenza quanto ho considerato intorno a questa cosa, 
e quanto trovo di dovere desiderare. Lo spirito immutabile della 
congregazione è quello da Lei stessa tracciato nel Piano comu- 
nicatomi, c spirante dalle affettuose Commemorazioni del Sangue 
sparso dal nostro adorabile Signor Gesù Cristo: spirito di carità, 
carità di Dio, e carità del prossimo: santificazione interiore e 
propria, esteriore ed altrui: contemplazione ed azione: i due 
perni della cristiana virtù. Questo scopo comune ilei santi in mille 
maniere risplendelle nella Chiesa, sempre adattato ai bisogni del 
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mondo nelle varie sue circostanze, secondo gli impulsi della in- 
gegnosissima carità infusa ne' pii dallo Spirito Santo, elio spira 
dove c come vuole, e uno divide i doni a molli: carità che per 
ciò si fa tutto a lutti. Considerando per ciò il bisogno della santa 
Chiesa nc'tcmpi nostri, mi sembrò quello principalmente di un 
mezzo rivolto a unire il Clero e condurlo, educandolo, a quegli 
esercizi di carità, che Fila accenna, e ad altri consimili. A questo 
panni che non possa soccorrere se non case regolari di Sacer- 
doti; quali sarebbero i figliuoli da bei concepiti della carità. 

Le modificazioni perciò che io proporrei non consisterebbero 
punto nel diminuire gli uflici da Lei enumerati; ma, dirò piut- 
tosto, neU’accrescerli. À questo proposito, la prego di considerare 
quanto sia grande e sublime il ministero della cura delle anime, 
istituito da nostro Signore nella Chiesa. Il petto di un Vescovo 
e di un Parroco debb’ essere un maro di carità; perchè non 
v’ha caritatevole ufficio clic già non entri nel loro divino mi- 
nistero. Questo governo o reggimento, o amministrazione della 
santa Chiesa adunque, come ama meglio di chiamarlo, racchiude 
già in se stesso il germe, dirò cosi, di tutti gl'istituti tendenti 
alla santificazione del mondo e allo spargimento dei lavori della 
carità. Non panni, veneralissima signora Marchesa, da abban- 
donare questo sublime modello. l’armi che essendovi tante 
eccellenti instituzioni, l'ottima sarebbe quella che fosse fabbricala 
su quel fondamento: sul fondamento cioè del ministerio eccle- 
siastico; questo ha la missione a tutte le opere sante e caritative: 
estendiamoci c diamo il maggior ordine o sistema possibile a 
quest’opere sante e di carità: ma ritenendo più che sia possibile 
questa divina missione. Se dunque si desse a questa Congre- 
gazione de' figliuoli della Carità una cotale tendenza o inclinazione 
a incorporarsi nel ministero posto nella sua Chiesa da. (ì. C.; 
non le pare che riceverebbe non so quale perfezionamento dalla 
perfettissima insliluzione di Gesù Cristo, a cui si avvicina? In 
questo modo si otturerebbe maggiormente la bocca a coloro 
che temono sempre di portare con nuove istituzioni divisione, 
invece di maggiore unità nella santa Chiesa, il cui corpo véra- 
mente tanto è più bello e più forte, quanto è più uno. Parlo, 
Ella ben lo vede, della bellezza esteriore della santa Chiesa: 
l'interiore e radicale è perfetta: nulla l'accresce, nuli? la scema, 
perchè infinita in Gesù Cristo. Quanto mi piace il concetto che 
ho sentito più volle dalla sua bocca, che bisogna avere un 
cuore grande; che il nostro Signore è grande; e che il Cristiano 
fa torlo al suo Signore, impicciolendolo. Veramente non è cosa 
si vasta, che non sia angusta al cuore del vero discepolo! Ella 
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ha capito da tolto questo, quale sarebbe il disegno, su cui (se 
a Dio piace) io bramo ardentemente di vedere eretta una fami- 
glia di Sacerdoti regolari e con voti. Ecco il primo abbozzo. 

I. Questi Sacerdoti uniti per la propria santificazione hanno 
il doppio scopo della carità 1/1 Dio e del prossimo. Gli esercizi 
della rarità di Din e della propria santificazione, li hanno per 
propria elezione: il loro desiderio è quello di contemplare e 
lodare Iddio, nella pace e nel gaudio dello spirito. Gli esercizi 
della carità del prossimo, li hanno per le richieste che loro ven- 
gono fatte dal prossimo; alle quali si debbono, potendo, prestare. 

II. Essi dipendono dal loro Superiore totalmente , dal quale 
ricevono l'ordine della Carità. Non sono adunque stabiliti pecu- 
liari uffici a tutta la congregazione, non sono limitali a nulla. 
Quello che la Congregazione ha per assunto, è di esercitare la 
carità del prossimo , alle richieste , con I' ordine della Carità. 
Questo tutto dipende dalla saviezza de’Superiori, ai (piali deb- 
bono essere portate le richieste di chi ha bisogno. dell'aiuto di 
questi Sacerdoti: ed i Superiori, usando il consiglio di prudenti 
assistenti, determinano se v’abbiano persone idonee all’ufficio; 
ed, in caso che le abbiano, sono obbligali di darle. 

III. Le Regole determinano quali uffici di carità si debbano 
preferire dal Superiore nel caso di più richieste contemporanee, 
alle quali tutte non si potesse soddisfare. La principale di queste 
regole è quella di accettare, avanti tulli gli altri uffici quelli 
del ministero ecclesiastico , come quelli che contengono in se 
la carità piu estesa e fondamentale. 

IV. Quegli che viene destinalo (in caso) parroco ecc. è anche 
il Superiore della Congregazione nella parrocchia. Gli uffici 
perciò del ministero s’immedesimano sempre (dove essi vi sono) 
cogli uffizi della Congregazione. 

Da questo Vostra Signoria Ill. ma ben intende qual prepara- 
zione convenga a questi Sacerdoti, qual noviziato: certo lungo, 
rigoroso. Essi debbono aver fatto un sacrifizio continuo c totale 
ili se stessi alla volontà dei Superiori: non vivono che perla 
santa Chiesa, pronti per essa sempre a morire. Questi diver- 
rebbero in particolare i figliuoli della carità da Lei descritti , 
ogni qual volta fossero richiesti di ciò, e fossero provveduti di 
soggetti a ciò. Omnibus omnia. La saviezza de’Superiori non 
potrebbe però ricevere altre commissioni che quelle elio può 
ia Congregazione a pieno e bene sostenere. Aspetto dalla sua 
carità dei lumi. E la supplico di pregare il Signore. — A. R. 


Rovereto, IO dicembre 182”». 



LETTERA XLVI. 


ALLA MEDESIMA A VERONA. 

Confuta lo obbiezioni mosse contro il progetto di ammettere 
nella ideala società dei Fiyli della Carità la cura pastorale. 


Venerai .” 10 sig. Marchesa , 

L’ ultima volta che le scrissi ho dovuto cominciare dalle scuse 
della mia negligenza: questa volta dovrei forse cominciare a 
scusarmi per questa mia troppa diligenza, per cui vengo si 
presto a disturbare V. S. lll.n>a, occupata in mille affari, 
co' miei scartafacci dove si pena a trovare il fine. La venera- 
tissima signora Marchesa troverebbe, non v'ha dubbio, da 
compatirmi , anche quando non meritassi compatimento; e però 
non mi bisogna d'altro. Ma a dir vero, non Ito potuto tratte- 
nermi dall'essere cosi alcun poco indiscreto, per l’ interesse vi- 
vissimo che prendo all Istituto da Lei medilato, e per appro- 
fittare de' suoi lumi. Per questo solo fine oso ancora fare 
presente alla signora Marchesa (pianto , dopo qualche attenta 
riflessione sopra le sue difficoltò, mi trovo di poter dire. 

Trattandosi di stabilire un Istituto religioso, a mio credere, 
si possono fare due questioni: Luna consistente nel conoscere 
la positiva volontà di Dio intorno al medesimo; l'altra nel giu- 
dicare di lui, secondo la dottrina teologica e le vedute ordi- 
narie dell’ umana prudenza. Io ho in me stesso una ferma cre- 
denza, che tutti i santi Institutori degli Ordini Religiosi piò 
grandi nella Chiesa, sieno stati uomini ispirali, ai quali Iddio 
abbia, dirò cosi, mostrato come a Mosò il modello dell’ ordine, 
a cui instiluirc erano preordinati. Su questo fondamento ap- 
poggiato, io credo, senza alcun dubbio, che S. Gaetano, S. Igna- 
zio, e gli altri santi Fondatori che Ella ni’ accenna, abbiano fatto 
egregiamente nel tenere lontanissime le dignità, o piuttosto io 
amerei dire i pesi dell’ ecclesiastico ministero dal loro Isti- 
tuto. Onesto prova clic Iddio volle cosi; che in quei tempi, in 
quelle circostanze, a quei fini, pei quali furono istituiti, questa 
lontananza del ministero pastorale da quegli Instituli era la cosa 
migliore che fare si potesse. Al qual proposito, mi ricorda aver 
letto, come Marcello II, prima di divenire Papa, disputò a lungo 
con un valente gesuita per, sostenere che sarebbe stalo me- 
glio, se la compagnia avesse accettato i posti dell’ecclesiastico 
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ministero ; e che il Religioso non trovò per quanto cercasse, 
ragioni valevoli per dimostrare il contrario che convincessero il 
Cardinale; fino che gli addusse l' autorità di S. Ignazio, alla 
quale pienamente si arrese (I). E questo doveva essere; per- 
chè non v'ha risposta a siffatte autorità, le quali provano che 
Iddio ha voluto cosi; e che pere» era, per quei caso, Cottimo 
partilo; ancorché le regole dell'umana scienza avessero forse 
suggerito e commendato il contrario. E in falli abbiamo una 
grande istruzione in quelle parole di nostro Signore, colle quali 
ci disse, che ò proprio solo del Padre conoscere i tempi ed i 
momenti-, e per questo, fino che Iddio non ha parlato chiaro, 
non si può, per quanto io credo, diflìnire da questo lato la cosa. 

Discorrendo adunque umanamente, ed anche secondo quello 
che l'intimo spirito mi suggerisce, io comprendo bensì quanto 
sia ragionevole il suo timore, comprendo come questa introdu- 
zione delle ecclesiastiche cariche sia cosa di tanto pericolo, 
quanto forse nessun’ altra, per un Ordine religioso, nel quale è 
tanto facile eh’ entri d’ ogni lato il rilassamento, per cui infine, 
come Ella riflette benissimo, non possa sussistere. A malgrado 
di questo però non vorrei che facessimo torto alle infinite mi- 
sericordie di Dio, c che ponessimo un limite alle maraviglie 
che egli sa operare ne’ servi suoi. Onesta misericordia divina 
risplende tanto nella carità de’ servi del Signore, che l’Apostolo 
non dubitò di dire che questa carità giunge a tale di farsi tutto 
a tutti-, il «piale elogio arriva, a dir vero, all' infinito, e pure 
non lo si può creder punto esagerato. I,’ apostolo ci mostra la 
carità veramente onnipossente c trionfatricc di tutte le cose; e 
per me credo fermamente, che Iddio vorrà procacciare alla sua 
misericordia anche questa gloria, che, mediante la carità che 
li. anima, possano -i servi suoi anche incontrare, nel debito 
modo, tulle le dignità della terra, senza restarne offesi dal fumo 
menomamente. Doveva anzi dire, che questa insigne vittoria 
sopra ogni pericolo della secolare e della ecclesiastica ambi- 
zione, è apparila già in innumerevoli servi di Dio clic sono 
vividi nella dignità colf esterno della loro vita, e nella più pro- 
fonda abiezione col loro spirilo. Consideri, signora Marchesa, 
(pianto sia grande questa specie di virtù, sebbene meno appa- 
riscente e pomposa di quella che si spoglia di tutto l’esterno 
splendore: consideri (pianto sia il merito di questa vittoria: 
quanto debba essere cara negli occhi di Dio; quanto utile agli 


(I) V. Dan. Karliili, della vita e dell’ istituto di S. Ignazio, lib. ni. 
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uomini! Por me, lo credo forse l’atto della più perfetta carità; 
e infatti l’alto della perfettissima carità il nostro Signore lo fece 
essere caratteristico non d'altra professione, ma di quella del 
Pastore, quando disse « il buon Pastore pone la vita sua per le 
pecore # avendo già detto « che nessuno ha maggior rarità di 
quello che dà la vita sua per gli amici . » La professione adun- 
que del ministero pastorale congiunge per tutti i lati, come pro- 
prio, l'alto della maggiore carità. E per questo S. Tommaso d A- 
quino nell’operetta, che scrisse sulla perfezione della vita spi- 
rituale, dimostra come lo stato del Vescovo sia il più perfetto 
di tulli, anche dello stato de’ Religiosi , appunto per questa per- 
fezione di carità a cui stabilmente si trova astretto; e come 
gli altri ecclesiastici che sono in cura di anime abbiano un atto 
aneli' essi di più perfetta carità che i Religiosi, quantunqne non 
si possa dire che abbiano uno stato più perfetto, perchè non sono 
astretti al pastorale ministero perpetuamente. Nel pastorale mini- 
stero adunque Gesù Cristo ha posti i semi di ogni perfezione: e 
non v'ha cosa che tanto ben si convenga fra loro, quanto la pro- 
fessione religiosa e il pastorale ufficio; professando l'uno e l'al- 
tro la perfezione della vita, la quale non può in altro consi- 
stere che nella carità. 

Ella mi risponderà di non negare allo stalo pastorale la sua 
perfezione, ma di conoscerla sommamente difficile a conseguire, 
o tale che fu da lutti i santi uomini a tutto loro potere fug- 
gita — Alla prima difficoltà mi è facile di rispondere, che dove 
il pastore sia entrato per I’ uscio dell’ovile, c non per la fi- 
nestra, come il ladro, nel ministero stesso si trovano abbon- 
danti grazie divine per sostenere il gran peso. Il gran Principe 
de' pastori è quegli che sostiene i suoi cooperatori : altrimenti 
Gesù Cristo, piantando l’ecclesiastico ministero avrebbe posto 
al mondo un baratro dell' anime. Nel tempo stesso che dobbiamo 
temere il pericolo della vanità o, in ogni modo, della respon- 
sabilità nelle ecclesiastiche cariche, non dobbiamo però esage- 
rarcelo tanto che facciamo torto, dillìdando, alla grazia di Colui 
che ci manda. — Rispetto alla seconda difficoltà, io convengo 
benissimo con Lei, e con le sentenze e coi fatti di tulli i santi 
uomini, che tali posti si debbano, non che non cercare, ma 
fuggire da ciascuno in particolare, quanto da lui dipende. Ma 
Ella avrà consideralo il secondo de’quatlro articoli (1) da me 
propostile; nel quale apparisce che nell' Istituto concepito ces- 


ti) Lettera xlv. 
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siin membro particolare può aspirare a cosa del mondo, essendo 
obbligato alla più illimitata ubbidienza, die tutto debbo dipen- 
dere dal Senato, dirò cosi, del superiore, da cui vengono le 
ubbidienze impreviste, tanto pei posti a cui fosse aggiunto onore, 
come ignominia. l.a sola saviezza di questo comitato, presie- 
duto dal Superiore, debbe giudicare dell' opportunità de' mem- 
bri, della loro maturanza , dirò cosi , perchè possano essere, espo- 
sti asì falli pericoli. K noti che queste ponderate deliberazioni 
debbono essere liberissime, per la costituzione stessa dell'Or- 
dine, da ogni esteriore risguardo. Nell'abbozzo da me posto 
ne’ quattro articoli non sono comprese naturalmente quelle pre- 
cauzioni, da cui tutto debbe essere munito. I.a prego oltracciò 
d' avvertire che non tutti gli uomini santi hanno riputato la 
religione incompatibile col pastora! ministero: anzi a congiun- 
gerli insieme mirò S. Agostino, S. Eusebio, e nel cinquecento 
S. Carlo coi suoi Oblati: c all’opera di questi tre santi e loro 
imitatori è dovuta la riforma in varii tempi avvenuta del clero, 
che è (pianto dire della chiesa di Dio. 

Consideri, Marchesa, la cosa d’altra parte, e vedrà come sa- 
rebbe adattato ai tempi presenti l’ Instituto proposto. Questi tempi 
richieggono persone ben munite contro tutti i pericoli: non sono 
i tempi da fuggire, ma piuttosto da combattere. Se si può fare 
alcun bene alla condizione de' nostri tempi, si può colla santa 
azione, colla cristiana operosità; bisogna combattere i nostri av- 
versari colle loro armi. Mi permetta ancora di dire, che se gli 
uomini in antico potevano applicarsi esclusivamente a qualche 
virtù particolare, ora bisogna che facciano, dirò così, mostra in 
se stessi di tutte, e che non lascino nessun lato debile. La gra- 
zia che s’ innesta sulla natura, e che si serve sempre dei pro- 
gressi di questa per brillare di nuova luce , sembra anche 
che renda più facile, nel presente sviluppo deUuman genere, 
una virtù soda e compiuta; e che perciò certi pericoli , come 
quelli delle dignità, sieno minori che in altri tempi. Le dignità 
esteriori, a ragion d’esempio, non possono cùl pire tanto i sensi 
(l'un uomo santamente dotto, quanto quelli d’uno santamente 
idiota: il primo ha mille ragioni, anche umane, per disprez- 
zarle , il secondo debbe lutto aiutarsi con uno spirito di pietà. 
D' altra parte il mondo è cosi sdegnoso e dìlicato presentemente, 
che, per apprestare ad esso un vero giovamento, bisogna, a mio 
credere, opporgli lo stesso ministero di Gesù Cristo, perchè egli 
solo è veramente divino c insuperabile. 

Ma questo ministero, Ella mi ripete, è pieno di pericoli. — 
Appunto’ per questo, a me pare, ha bisogno di maggiori aiuti 
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e precauzioni. Quale carità è maggiore, quella che si studiarli 
assistere quegli stati dell’ umana vita che sono, per cosi dire, 
privi di pericoli , o più tosto quella che sottopone degli am- 
minicoli, e dei puntelli ai più pericolosi ? Se si potesse torre 
via tutte le dignità del mondo, hen veggo quanti pericoli al- 
I' umana fragilità sarebbero rimossi. Ma se queste dignità vi 
debbono essere , se queste dignità sono cosi necessarie che 
senz’esse non ci sarebbe nè pur la Chiesa di Gesù Cristo, che 
altro resta a fare, se non pensare al modo di santificarle? E 
come si potrebbero maggiormente difendere da’ pericoli che 
seco congiungono, se non con educare nella santità della pro- 
fessione religiosa, e di una professione, dirò anche (giacché 
questo sarebbe il nostro caso) la più rigorosa e la più severa 
di tutte, le persone che debbono sostenerle, educandole con 
quella lunga preparazione che a ciò dovrebbesi stabilire, e non 
esponendole al cimento, se non dopo le più replicate prove di 
vera umiltà ed abbiezione di se stesse? 

Ella replica, cbe a questo si può provvedere col fare che 
l'Istituto assista bensì le persone destinate al ministero pasto- 
rale, e coadiuvi a formare idonei ministri del santuario; senza 
però che la congregazione assuma ella stessa il medesimo mini- 
stero. — Signora Marchesa, per quanto io intendo, lo spirilo della ' 
superbia è molto fino, e s’innoltra dove meno si crede. Se noi 
diamo a’semplici religiosi l' incombenza d'insegnare a’ pastori, 
di preparare degli acconci parrochi; incorriamo nel pericolo 
che questi buoni religiosi si credano qualche cosa di più di par- 
rochi e di pastori, c che ritenuto un esteriore d’umiltà, non 
penetri nell’ interiore un sottilissimo orgoglio, che a me fa più 
paura di tutte le esteriori dignità. Non dico questo per una sem- 
plice previdenza , ma mi è avvenuto di sperimentarlo anche di 
fatto. Conosco qualche casa di eccellenti Religiosi , che sono 
molto adoperali nel dare esercizi a parrochi, nell’esaminarli, ecc., 
ma mi è panilo (glielo confesso candidamente) che questa cosa 
era molto pericolosa alla loro umiltà, che il demonio sapeva assai 
bene mettere fra loro dei fumi di vanità e di compiacenza. In 
fatti ò un pericolo grave assai, secondo me, quello di vedersi 
sotto, dirò così, una schiera di parrochi, o di altre dignità, 
predicare loro, istruirli, essendo un semplice fraticello. Se ab- 
biamo reso l'animo cosi forte e perfetto di non temere di que- 
ste interiori tentazioni, credo al lutto che assai più facilmente 
si vincano le tentazioni esteriori. E giacché ho cominciato mi 
permetta un’altra osservazione. Questi semplici Religiosi assai 
di rado conoscono le cose come stanno, assai di rado sono ba- 
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stevolmenle dotti ; per se slessi intendo bene che basta una 
vita illibata; ma quando si debbo istruire, bisogna assai dottrina 
e cognizione delle cose umane. Ora questa non s'acquista sola 
ca libri, ma colla pratica che si fa nell' esercizio degli uffici del 
ministcrio. Il ministero è una continua scuola, perchè è un con- 
tinuo studio di due cose , del cuore umano, e dello stato del 
mondo a cui si cerca di giovare. Se non riconosce lo stato del 
mondo, senza miracoli non si può giovargli, e non si possono 
nè pure educare que’ pastori che debbono ad esso mondo gio- 
vare. La cosa più di tutte necessaria è la prudenza , con cui 
si debbe usare la carità. Ora questa non s’acqnista senza l’uso 
delle cose umane. Vorrei dunque santificare questa prudenza: 
vorrei che i pastori, tutta l’arte de' quali consiste in questa pru- 
denza della carità , avessero il modo di acquistarsela senza peri- 
colo. Questa dote non può essere comunicata loro da semplici 
religiosi. La mancanza ancora di questa cognizione positiva delle 
cose fa sì, clic nei semplici religiosi si osservi un certo di- 
sprezzo, a ragion d'esempio, di tutto quello che non entra nel 
loro circolo, e di cui per ciò non intendano la importanza; e 
in conseguenza altresì una certa zoticità, in tante parti, che al- 
lontana da loro gli uomini del mondo, lo non negherò final- 
mente che anche semplici religiosi non possono formare de’pa- 
stori, ma quanto è più conveniente, quanto più conforme alla 
base posta da Gesù Cristo che i Pastori formino de' semplici 
religiosi? Se la superbia, d'altra parte, consiste nell’ elevarsi 
colla stima di se stesso sopra il proprio grado, assai più pe- 
ricoloso a me pare che il religioso semplice insegni al Pastore, 
che non sia il Pastore insegni al religioso. E la missione di 
Gesù Cristo, quanto non vogliamo credere che debba essere 
d’aiuto contro a questo rischio? 

Ella ha egregiamente osservalo che le dignità ecclesiastiche vo- 
gliono essere state assai più pericolose a questi Ordini, i quali 
avevano per loro scopo di starne privi c nascosti, clic non ad un 
Ordine che per la sua natura ammettesse anche queste dignità. 
Ma osservi oltre di ciò, che lo spirilo della Istituzione che som- 
mamente il mio cuore desidera, (parendomi che questa sia la vo- 
lontà del Signore), lia di mira non solo V umiltà de singoli membri 
che. non sanno nulla di se stessi, nè di quello, che si dispone di 
loro da’ superiori, ma ben anche I’ umiltà di tutto il corpo (il 
che io credo della più alta importanza) , dandoglisi un impianto 
contemplativo e facendo per elezione sua propria, i soli uffici 
dell’orazione c dello studio, c lutto quello che risguarda l’at- 
tiva carità, assumendolo solo per istanze e per preghiere che 
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gli vengono fatte da chi è bisognoso di essi. E questo ini sem- 
brerebbe da sommamente provvedete, osservando che quasi tutte 
le (annullila religiose vanno ben presto acquistando quello che 
il mondo dice, spirito di cor fio, c che noi chiamiamo una certa 
limitazione, figlia di un occulto orgoglio, non già individuale, 
ma collettivo, che si riversa però ne' membri; e scema in essi 
tanto di quella carità che vorrebbe stretti tutti' gli uomini in 
un solo corpo, qualunque sieno i loro legami, le società par- 
ticolari, e le differenze loro (fogni maniera. Attendendo a que- 
sto sentimento, Ella vedrà quanto a me piacciano quelle sue 
parole, che la Congregazione, di cui è il discorso, germogliasse 
veramente sul Calvario tra Gesù Crocifisso, e Mario santissima Ad- 
dolorata, purché non si dimentichi che quel Gesù Crocifisso 
non patisce solo colà sul Calvario per una privata divozione, 
ma adempie in quell'alto il sommo officio di pastore, che è 
quello di dare la sua vita per le sue pecore, esercita la mag- 
giore dignità della Chiesa, o per meglio dire, una dignità che 
congiunge nello stesso soggetto il sacerdote c la vittima accetta 
al Padre, dignità che è l'origine e la creazione di tutte le di- 
gnità c di tutto il gran ministero della santa Chiesa. 

Ah! signora Marchesa, la prego di perdonare alla mia li- 
bertà, se la supplico a meditare bene questo grande affare, dà 
cui potrà venire tanto bene alla santa Chiesa, quando ciò sia 
scritto nei divini decreti. La mi creda, che anche quel reli- 
gioso che fngge il mondo per propria scelta, non lo fuggirebbe 
con tutta la perfezione, se ricusasse insieme di uscire dal di- 
lettevole silenzio del chiostro all’aiuto dc’suoi fratelli, quando 
ve lo chiami la carità: che la perfetta fuga del mondo dob- 
biamo oggimai farla collo spirito, come la fecero i santi Apo- 
stoli, non dobbiamo contentarci d' una fuga esteriore. Ben in- 
tendo che la vita più dolce è quella di segregarsi intieramente 
da questo misero e pericoloso inondo: ma non cerchiamo tut- 
tavia quello che a noi riesce più dolce e più caro, ma quello 
che é più caro a Dio, più utile al suo santo regno. Viviamo ' 
dunque nella solitudine col cuore, non ricusiamo d’uscirne col 
corpo, quando la voce de’ Superiori, che è quella di Dio stesso, 
ce ne chiami. Perchè quegli che manda, sostiene. Mi perdoni 
cosi lunghi discorsi e li attribuisca al desiderio della gloria 
divina, e mi creda. — A. R. 

Rovereto, a 24 di giugno 1 826. 
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A DON 0 ASPARO BERTONI A VERONA. 

Gli mandit un punto por In iilonln .società (lei Sacerdoti della Carità, 
predandolo di consiglio. 

Venereo m j 0 Signore, 

Permeila la carila sua che venga anche con una lettera da 
Lei, dopo essere sialo colla persona forse a farle perdere qualche 
prezioso momento. L' unica ragione che mi trae a scriverle è 
di approiìttarc dei suoi lumi e dei suoi consigli. Già in voce 
le ho aperto il vivissimo desiderio che porlo da qualche tempo 
nel mio cuore, e che vado sperando essermi messo da Dio, di 
fare vila regolare con alcuni Sacerdoti. A Lei ho esposto anche 
il pensiero generale, secondo il quale mi parrebbe che vorrei 
ordinare questa Comunità, ed Ella me ne ha incoraggiato. Ora, 
prima di cominciare cosa alcuna, io penso di consultare il sen- 
timento del Santo Padre, acciocché non sia tutto questo qualche 
mia illusione da lasciare andare ; il che però intimamente non 
credo. Ilo esposto adunque il pensiero generalo , e lo mando 
a Lei da vedere, acciocché voglia avere anche questa caritii di 
farci sopra tutte quelle riflessioni che. le parranno, e di rimet- 
terlo ipti a Milano dove sto. Qualche diflicoltà ci avrà nel 
cominciare; ma non, sarebbe necessario al principio di attenersi 
strettamente a quella regola, che pongo per la cosa quando sarà 
già avviata, dello stretto ritiro, e di esercitare la carità alle 
richieste. Si potrebbe in principio (dove Iddio mandasse dei 
buoni compagni) acconciarsi vicino a qualche Chiesa, e assu- 
mere in quella l'ufficiatura festiva, la confessione, e fors ancho 
qualche scuola; il clic onesterebbe agli occhi del pubblico l’u- 
nione. Di tutto questo sentirò, con sommo piacere, i suoi sen- 
timenti, pregandola di pensare a darci spalla, se le pare che 
ciò sia da Dio. Mi creda suo Umil.m® Obblig.m® servo A. R. 

Milano, a 15 di marzo 1X26. 

PIANO 

TER LI SACERDOTI DELLA CARITÀ. 

I. Questi vorrebbero essere alcuni sacerdoti che, desiderando 
ardentemente di santificare se stessi in quello stato, nel quale 
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la divina misericordia gli ha collocati, e di cooperare con tutte 
le loro forre a sollevare i loro prossimi dalle miserie si spi- 
rituali che corporali , esercitando verso di loro tutte le opere 
di carità: si uniscono insieme a questo doppio fine, dedicando 
la loro unione al loro Redentore Gesù Cristo , crocilisso per 
eccesso di carità, a Maria Santissima Regina de' Martiri, c a 
tutti i Santi. 

II. Essi credono bene però di proporsi da eseguire i due 
sopraddetti scopi in un modo diverso. Perciocché solamente il 
primo, quale è quello della propria santificazione mediante gli 
atti della carità verso Dio , f interiore mortificazione e totale 
sacrificio , assumono immediatamente per propria elezione ed 
istituto. Essi adunque amano di costituirsi in uno stato di pro- 
fondo e continuo raccoglimento, annettendo però all’orazione e 
alla contemplazione gli studi delle cose divine ed umane. 

III. A malgrado però di questo essi non pensano già a solenne 
olTìciatura di coro per la ragione degli utlizi caritatevoli che in 
appresso si diranno, ma bensì alla recitazione comune, quanto 
mai sarà loro più possibile, dei divini oflizi. 

_ IV. Non credono bene di legarsi con voti solenni, ma bensì 
w con voti semplici, ed ai tre solili voli aggiungono il quarto di 
assoluta obbedienza al Sommo Pontefice. 

V. Questo stato però di profondo raccoglimento lo prescel- 
gono poi non solo pel bene che contiene in se stesso, ma altresì 
come uno stato di preparazione a tutti quegli uffici di Carità 
a cui Iddio li destinasse. 

Come tutte le Società, così anche questo sodalizio di Sacerdoti 
necessariamente ò diviso in superiori ed inferiori. 

Gli inferiori , stretti per voto d’ ubbidire ai loro Superiori , 
debbono essere preparati alla intera obbedienza di tutti i loro 
comandi, di qualunque maniera e natura sieno(l). È necessario 
adunque per vcrilicarc la vocazione di Sacerdote della Carità, che 
la persona abbia veramente intenzione di rendersi indifferente a 
lutto quello che possa essere ad essa comandato, sia piacevole o 
spiacevole, sia orrevole o disorrevole, sia utile o dannoso alle cose 
della vita presente: ogni amore, ogni letizia debbe essere riser- 
bala e locala in ciò che è comandato. Questo annientamento della 
propria volontà, o piuttosto questa trasformazione della propria vo- 
lontà nella volontà dei Superiori, debbe estendersi ancora alle 
opere tutte della carità; dovendo bensì desiderare ardentemente 


(t) Dentro i limiti dell'onesto , come poi l'Autore pose nelle regole del- 
l' Istituto. 


Digitized by Google 



81 

iu generale di esercitare tutta quanta la possibile carili), e di dare 
anche il proprio sangue ad esempio di Gesù Cristo, Crocifisso per 
la salute de' prossimi, ma questo però secondo la legge di una 
perfetta obbedienza, fra tutte le opere possibili della carità, 
prediligendo e gustando avanti a tutte le altre esclusivamente 
le comandate. Mediante siffatta indifferenza che i Sacerdoti delia 
carità estendono ancora a tutte le opere caritative, essi non si 
limitano già per loro inshtuto a nissun ramo particolare di queste 
opere, pronti ad esercitare qualunque di esse, per quanto penosa 
ella sia, purché venga comandata; ed è perciò il solo giudizio 
o comando dei Superiori che determina queste piuttosto che 
quelle opere di Carità ne’diversi tempi, e le limita o estende 
secondo i bisogni e le intenzioni della Chiesa di G. C. la cui 
gloria solamente debbono avere continuamente innanzi agli occhi 
e nei desiderii del loro cuore. 

Per la qual cosa la Congregazione di questi Sacerdoti non 
debbe menomamente avere in vista se stessa, ma solamente il 
generai bene della Santa Chiesa , senza il minimo interesse in 
simigliante collisione, non solo a favore dei singoli suoi membri, 
ma nè pure di tutta se stessa; e ad evitare ogni spirilo più 
particolare che lo spirito di tutta insieme la Chiesa, per quanto 
la divina grazia il concede all’umana miseria, ha intenzione di 
rivolgere i suoi speciali regolamenti. 

Per ciò poi che spetta il corpo de’ Superiori della Congre- 
gazione, i quali sono incaricati di custodire l'intcriore disciplina 
e governo; e di assegnare ai singoli membri l’ opere della carità, 
questi sì vogliono regolare nella forma seguente: 1° Essi a tenore 
dello spirilo di raccoglimento c di preparazione, da cui vorrebbe 
essere animata questa Congregazione, debbono provvedere che 
sia conservato il costante ritiro, il silenzio, l’orazione, e l’oc- 
cupazione degli studi, da determinarsi da essi al maggior bene 
della Santa Chiesa. 2° A qualunque persona che chiegga di loro 
essi debbono porgere orecchio per sentire, se qualche necessità 
del prossimo richiedesse forse l’opera loro: debbono insomma 
ricevere tutte le domande o richièste di loro carità, c cosi ri- 
chiesti debbono prestarsi , potendo , mediante i membri della 
Congregazione a tutti i bisogni che in tal modo vengono loro 
a manifestarsi. Possono però queste richieste essere tali e tante, 
che tutte insieme non si possano sempre soddisfare. 1 Superiori 
adunque in questi casi debbono con sapienza determinare tutto 
secondo l'ordine della Carità. Quest’ordine della Carità ammette 
principalmente tre riguardi; cioè 1° La perfezione con cui si 
possa eseguire l’opera caritativa. 2° L’esistenza dell’ Instiluto ; 
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c 3® il bone intrinseco dell'opera stessa. Quanto al primo riguardo 
non debbono i Superiori assumere quelle opere di carità , le 
quali non possono esercitare a dovere per mancanza di soggetti 
o di forze, poiché quando l’opera è improporzionata ai soggetti, 
oltre essere di poca o di nissunu carità o anche di scandalo, 
è dannosa agli stessi soggetti , dei quali i Superiori debbono 
diligentemente conoscere lo forze, e secondo le loro fonie ed 
abilità anche dare loro i pesi. Quanto al secondo rignardo 
dell’ esistenza dell’ Inslitulo, questo è sommamente necessario, 
per quello che abbiamo già di sopra dello , che egli non si 
limita a nessun uflicio di carità, ma anzi che nessun offìcio di 
carità è dissonante dal suo scopo. Perciò non è punto alieno 
da lui, che i suoi membri vengano spediti fuori della casa 
comune per ragione di carità; il che però conviene riflettere 
che potrebbe indebolire di troppo la unione. Per questo appunto 
si pensa che al cominciamcnto converrà andare molto adagio 
in ricevere fisse incombenze di carità fuori di Congregazione; 
ma sarà da cominciare con esercizi di carità che meno clic sia 
possibile indeboliscano la unione, alla quale è necessario, se a 
0 Dio piacerà, lasciare mettere buone radici: tanto più che quanto 
si comincia si debbe fondatamente potere sperare di non dovere 
poscia intralasciare. Finalmente debbono i superiori, che assu- 
mono e distribuiscono l’opcre della carità richieste da' prossimi, 
avere riguardo al vantaggio intrinseco dell’opera assunta; e in- 
torno a questo avranno per loro lume alcune regole fisse. La 
principale di tutte queste regole è quella di anteporre a tutti 
gli altri uffizi della carità gii ullizi del ministero insinuilo da 
Gesù Cristo nella sua Chiesa, come quelli che contengono la 
carità più fondamentale di tutte, o per dire meglio, il germe 
e la radice di tutti i possibili odici della Cristiana Carità. Questi 
oflicii del ministero ecclesiastico sono preferiti a tutti gli altri 
dui Superiori di questa Congregazione (solo però (piando i due 
riguardi sovraccennati il comportino) altresì perchè, mediante 
questi ufficii del ministero, i Sacerdoti della Carità imitano più 
da vicino Gesù Cristo loro Redentore e Sacerdote, alla cui imi- 
tazione sono consacrati; e perchè la Congregazione di questi 
Sacerdoti della Carità desiderano ardentemente di fondarsi negli 
esercizi delle opere caritatevoli sulla divina missione , sapendo 
bene quali sieno le grazie che Gesù Cristo partecipa a coloro 
che egli manda a dilTomlere gli edotti della divina sua carità 
fra gli uomini , e non volendo fare nulla da sè , ma lutto a 
tenore della conosciuta volontà divina. , , 

l’cr ciò stesso poi il sistema, con cui l'unione dei Sacerdoti 
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della Carila pensa di regolarsi, si é quello di imitare più che mai 
sia possibile la divina inslituzionc della Chiesa l'alta da Gesù 
Cristo, almeno da quel ponto, in cui, venendo alcuno di loro 
destinato alla cura delle anime, cominciasse questa Congregazione 
ad uscire dal suo secreto, e dal ritiro che ella si elegge. Poiché 
gli uffici della cura delle anime si desidera che sieno sempre 
congiunti nella stessa persona con quelli della Congregazione, 
sicché se un sacerdote della carità si mette in alcuna parroc- 
chia, egli è parroco insieme e superiore di quella Congregazione, 
o che già esislc in quella parrocchia, ovvero che in quella si 
viene erigendo distinguendosi sempre i diritti delle due potestà: 
e i superiori diversi delle case singole esistenti in varie par- 
rocchie (perciocché due case indipendenti non possono mai 
essere in una stessa parrocchia) dipendono dal Superiore resi- 
dente nella città vescovile e cosi via. 

Questi Sacerdoti della Carità poi, sebbene rispetto a’ loro su- 
periori sieno legati ad una totale, povertà, tuttavia in faccia alla 
legge civile posseggono del proprio , e hanno rappresentanza 
individuale e non mai come membri di alcuna Congregazione. 

Avanti perù di prendere qualunque disposizione per effettuare 
questa unione, prima di ogni altra cosa, si conosce essere asso- 
lutamente necessario di sottomettere al Sommo Pontefice tale 
concetto, per sentire se mai ostasse alcuna cosa, per cui il 
medesimo non dovesse essere eseguito, ovvero anco per venire 
rassicurati e confortati dall'apostolica benedizione, e procedere, 
(piando l’occasione opportuna si rappresenti, a dare mano alla 
opera secondo la divina volontà. 

OSSERVAZIONI 

sulla natura della Società della Carità e sulla possibilità 
di unire colla medesima qualunque pia ed alile istituzione. 

La tendenza universale della Società della Carità é verso il 
line di unire più strettamente che sia possibile i buoni Cri- 
stiani fra di loro, di modo che, la Società, che essi formano 
già coll’ esser Cristiani, sia da ciascuno di essi più sentita, c 
quindi ancora un tal corpo di Cristiani, sentendosi associati 
strettamente insieme, abbiano più viva la coscienza della loro 
dignità c grandezza , siano incoraggiati da questa coscienza a 
formare un corpo fra loro c col loro Capo visibile, il Romano 
Pontefice, e col loro Capo invisibile Gesù Ci sto; e in tal modo 
la Società dei Cristiani si renda più forte, anche sopra la terra 
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contro i figliuoli di questo secolo: essendo persuaso chi scrive, 
che la Società cristiana venga continuamente spinta ad un simile 
stato, sebbene senza rumore , dallo spirilo di Gesù Cristo che 
la anima e la conduce. 

Di piu è persuaso il medesimo clic qui scrive, che la Società 
cristiana , tendendo all’ acquisto di questa unione e di questa 
forza, tenda c si avvicini a quel modello perfetto che Gesù 
Cristo ebbe in animo, quando la stabili, c che a tal fine Egli 
la abbia organizzata in una siffatta maniera, che, dietro all’or- 
ganizzazione da Lui stabilita, debba anche tutta la società degli 
uomini venirsi di continuo regolarizzando e perfezionando anche 
in tutte le sue relazioni esteriori. 

I vincoli dell’organizzazione, stabiliti da Gesù Cristo a prin- 
cipio nella società cristiana da l,ui fondata, erano certo perfetti, 
ma erano interamente spirituali: lasciando che nel corso dei 
secoli successivi questi vincoli spirituali , quasi come germi 
fecondi, portassero le loro infallibili conseguenze anche su tutte 
le cose temporali, le ordinassero e santificassero tutte, secondo 
ciò che Egli aveva detto: «Quando io sarò esaltato da terra, 
trarrò a me tutte le cose. » 

L’opera dunque della Divina Provvidenza nel corso de’secoli, 
nei (piali milita sulla terra la Chiesa, consiste nel sottoporre 
successivamente tutte le cose, anche appartenenti alla società 
esterna degli uomini, a Gesù Cristo, nel farle entrare nella 
società cristiana, nel far si che prendano in quella il loro posto, 
secondo il hell’ordine che va a compire l’intera e perfetta or- 
ganizzazione della Chiesa , cominciata , come dicevamo , collo 
stabilimento dei vincoli spirituali, germe e radice di quella pianta 
che si debbe estendere e dilatare in tulli i suoi tronchi, e fino 
in tutti gli ultimi suoi ramoscelli, e più piccole foglie. 

Ciò posto , per vedere come tutte le cose umane debbano 
prender posto nélla Chiesa , e in essa subordinarsi ai vincoli 
spirituali stabiliti da Gesù Cristo, e cosi regolarizzarsi per modo 
che in ultimo ne riesca la perfezione della società umana, come 
l'effetto e lo scopo del Vangelo; conviene che osserviamo quali 
sieno questi vincoli spirituali che formano l’organizzazione della 
società cristiana, ossia della Chiesa di Gesù Cristo. 

Questi vincoli sono le potestà ecclesiastiche, e principalmente 
il Papa, i Vescovi ed i Parroehi. 

Quindi la Società della Carità rivolta a cooperare a questo 
sviluppo, a cui tende la Chiesa di Gesù Cristo, non ha in vista 
se non queste tre potestà centrali, e lutto ciò che fa è rivolto 
a sottomettere alle medesime (nel debito modo però e secondo 
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la natura delle cose e non altramente) tutte le altre istituzioni 
umane, le quali si possono comprendere agevolmente sotto il 
titolo di opere di carità, dovendo essere tutto ciò che fa l’uomo 
cristiano, carità verso Dio e verso il prossimo, giacché la divisa 
che ha dato Gesù Cristo ai membri della società da lui istituita, 
fu quella di amarsi scambievolmente. 

Le istituzioni umane, crede lo scrivente , che non possano 
avere se non un’esistenza precaria e accidentale, lino che non 
vengono nel modo detto trasformate in vere opere di carità, e 
di più incorporate regolarmente nella Chiesa, cioè subordinale 
regolarmente ai tre gradi di podestà centrali, il Papa, i Vescovi, 
ed i Parrochi. 

Egli è per questo che la Società della Carità non ricusa punto 
l' assunzione delle dette opere di carità , e che tutte possono 
trovare in Lei il giusto loro luogo, quando la unione loro colla 
medesima sia ordinata nel debito modo allo scopo di tutta la 
Società: e di più egli sembra che, ciò posto, la detta assunzione 
non debba meno giovare alla Società della Carità, che al mag- 
giore consolidameulo, estensione e durazione delle opere stesse : 
e che quindi i buoni Cristiani che cooperano a questa unione, 
vengono nello stesso tempo a dar mano alla stessa opera avuta 
in mira da Gesù Cristo, di regolarizzare tutte le cose umane 
e mettere un ordine perfetto nella umana società , e ciò sinr 
observatione, quasi come effetto, una conseguenza naturale dei 
principi'! spirituali del Vangelo e della costituzione da Lui alla 
sua santa Chiesa assegnala e stabilita. 

SCHIARIMENTO 

Sopra i ordine con cui i Superiori dei Fratelli della Carità 
prescelgono le opere caritative che vengono a loro richieste. 

È stato detto nel piano de’ Fratelli della Carità, che « l'ordine 
» della Carità (per riguardo all'oggetto presente) ammette prin- 
» cipalmenlc tre riguardi; cioè 1° la perfezione con cui si possa 
» eseguire l’opera caritativa; 2° l’esistenza dell’ institelo; e 3" il 
» bene intrinseco dell’ opera stessa. » Quanto a quest’ ultimo 
riguardo fu detto che la principale regola che ne risulta « è 
» quella di anteporre a lutti gli altri uffizi della Carità gli uffizi 
» del ministero instiluito da Gesù Cristo nella sua Chiesa, come 
» quelli che contengono la Carità più fondamentale di tutte, o 
» per dire meglio, il germe e la radice di tutti i possibili uffizi 
» della Cristiana Carità. » 


Sfi 


Qui sembra bene di schiarire che cosa s’ intenda pel bene 
intrinseco dell'opera stessa. Desideriamo adunque clic si intenda 
pel bene intrinseco dell'opera stessa, non già solamente il mag- 
giore vantaggio che ne potrebbe venire con quell' opera agli 
uomini, ma ben ancora la perfezione stessa dell’opera in ordine 
a Dio; e, con ciò anche in ordine allo spirilo della Congrega- 
zione, la quale si propone la propria santificazione c la divina 
gloria. Per rispetto adunque agli uffici del ministero ecclesia- 
stico essi racchiudono in se medesimi si 1’ una che 1’ altra di 
queste due prerogative; mentre nell' atto della pastorale carità 
d’tina parte vi è il sacrificio dell'agnello immacolato, centro e 
fonte d'ogni perfetta divozione, adorazione c glorificazione divina; 
dall'altro vi è il sacrificio del pastore stesso per la salute delle 
sue pecore, poiché il buon pastore pone la vita sua per le 
pecore sue; sicché vi è inchiuso altre»! qualunque alto di carità 
che in qualunque modo giovi alla salute del gregge; per cui 
lo stillo del pastore è stato perfettissimo. 

Ma per quello che riguarda gli altri atti ed ufficii di carità 
da prescegliere fra tutti dopo quelli del ministero ecclesiastico, 
pare che lo spirilo della Congregazione debba essere inclinato 
a dare prevalenza a quelli che sono rivolti ad avere cura dei 
poverelli di Gesù Cristo, onorando in essi la imagine del loro 
divino maestro. Questa inclinazione clic debbo prendere la Con- 
gregazione a Tonnare de’ poverelli le proprie delizie e le proprie 
tenere sollecitudini, proviene primieramente dalla raccomanda- 
zione che ne ha fatta Gesù Cristo con quelle fortissime parole, 
le quali contengono il succo e la conclusione di tutto il giudizio 
clic sarà fallo de’crisliani neirestremo giudizio. Secondariamente 
questa cura e sollecitudine dei poveri ò necessario che sia con 
parzialità presa dalla Congregazione dei Fratelli della Carità , 
perchè lo spirilo di questa Congregazione debile pure essere 
spirito ili perfetta povertà; ed essendo i fratelli di questa Con- 
gregazione veramente poveri di professione , conviene e loro 
debbo giovare moltissimo a mantenersi nello spirito di spoglia - 
mento, di inlcrtcncrsi, c conversare coi più bassi e poveri loro 
simili. I.o stare mollo e conversare fra poverelli tanto più si 
fa vantaggioso a questa Congregazione , in quanto che non 
essendo limitata a nulla, ma prestandosi quando essa può a 
qualunque fatto che possa essere vantaggioso ai prossimi; non 
sarà impossibile che essa, mediante i suoi membri, venga ancora 
a ravvolgersi fra le più alte classi della Società , nelle (piali 
pericola con si grande facilità la povertà dello spirito, e l'amore 
della vita spregevole e nuda degli umani beni prescelta dal 
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Redentore c dai perfetti discepoli suoi. Sebbene adunque vi 
potesse avere qualche opera che promettesse anche una esten- 
sione maggiore di utilità, non pare che si debba sempre e 
incontanente riceverla, a preferenza delle opere caritative che 
riguardano i poverelli; ma solamente o dopo avere soddisfatto 
a tutte le sollecitudini richieste in favore dei poveri, o almeno 
quando la Congregazione abbia baslevoli opere di carila riguar- 
danti la classe mendica, perchè ella possa conservare una stretta 
relazione con questa classe raccomandata dal Signore, e la più 
prossima di somiglianza alla Congregazione dei Fratelli della 
Caritè. 

Ama poi in particolare la Congregazione, fra i poveri, la 
classe dei giovanetti , raccomandala specialmente dal Signore , 
con quelle parole: Lasciate che i pargoletti vengano a me ecc. 
e dà un luogo distinto fra le opere caritative a quella di atten- 
dere alla costoro educazione. 


LETTERA XLVIIl. 

A SUA EMINENZA REVERENDISSIMA 
IL CARDINALE MAURO CARPELLARI A ROMA. 

Si congratula (lolla sua promozione al Cardinalnln. 

Ems<* Rev.”>a. 

Solamente ieri dalla Cazzotta di questa città ho conosciuto 
la promozione di Vostra Eminenza , fatta dal Sommo Pontefice 
Leone XII. Non è già che siffatta novellami abbia punto sor 
preso, ma bensì essa mi ha empito della piu vera esultanza. 
Io me ne consolo grandemente colla santa Chiesa, e intendo 
di fare colla presente la doverosa manifestazione della mia gioia 
presso di Lei, a cui quanto mi sarebbe caro di poter baciare 
le mani in persona! Faccio i miei più vivi ringraziamenti delle 
gentilezze, di cui ha voluto cumulare il sacerdote, che ho osato 
ili raccomandarle. La prego di considerarmi , colla sua so- 
lila bontà, quale ho l’onore di essere di V. E. Re\. ma l!mil. mo 
Oss.mo Servo A. R. 


Milano , 30 marzo, 1820. 
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LETTERA XL1X. 

AL MEDESIMO. 

Gli manda il progetto intorno all' Istituto dei Sacerdoti della Carità 
chiedendone lume e consiglio. 


Em. za fìev. ma 

Prego l’ Eminenza Vostra di perdonarmi, se sono ad incom- 
modarla novellamente con una lettera. L'oggetto di essa si è di 
ricorrere al suo prudente discernimento per avere consiglio 
nell' affare esposto nella carta qui annessa (1). Da qualche 
tempo mi sono venuti nell'animo questi pensieri, eccitativi da 
una santa persona, ma non posso dire che sieno da Dio, fino 
che non me ne assicura il parere di qualche autorevole per- 
sona ; e quando questo fosse favorevole, l’avere eziandio inter- 
pellato e conosciuto il sentimento del Sommo Pastore. Prego 
adunque caldamente la carità di V. E. a volermi col suo con- 
siglio soccorrere, prima riguardo all'idea generale della pro- 
posta unione, e poi, quando occorra, anche in particolare. Quando 
V. E. mi consigli ad abbandonare questa idea, non (arderò punto 
a tostamente dimmetterla. Se qualche schiarimenloabbisognas.se, 
non ha che a farmene un cenno. Quando poi fossi incoraggiato 
dal suo favorevole giudizio, mia intenzione sarebbe di recarmi 
a Roma per ricevere maggiore lume , e sapere lutto quello che 
fosse convenevole e necessario operare. Non iscrivo già a Lei, 
come a persona costituita in eminente dignità, ma solo come 
a persona, di cui conosco per prova la bontà ed il compati- 
mento: onde non dubito di confidarle il pensiero per averne a 
mia norma, prima di ogni altra cosa il suo privato e segreto 
sentimento. 

Colla più profonda stima e venerazione le bacio le mani. — 
Umil.ro 0 , Osseq.roo Servo A. R. 

Milano, 23 aprile 1826. 


(t) Il piano per li Sacerdoti della carità, di cui la lettera XI.VII. Gli Editori. 
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LETTERA L. 


AL REV. SACERDOTE N. N. 

Lo esorta a cacciare ogni tristezza, e a coltivare la poesia 
come semplice sollievo dell' animo da studi più gravi. 

Stimatissimo Signore, 

La ringrazio della memoria che consena di me, sebbene 
m’ abbia veduto sì poco tempo alle acque di Recoaro. La sua 
lettera colla sua canzone mi ha ritrovato a Milano. Si da quella 
che da questa mi è sembrato di vedere in Lei qualche agita- 
zione di spirito e qualche tetrezza. lo ne prendo tutto l'inte- 
resse, e la, prego caldamente di farsi coraggio e di non lasciarsi 
pigliare dalla malinconia. Ella conosce bene che cosa diceva 
il buon san Filippo « nò scrupoli nè malinconia, non voglio in 
« casa mia. » Stiamo santamente allegri, non già dell' alle- 
grezza del mondo che è un’ allegrezza clamorosa che dissipa 
lo spirito, ma di una allegrezza ed ilarità placida e quieta, 
che nasce in noi principalmente dalla purità delia nostra 
coscienza, dalla grazia dello Spirito Santo che si diffonde nei 
nostri cuori, e dalla rassegnazione ai divini voleri. Oh quanto 
è cosa dolce e lieta attendere con tutta la cura e la buona 
volontà a servire Iddio , a corrispondere ai doveri sublimi 
della nostra vocazione! In questo veramente io credo che tro- 
veremo pace e conforto quando tutte le nostre cure saranno 
riposte nel sostanziale e nel massiccio ; e tutto il resto lo 
considereremo con indifTerenza e cosi solo di passaggio. Mi 
piace quanto Ella mi dice, che prende la poesia per un pas- 
satempo ; fa bene : la poesia non può essere per noi che una 
frivolezza, la quale ci ricrei lo spirito affaticalo, e ce lo riabi- 
liti a’ suoi gravi doveri. Non siamo poeti, ma sacerdoti. Su qué- 
ste vie camminando, troverà ricreamento: al che anche le gio- 
verà mirabilmente fuggire tulle le compagnie profane e secola- 
resche; e intertenersi solo con buoni sacerdoti coi quali il 
sollazzo può essere onesto e decente. La divozione pure di Maria 
Santissima è mirabile in rasserenare l'animo annuvolalo; il 
benigno lume di questa nostra stella conforta in ogni pericolo. 
Mi raccomandi a Maria e mi creda suo aff.®° e dcvot mo servo 
A, R. 

Milano, 5 maggio 1 820. 



LETTERA LI. 


AL DOTTORE LEONARDO DE’ ROSMINI A ROVERETO. 


Gli descrive piacevolmente il tenor di vita da lui tenuto co'suoi compagni 
all'Albergo di Milano. 


A- C. 

Quali mai cose rivolgerai lu per lo capo in questo momento? 
Che, dirai di me nel tuo secreto? Che dubbi, che sospetti , c 
fors’ anche che giudizi temerari ti bolliranno nell’animo? Or via 
vengati questa lettera a guisa d’ un po’ d’acqua fresca ad im- 
pedire cotanta bollitura. — Tu m’avrai giustificaio pienamente 
del mio silenzio, nel quale però spessissimo io pensava a te , 
mio carissimo ed antichissimo amico. E mi godetti fuor misura 
la cara tua; non solo perchè tua, ma principalmente perchè 
ella era tutta piena d’ ilarità, e mi faceva fede dell’animo tuo 
lieto e sereno, quale io non dubito che tu avrai sempre, per- 
chè hai ben trovato il sentiero diritto alla letizia, qual è quello 
delia virtù. Dello stato mio io li dirò in breve tutto quel che 
dir ti posso. 

Sappi adunque che io mi levo del letto di buon mattino, e, 
rassettalo e pulito un po’ che io mi sia, mando subito ad av- 
vertire i compagni che si acconcino anch’essi, se vogliono ve- 
nire meco nella Chiesa. Intanto poi che essi , o sbadigliando 
alcun poco, o forse anco dispiegando le membra per la lunga 
giacitura state alquanto inerti c contralte, indugiano un gioco- 
lino a saltare giù delle morbide piume; io tutto intendo a mat- 
tinare al Signore, perchè ci aiuti propizio nella giornata di 
questa vita. Quando poi ho assoluto le divine laudi , mi reco 
immantinenti nella vicina Chiesa consecrala al Santo Sepolcro 
del nostro Signore, Chiesa che tutta spira pietà, non solo pol- 
la rappresentazione con istalue di naturale grandezza, e dispo- 
ste sopra gli altari, di tutti i principali fatti della divina pas- 
sione, ma ben ancora per la memoria di S. Carlo che ivi fu 
spesso, e che nella contigua casa, celebre già prima per essere 
stata abitazione di santi sacerdoti, anche ne’ tempi, in cui era 
decaduta la disciplina del clero, raccolse i suoi cari Olitati. 

Celebrato cosi il divino Sacrificio, e pasciuta l’anima del cibo 
celeste; anche il corpo esige il suo rcfocillamento, e non gli 
si niega ; anzi tostamente si appaga l’onesto suo desiderio con 
discreta colezione. Cosi viene l’ora dedicata agli studi, i quali 


Digitized by Google 


94 

tengono veramente la principale parte della giornata ; concios- 
siacbè questi proseguano a tenerci occupati fino che il sole sia 
pervenuto al meriggio. Poscia, col frammezzo d’un nuovo ri- 
poso dato alle forze corporee indebolite dal digiuno, e con un 
po di ricreamento dato allo spirito in visitandoci scambievol- 
mente; (poiché tutti e tre stiamo in istanze separate nell’ora 
dell’ applicazione, non altrimenti che placidi fraticelli) ci ten- 
gono ancora occupati fino che suona l’ora quarta fra il di, la 
quale ci porta seco il segnale, perchè chiudiamo i libri, e met- 
tiamo d’un canto gli scartafacci, dovendo lo studiolo fare luogo 
al desco, i libri poi cedere ai piattelli , e alla forchetta la penna. 
E siamo in questo fatto d'una cosi mirabile docilità al sevelH 
precetto dcU’oriuolo.che non chcavvenga che alcun di noi aspet- 
tar faccia i compagni nel refettorio; anzi e’ pare che gareggiamo 
a chi si mostri in tal opera più diligente. La quale virtù di 
pronta obbedienzà, perchè tu non creda che sia vanagloria il 
vantarcene, attribuiscila pure, se vuoi, alla giovane età alla 
quale piace di mutare di frequente cosi bene d’occupazione. 
Mi resterebbe ora di venire narrandoti molte cose del pranzo 
nostro, molte della ricreazione, moltissime poi del passeggio. 
Ma che vuoi? Già la carta contraddice colla sua ristrettezza al 
mio desiderio, e mi costringe a riserbarc cosi gravi narrazioni 
a’ tempi migliori. Tu prega per noi e ci ama. — A. R. 

Milano, 6 di maggio 1 826. 


LETTERA LII. 

A I). G. B. LOCATELI.! ARCIPRETE DI S: MARCO A ROVERETO. 

Accenna il pericoloso stalo di salute di Vincenzo Monti. — 

Si diffonde a lodare la bontà e Religione dei Milanesi. 

Rev. mo signor Arciprete , 

Ringrazio V. S. Rev.m* non solo della memoria che si compiace 
tenere di me, ma ben ancora della lettera sua che me ne fa 
fede. Ben prima Le avrei scritto io, se un giusto timore di non 
interromperla nelle gravi e continue sue occupazioni, senza al- 
cuna necessità, non m’avesse meglio consiglialo a privarmi di 
' questo piacere. Godo sommamente di quanto mi scrive del Triduo 
pel Giubbileo riuscito edificante, e per conseguente voglio cre- 
dere profittévole altrui per l'animo. 

Qui abbiamo il Monti ammalato d'apoplessia, e vorremmo 
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pure che desse anch’egli in tempo quegli esterni segni di re- 
ligione, che la sua vita incostante e dimoile richiederebbe; 
peccato che egli sia così sordo, che si pena assai a parlargli, 
e non se gli può tenere lungo ragionamento, lo lo tengo per 
uomo di buon fondo; ma ella sa che non basta. D'altra banda 
gli amici falsi Io ingannano sullo stato suo. Teme bene di mo- 
rire, ma più spera; qui sta il peggio. La speranza è sovente 
fatale ai vecchi. 

Il soggiorno di Milano non mi spiace; ci trovo una incre- 
dibile religione; c non penso che ci sia città simile a questa. 
Le famiglie principali sono di santi. In quest occasione del Giub- 
bilo, è cosa che intenerisce vedere per tutte le vie andare la 
gente d'ogni ordine visitando le Chiese, recitando preghiere ad 
alta voce, e facendo atti di pietà e penitenza. La carità c libe- 
ralità de’ signori è immensa. Qui si fa tosto a edificare chiese, 
spedali, luoghi pii, ed ogni ottima cosa, purché si voglia: basta 
parlare e i denari vengono dondechesia. 11 clero non parmi 
sommamente dotto, ma solido, d’una pietà vera, e d‘ una disci- 
plina che tira all'austero, anziché al rilassato. L'Ito trovalo 
sommamente prudente e ritenuto; non si impaccia che negli 
affari del suo ministero, e in questi non sente rispetti. Ordini 
Religiosi non ce ne sono fuorché i Barnabiti, restituiti, é poco 
tempo, dall'Arcivescovo: però sono ancora scarsi di soggetti 
formati, ma hanno de’ giovani. Gli Oldali di S. Carlo sono rac- 
colti a Ho, e a S. Sepolcro; ma non si riconoscono dai su- 
periori. Belli c utili mi sono paniti gli oratori della gioventù 
che traggono origine specialmente dal B. Federico. 

lu geuerale i Milanesi hanno un carattere eccellente, man- 
cano di quella esterna gentilezza che infiora il volto, i modi, 
i costumi e il dialetto de’ Veneziani ; ma nella serietà Lombarda 
c é una forza di tempera dio dà solidità alla stessa cortesia ed 
alla affabilità. Mi piace anche questa semplicità. Le case no- 
bili si trattano con gran decenza, e forse con maggiore splen- 
dore che le Venete, ma insieme usano una certa libertà e 
famigliarità che non mette in imbarazzo alcun forestiero e 
specialmente quelli di grossa pasta come mi sono io. 

Maurizio le bacia le mani, lo la prego di salutarmi caramente 
i sacerdoti nostri. — Vidi il libretto di don Pietro Beltrami pel 
Giubbileo: da gran pezza non ne fu stampalo un migliore a 
Milano. Ben possiamo contentarci dell’essere nostro, (piando in 
alcune cose superiamo le grandi città. Colla più profonda stima 
e rispetto me le raccomando. — Umil. mo Devot. mu Servo A. R. 

Milano, In Domenica dopo l'Ascensione 1820 . 
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LETTKIU LUI. 

A DON GIULIO TODESCHI A MEZZOTEDESCO. 
Parla delle figlie della Carità della Marchesa Canossa. 


Amico rarissimo , 

Eccomi con voi, mio dolcissimo c stimatissimo amico; dac- 
ché con questo titolo, più clic con ogni altro, amerete forse che 
io vi chiami, com'io pure amo d’essere chiamalo da’ miei con- 
sacerdoti. Voi cominciale la cara vostra toccando un argomento 
per me dilettevole, quale si è quello delle sorelle della carità. 
SI , spero che ben presto saranno fondate in Trento. L’imperatore 
ha donato il convento all’ottima signora Canossa, e alcune Ti- 
rolesi stanno già preparate per trasportarvisi. Basta solo raccon- 
ciar loro il luògo , cosa che protrarrassi un poco, poiché egli 
è assai malconcio, ma che si spaccerà tuttavia, quanto prima 
sia possibile, per il sommo zelo del Vicario nostro, che ve- 
ramente in questo fatto si è mostrato pieno di apostolica carità. 
Quanto dite della mia sorella, che possa venire a Trento come 
superiora, non è punto vero; eli’ è una semplice novizia, la 
quale a suo tempo anderà in quella casa, a cui la destinerà 
la superiora sua, secondo i bisogni dell’istituzione. 

Lo scopo generale che voi desiderate sapere delle sorelle della 
carità, è quello d’avere cura speciale delia classe più negletta e, 
spregiata nella società, e per conseguente della più bisognosa; 
della classe però carissima al nostro divin Maestro, cioè quella 
de’ poverelli. Assistere le donne inferme nello spedale, istruirle 
nella dottrina cristiana, nella chiesa parrocchiale, se il parroco 
lo desidera, e sotto la direzione del parroco ; tenere anche una 
scuola alle poverelle di tutto quello che a povere donne può 
essere bisognevole , leggere , scrivere , lavori donneschi , ecc. 
Estendono le loro cure altresì al miglioramento della educa- 
zione nelle ville; col ricevere nel convento per sette mesi del- 
l’anno delle probe giovani contadine d’ ingegno, al fine di edu- 
carle per siffatto modo, che possano essere poi nelle scuole del 
contado buone maestre, morigerate e pie. Dopo la cura delle 
povere, le figliuole della Carità, se avvanza loro tempo e lena, 
esercitano gli atti di carità verso le ricche: e nelle città mag- 
giori, come qui in Milano, fanno un gran bene col raccogliere 
nel loro Convento, a un certo tempo dell’anno, le pie dame 



94 

della citta, c dare loro comodo di fare gli esercizi spirituali: 
ciò che queste Milaucsi hanno fatto con molta edificazione te- 
sté. La vita adunque di queste ottime Suore, come accenna il 
nome che portano, è tutta di carità. Ella é vita attiva e d una 
maschia virtù. Per confortare lo spirito hanno poi necessaria- 
mente i loro interni esercizi , consistenti principalmente nella 
pratica della orazione mentale, che è il segreto di tenere bene 
acceso il fuoco del divino amore. La virtù, che io conosco in 
queste bone figlie, ò mirabile ; perfetta amicizia fra esse e inal- 
terabile; la più vera integrità ili coscienza; insieme libertà di 
spirito ed una continua ilarità. Questo è ciò che fa loro soavi 
le più gravi fatiche : perocché sodo veramente instancabili ne' 
loro uffici. 

Il Giubbilco qui si fa molto edificante, non tanto per l’ordine 
pubblico che vi si tiene, quanto per la pietà del popolo; la 
quale è assai più che altri crede. Questa città mi piace ap- 
punto in questo sopra quante ne vidi, nell’ essere cioè singo- 
larmente divota, c d una divozione solida, c direi quasi robusta. 
Da per tutto si vedono le grandi opere di s. Carlo; non solo 
ne’ sontuosi edificii, di cui ha abbellito l’esteriore della città, 
ma (quello che è più) ne’ grandi c magnifici sentimenti sparsi 
nel popolo suo e nel suo clero, e tramandali quale eredità 
preziosissima di padre in figlio, co'quai sentimenti sublimi ha 
edificato una città interiore, ha eretto magnifici edifici! nella 
celeste Gerusalemme. Quanti non li veggono perchè sono in- 
visibili! Ringraziamo noi la divina bontà, perchè li veggiamo 
e ne giubiliamo tutti a tale vista. 

Voi sarete costà accumulando meriti nella cura delle anime; 
c altrove intanto vi si prepara la corona. Quanto vi debbe es- 
sere dolce abbattervi in quella sentenza, percorrendo il Vangelo: 
Qui fecerit et docuerit, hic magnus vocabitur in regno caelorum ! 
Maurizio c Nicolò vi salutano. Io sarò ancora un poco assente 
dalla patria e se m’avete a scrivere, potrete dirigere in questa 
città vostre lettere. Pregate il Signore che io approfitti un poco 
da tanti begli esempi che continuamente ho soli’ occhio, e che 
mi emendi dei miei difetti. Addio. — Il vostro amico A. R. 

Milano , 9 maggio 1826. 
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LETTERA LIV. 

AL PROFESSORE BARTOLOMEO STOFELLA, ROVERETO. 

Procura di consolare l'amico, animandolo a cacciare la tristezza 
coi motivi sublimi della Religione. 


A. C. 

Nella cara vostra fra le molte cose che udii con piacere , una 
fu che mi dolse, quei sentirvi sempre intonare i versi 

Solo c pensoso i più deserti campi 
Vo’ misurando a passi tardi e lenti 

Deh! a voi non sia cagione (li fuggire sempre la rena pe- 
stata dagli uomini! Sieno anzi gli uomini a voi conforto, ed 
essi vi alleggeriscano, se mai avete degli affanni e delle gra- 
vezze. Dico che vi alleggeriscano coi conforti dei prudenti con- 
sigli: non dico che vi distraggano col frastuono dei loro stolti 
cicalecci che assordano non che gli orecchi, ma l'animo. Ben 
altro è il sollievo, che pare all’ uomo di cavare dalla turbo- 
lenta agitazione delle esterne cose , la quale lascia poi l'animo 
più confuso, misero e annuvolato di prima, da quel sollievo 
che all’uomo porge il tranquillo raggio della verità, il quale, 
mettendosi, quasi direi, nella notte e dissipandone il buio, fa 
che prima riconosciamo pacatamente quanto le cose sieno in 
esso agitate c confuse; c poscia troviamo altresì bellamente 
il modo di ridurle al loro ordine, e componiamo, quasi dir 
vorrei, gli ammontati flutti in questo immenso mare burrascoso. 
Si, lo intendo, a voi non piace la vita che conducete. Le fati- 
che materiali, a cui v'obbliga la scuola, le molte ore della 
giornata e le più preziose che ad essa dovete immolare ; il tro- 
varvi poi stanco e rilassato tutto il rimanente della giornata; 
l’avere dei pensieri e non pochi pe’ vostri congiunti ; la salute 
medesima spesse volle infermicela o debole, tutte queste cir- 
costanze vi rendono talora malcontento e turbato. 

Ah sappiate tuttavia portare pazienza! Sappiate offerire al 
Signore, e gli stessi mali torneranno in bene per voi. Quanto 
è mai mirabile questa nostra Religione divina ne’ conforti che 
presta a noi tristi mortali ! quanto è ricca di ragioni le più su- 
blimi, di affetti i più commoventi, di mezzi i più celesti e so- 
prannaturali, per rendere il nostro fragilissimo petto, di bronzo, 
per tramutarci quasi iu Angeli impassibili , noi uomicialloli 
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pieni di infermità ! Per me quanto più la .studio, caro amico, 
c più intimamente me nc persuado. Ella è un’amica, ella è 
una madre pietosa che sparge di fiori tutte le nostre spine, 
sparge di balsamo tutto l'assenzio delle nostre sventure. Ella 
viene dentro di noi, ella si asside nel mezzo del nostro cuore, 
c di là diffonde, come un sole, immensa serenità in tutto 
l’uomo, trasformato in un ampio cielo lucente; ella appunta 
l’uomo e lo affissa nell' eternità. Oh Dio! quale oggetto di 
soda sapienza! Infatti l'eternità sola bene meditata, ci fa co- 
noscere quanto poco noi dobbiamo prezzare tutte le cose ter- 
rene; l’eternità è quella che ci rimprovera c sgrida per gli 
affetti che abbiamo volti a qualche oggetto momentaneo, mentre 
dovevamo tutti riserbarli per un oggetto eterno; ella ci nota 
c ci fa rincrescere per fino i momenti di tempo che abbiamo 
perduto per l’eternità e che sano irreparabili. Ben questa mae- 
stra mi fa capire quanto avessero ragione i santi di chiamare 
pazzo il mondo, che tanto si affatica per cose che debbe tosto 
irreparabilmente lasciare. Pazzo in vero, che per queste cose 
muove guerre, nutre odii, cagiona stragi, e suda, e gela, e si 
logora in continui stenti, in isforzi, e sollecitudini, in angustie; 
per queste cose, ripeto che l’uomo ben presto lascierà per sem- 
pre, entrando nudo in quella terra da cui è uscito e senza 
avere fatto nulla per I'eternita'! Se questa non è deplorabile 
pazzia, qual mai sarà? Iddio ci dà il tempo c il modo di rac- 
cogliere tesori che debbono durare eterni; noi non ne facciamo 
nessun caso, lasciamo che trascorra tutto il prezioso tempo della 
vita; e non abbiamo ribrezzo di IrovarcLal capezzale della morte, 
poveri di tanti meriti di cui potevamo arricchire; di comparire 
al tribunale d’ un Dio giustissimo e onnipotente, ignudi d’ogni 
bene, a rendere conto rigorosissimo di tutte le grazie perdute, 
di tutte le chiamate non ascoltate, di tutte le ingratitudini verso 
quel Signore che ci prodigava le più copioso misericordie. Sap- 
piamo che la vita presente è il tempo assegnato alla miseri- 
cordia; sappiamo che la vita futura è destinata alla giustizia; 
e, con si poco riflesso , lasciamo trascorrere tutta questa vita, 
il tempo da operare la nostra salute , e freddamente andiamo 
di continuo incontro al tempo della giustizia. Quale stupidità! 
quale pazzia inconcepibile, se la esperienza non la mostrasse! 

Caro Stofella, perdonatemi. Incominciata questa lettera con 
tuli’ altre intenzioni, mi è scorsa la penna a sfogare con voi il 
mio cuore sopra l’umana deplorabile cecità. Pregale che il Si- 
gnore diradi questa cecità dall’anima mia. Noi felici se, diven- 
tando stolti secondo il mondo, imparassimo a diventare veri 
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sapienti secondo il nostro Signor Gesù Cristo. Egli sa che io lo 
desidero: nm quando n’avrò mai la grazia imprezzabile? Ah! 
ottenetemela voi. Preghiamo insieme pel fine , perchè quando 
abbiamo questo, abbiamo tutto. Amatemi. Addio — A. R. 

Milano, 16 luglio 1826. 

LETTERA LV. 


A DON GIOVANNI STEFANI A LISBONA. 

Esortalo a far sentire al suo allievo In (ligniti! e felicità del Cristiano, su- 
bordinando all'amor della Chiesa gli alletti di famiglia, patria e nazione. 
Tocca di nuovo la pietà dei Milanesi. 

Oggi ricevo la cara vostra senza data ed oggi rispondo. Mi 
dite in quella d’avermi scritto da Caldas; ma nulla io ne vidi. 
Della vostra fermata io godo, poiché ritengo in animo che voi 
dobbiate giovare al giovanetto, vostro allievo. Ah fate ogni cosa, 
perchè egli senta la dignità d'essere membro della Chiesa di 
G. C. ! Di questa divina immensa società, che merita tutto il 
nostro amore, ed alla quale è giusto che sieno rivolti tutti i 
nostri pensieri! Bella è l'amicizia, ma più bello è l'amore per 
la santa Chiesa! L’affetto alla società domestica è pur lodevole 
lodevole è -l’affetto della patria, o delia nostra nazione. Ma deh 
che la famiglia nostra, la patria, la nazione, non sieno che 
altrettanti mezzi 'onde la gloria della Chiesa di Dio si promuova! 
Non sieno dal Cristiano considerate , che come parti di una 
maggiore c più eccelsa società , delia gran Società della Chiosa, 
giacché conseguimmo grazia clic le nostre famiglie , le nostre 
nazioni sieno nella Chiesa di Gesù Cristo; e la parte non debbe 
che servire al suo- tutto. Questo cercate di imprimere profon- 
damente nell'animo del vostro giovane: lui felice se egli ne ri- 
ceverà l’impressione, e la porterà incancellabile seco tutta la 
vita! Ma voi felice sempre all' incontro, quando ne avrete fatti 
tutti gli sforzi, avvegnaché non ne cavaste verun effetto! Ri- 
spetto al merito che avanti Dio conseguite , il solo tentare è 
quanto formare alla Chiesa di Cristo un figlio devoto. Cosi al 
giovanetto sarete utile ; ma a voi stesso poi sicuramente. 

Da sei mesi sono a Milano. Quanto mi lega il cuore lame- 
moria del gran S. Carlo! quanto mi muovono i monumenti di 
lui che da per tutto s' incontrano , le moli materiali e quelle 
erette nei cuori de’ cittadini, e venule a’ posteri per eredità! Ma- 
lagevole cosa panni .di trovare altra città più di questa pietosa. 

Rosmini , Epistolario. 7 
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In questi .spi mesi molte coso lio fallo, ili cui quanto ililollo 
avrei so potessi parlarne con voi a voce! Avvi speranza che 
veniale in Italia V So. veniste a Genova, un solo avviso baste- 
rebbe che me ne deste, perchè io volassi ad abbracciarvi. Scri- 
vetemi, ma dilemi ogni cosa più per minuto che potete delle 
circostanze, in cui vi trovate; e delle occupazioni in cui divi- 
dete la vita. Maurizio e Nicolò sono meco, e risalutami. A 
Dio vi raccomando, appresso il quale ricordatevi del vostro II. 

Milano, 13 settembre 1826. 


LETTERA LVI. 

A DON GIULIO TODESG1LI A MAH ANO. 

Parla ilei nonio (ti Gesù, (lolla cura spirilnnlo do* fanciulli, o dot ministero 
pastorale in genere, di cui ai crede indegno: pronto a fare in tutto la 
volontà di Dio. 

Amico e Fratello soavis. mo nel Sig. nostro G. C., 

I.e vostre Intiere mi sono sempre carissime, perchè stillano 
quell'olio che è tutto fragranza, il cui odore tocca il senso più 
interno dell’animo, ed ivi si diffonde, inebriando, perchè in- 
somma contengono il Nome del nostro Signore e Redentore. 
Oh quanto vero, ed a ragione diceva S. Bernardo , che niun 
libro gli pareva avere sapore, dove non si incontrasse il nome 
più amabile di tutti i nomi, il Nome di Gesù! Cosi almeno 
dovrebbe, essere: ogni cosa vorrebbe essere sciocca agli uo- 
mini redenti, se condita e segnala non fosse con questo Nome. 
Me infelice, che sono indegno di pronunziarlo! La vostra let- 
tera clic ebbi a Milano, è di questo Nome fregiata, ed ha pure 
lo stesso ornamento, migliore d' ogni gentile trapunto, quella- 
che testò ricevetti. Bingraziovi di tutte due. 

. In quella di Milano m’accennavate, che vi sarebbe giovato 
avere qualche regaluzzo di Santi o d’altro, per inescare colesti 
vostri agnellini. Òr ben poca cosa vi recai , ed anche questa 
di qualità peggiore che non voleva, ma il commissario non 
trovò di meglio. Voi fortunato, per le cui mani saranno forse 
condotti a Ilio tanti pargoletti , di cui è si tenero il nostro Si- 
gnore ; e de’ quali, se il nuocer loro con alcuno scandalo è 
cosa descritta dal Signore nostro con si terribili parole, io credo 
che altrettanto debba essere meritevole c pieno di speranza il 
giovare loro con caritativi insegnamenti. \ Milano vi sono molli 
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oratori di gioventù , utilissimi , c dove io andava ogni giorno 
festivo, quando poteva, ma, a dir vero, più per imparare che 
per insegnare; sebbene faceva anche i discorsetti e le confe- 
renze spirituali quando n era pregato. Ma voi dite benissimo: 
me, che pur provo tanto piacere negli esercizi che la cura 
dell' anime riguardano , non ha tuttavia chiamato per anco il 
Signore a questo ministero sublime: sento bene, e con intima 
persuasione, con quanta ragione il Signore mi tenga un passo 
indietro, direi quasi, dal suo intimo santuario, che così mi pare 
di chiamare il pasloral ministero. Altro certamente io non bramo, 
o almeno bramar non voglio , che I adorabile sua volontà. E 
|)osso desiderare altre cose, fuorché servire al mio Signore e 
mio Dio, in quel modo, nel quale egli vuole essere da me ser- 
vito? Quid enim mihi est in cacio ? et a te quid colui super 
lerram 1 } Me felicissimo so conseguissi d’essere una volta un 
servo fedele , e non nequitoso e perfido come ora sono. Panni, 
o m' inganno , che al tutto mi sia* indifferente la qualità del 
servizio che da me richiegga il Signore, sia pur basso, vile 
angusto, o vasto e faticoso : tutto, sì tutto parmi il medesimo ; 
purché una sola cosa conseguissi, d'essere una volta servo buono 
e fedele. Ah! caro mio amico e fratello nel Signore, pregate- 
mene dal Signore inslanlcmenle la grazia; io nulla, nulla cosa 
desidero, salvo quest' una. 

Io v'aspetto con gran desiderio per abbracciarvi nel Signore; 
venite, ma presto: altramente non so se voi mi ritroverete qui; 
dovendo io ricondurre a Milano il cugino Carlo, per promessa 
che gliene ho fatto. Amatemi intanto , come fate ; lavorate pel 
Signore ad edificare il suo tempio , quadrando e pulendo le 
pietre vi.ve. Credete che aneli’ io v’ amo in Colui clic è fonte 
d’ogni amor nostro, e pregatelo pel vostro amico e consacer- 
dote R. 

Rovereto , 30 settembre 1826. 

LETTE1U LV1I. 

ALLA SIG. GIOSEFFA MARGHERITA ROSMINI A VERONA. 
Accenna quanto sia grande cosa cooperare con Rio alla salute delle anime. 

Sorella carissima, 

Vi ringrazio de' desideri di vera felicità che voi fate per me. 
V assicuro che altrettanti ne faccio per voi , e altrettanti voti 
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porgo al Signore. Godo pure perchè allegramente si lavori dalle 
vostre Suore, come voi dite: e non dubito che voi arderete di 
imitarle. Gran guadagno certamente un'anima salvata al Signore! 
Ma questa non è l’opera dell' uomo. L'uomo non può che ferire 
gli orecchi sterilmente , ma Iddio muta il cuore. Noi siamo 
adunque in questo fatto non solo formiche, come voi dite, ma 
assai di meno. K tuttavia è una grazia infinita , c che tutta 
esige la nostra gratitudine anche questa, che Iddio si degni di 
accompagnare le nostre inutili fatiche al di fuori dell’ uomo 
colla sua segreta operazione al di dentro. In tal modo egli si 
compiace di fare che l'uomo si possa dire cooperatore del suo 
divin Figlio, che è la massima, e perciò la più umiliante dignità 
che l’uomo possa pensare. Dico, la più umiliante, pcnsaudo da 
chi la riceve; sotto cui si debbe umiliare, non solo per la 
propria nullità, ma di nuovo per la gratitudine. 

Ieri ho ricevuto anche la lettera della Vener. mH sig.r» Mar- 
chesa: per non disturbarla oon nuove lettere, vi prego di farglielo 
sapere; anzi lo sappia da se stessa, leggendo la presente. Per 
altro, convella scrive, orazioni e poi orazioni a Maria Santis- 
sima, ve ne prego quanto so e posso. Faccia tutto essa questa 
nostra buona madre comune , se la intenda per tutto col suo 
divin Figlio. Noi non dobbiamo che serbare la pace , e non 
moltiplicare gl impcdiinenti colle nostre colpe alle divine mise- 
ricordie. Ma è ora di Messa, spengo il lume, e vado a celebrare 
il gran Sacrificio. Adio, amate nel Signore — Il vostro affez. mo 
fratello Antonio. 

Milano, 4 gennaio 1 827. 

LETTERA LVIII. • • 

A DON PAOLO ORSI A ROVERETO. 

Risponde al quesito: se sia da preferirsi un ottimo inpcpno con cuor 
malvagio, o un delude ingegno con cuor buono. 

A. C., 

Voi vorreste sapere ciò che io senta di quella questione: 
« se sia peggio avere un ottimo ingegno accompagnato da un 
» cuore malvagissimo; ovvero un ingegno debolissimo accom- 
» pagliato da un cuore ottimo. » La risoluzione mia di tale 
questione già sapete che è la vostra. Le ragioni principali 
scmbranmi le seguenti: 
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. I” Il talento è un dono, e l’uso del talento è un fatto 
nostro. Ora il talento per se stesso non ci aiuta ad adoperarlo 
bene, anzi ci può tentare d’ usarlo male. Il cuore all' incontro 
ci inclina ad usar bene il talento che abbiamo. E adunque più 
pregevole la dote del cuore, perche è quella che dispone a fare 
bene le operazioni che sono nostre; la virtù in somma, dalla 
quale sola può avvenire all’ uomo lode, come di cosa sua. 

2° Il talento non ci fa felici , se è male usato; il cuore 
all'incontro ci inclina alla virtù, e cosi ci aiuta pure ad otte* 
nere la felicità. L’esperienza ne somministra continue prove e 
illustri nelle storie. Salomone, Origene, Tertulliano, per lasciare 
l’ orgoglio de’ filosofi greci e di altre nazioni , sono stali resi 
infelici dai loro talenti. 

3° Uesù Cristo non lodò mai le doti dell'ingegno, ma sem- 
pre quelle del cuore. 

4° L'ingegno è proprio anche del demonio, cioè dell’es- 
sere il più cattivo; non cosi il more. 

5° fili uomini amano più il bel cuore, che l’ingegno. Quindi 
anche ai mondo i grandi ingegni sono stimali eome pericolosi, 
e hanno di solito molti nemici; quelli che hanno un bel cuore 
sono amati da tutti. 

Satisfatto cosi alle vostre domande, chiudo anche questa in 
fretta. Salutate tutti, specialmente il caro vostro fratello. 

Io per grazia divina lavoro , parmi , più del solito. Veggo 
chiaramente la volontà di Dio, che io debbo essere ancora lon- 
tano da voi! Prima che sia perfetta quest’ opera , nuderanno 
quattro anni almeno. Mi cresce tutto sotto le mani. Il Signore 
mi sparge di fiori veramente questi aspri sentieri , in cui da 
per tutto trovo degli ingegni caduti, precipitali. Adio — Vostro 

Rosmim. 


Milano, 27 gennaio 1827. 


LETTERA LIX. 


A DON GIULIO TODESCIIl A ROVERETO. 

Si sfoga coll'amico in sensi di profonda umiltà, e insieme 
di viva confidenza in Cristo. 

Amico carissimo , 

Sono qui immerso negli studi. Ringrazio il Signore che me 
ne dà forza, lo comprendo ogni di più la divina volontà; me 
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ne debbo restare qui alcun tempo. Quanto dolce mi sarebbe 41 
potere ragionare co mici buoni amici, col mio buon Giulio! 

Ve ne prego, ve ne supplico, raccomandatemi caldamente al 
Signore. Oh avessi pur una scintilla di quel fervore, di cui voi 
toccate nella cara vostra! Oh avessi pur tratto profitto da coleste 
passate feste di Natale, in cui Gesù è venuto a visitarci! Se il 
mio cuore non fosse più duro della pietra, certo, come voi dite, 
n'avrei dovuto intenerire, e struggere di dolore per le mie 
colpe, e di riconoscenza per la divina Bontà! Ma non fu cosi, 
mio caro Giulio, non fu cosi: sono sempre quello di prima, 
anzi peggiore. Non peccalor , peccatimi sum. Solo conforto mi dà 
il pensiero , che. è 1’ estremo della miseria nostra , ciò che fa 
risplendere più la divina misericordia. Iddio non frauderà se 
stesso della gloria più bella col suscitare ex lapidibus filios 
Abrahw. Uniamo gli sforzi, caro Giulio, preghiamo, preghiamo; 
stacchiamoci via più dalle cose tutte della terra; e viviamo una 
volta come desidereremo essere vissuti al punto estremo del 
vivere. Oh felicità! Vivere in terra come se fossimo nel cielo, 
e poter dire: nostra autem ronrersatio in ccelis est! Oh contento! 
poter sperare che Cristo viva in noi; vivo ego, inm non ego: 
vivit vero in me Chrislus. Questo ò il fine unico de' miei voti! 
l’estremo scopo dei miei sospiri! Ma questo è pur quello che 
tu’ affligge , pensando quanto ne sono lontano! quanto ripugno 
e calcitro contro la grazia divina! 

V’ abbraccio nel Signore. Scrivo così in fretta , che appena 
formo le lettere intelligibili: scusate, é anche questo perchè mi 
chiamano altri affari. Adio. Amatemi nel Signore, nel quale io 
vi amo — Il vostro B. *' 

Milano, i febbraio 1827. 

LETTERA LX. 

A DON GIUSEPPE BRUNATI PROFESSORE A BRESCIA. 

Si congratula con lui die si renda Gesuita. Bice di se di sentire un’ altra 
vocazione. Raduna del come si deva intender la rettola del soggettare i 
proprii giudizii all'autorità dei Superiori. 


Amico caro, 

La vostra lettera m è apportatrice di cosa non già sorpren- 
dente, ma carissima, lì che sorpresa dar mi poteva la vostra 
risoluzione, quando m'era già nolo il vostro cuore ardente di 
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amor di Dio e fallo per lui! A me non torna più meraviglioso 
il vedere l’uomo di lai sentimenti fornito, esser tirato alla Reli- 
gione, di quello che vedere il pesce attratto dall’esca, o l’uc- 
cello dalla pastura. Confortare adunque et esto robuslus valde, 
perchè il Signore tanto v'ama che vi crea nel cuore cosi santi 
desideri. Si, sì, nulla più bello, nulla più caro che fuggire di 
questo mondo e ripararsi dalle procellose onde che lutto il 
sommergono, nel sicurissimo porto della Religione: nulla più 
desiderabile che fare in essa una consecrazione solenne di noi 
stessi al Signore, Allora siamo entrati nel nostro talamo. Oh 
quanto sono dolci le caste rose, di cui tutto è cosperso! oh 
quanto è magnifico questo talamo agli occhi fedeli , e come 
perde al suo confronto la magnificenza di quello di Salomone! 
Beato dunque io vi credo di tale sposalizio , a cui il Signore 
vi vuole elevato. 

Ma Vi potrò tacere, mio caro amico, vi potrò tacere quello 
che serbo da molto tempo gelosamente chiuso nel cuore? Non 
più, dopo la vostra amorevole confidenza. E bene, sappiate, che 
anch’io ho fatto una, consimile risoluzione; ho risoluto cioè di 
fuggire di questo secolo e di entrare nella Religione. Ma voi 
mi domanderete impaziente, se penso anch’io di vestire l’Igna- 
ziane divise? Infinitamente amo queste divise che stamperei di 
mille baci; queste divise clic sono pur quelle, se mi è lecito 
tanto dire , de’ pretoriani di Cristo. Tuttavia Iddio me chiama 
ad altro; c sapete quanto si debbano attentamente ascoltarne 
le voci e seguirle con fedeltà. Sono chiamato ad altro, come 
diceva , ma sono pur chiamato alla Religione. Essendo voi di 
Ignazio, non cessate d’essere di (Jesù, di cui sarò anch' io, lo 
spero, e perciò saremo al servizio dello stesso Capitano, e ci 
ameremo ip lui, come commilitoni, sotto alle stesse bandiere. 
Forse vi piacerebbe saliere di più: c io tutto vi dirò, quando 
potrò vedervi e abbracciarvi: -ma per ora vi basti il cenno che. 
ve n’ho fatto. Non è però che io sappia il tempo stabilito dal 
Signore all’ effetto di tale dìvisamento , come nè pure voi lo 
sapete. Preghiamo adunque insieme, preghiamo incessantemente, 
perchè da lui solo deve venire ogni cosa. Io vi abbraccio , e 
dicovi di bel nuovo, pregate. 

Voi volete sapere la mia opinione sul dovere di assoggettare 
allatto i propri giudizi all'autorità altrui; ciò che si fa nella 
Compagnia di Gesù. S. Ignazio conobbe la fona che avrebbe 
la sua religione, introducendovi la maggiore uniformità possi- 
bile in tutte le cose, e quindi anche il maggiore consenso nelle 
dottrine. Non nego che si possano dare dei casi ardui a superare. 
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Tuttavia, generalmente parlando, la sottomissione della nostra 
mente è il primo requisito di un buon religioso. Non gli var- 
rebbero tutte le altre virtù , anche eroiche , se non sapesse 
conaandare a se stesso in questo punto; e sacrificare i propri 
pensieri all’ autorità dei Superiori. Questo è ciò che conserva 
in un corpo di molti I* unità c la bella armonia. D' altro lato 
ciò non è impossibile nei casi comuni; perchè comunemente le. 
cose che ci vengono conlradetle, non hanno evidenza. Non avendo 
adunque evidenza, diventa un elTelto dell'amor proprio lo affer- 
mare come certa la propria opinione, anziché dubitarne. Tosto 
poi che si dubita della propria opinione , non è più difficile 
abbracciare l'altrui, anteponendo quel giudizio al proprio. Non 
fa egli così naturalmente chi ha un sentimento veramente basso 
di se stesso? 

Confesso nondimeno avervi, in tale materia, grande difficoltà 
in due casi (che mi sembrano però assai rari), e sono: 1"Se 
nella opinione da me abbracciata , dopo spogliato m& stesso 
dell’ amor proprio, trovo che c è l’ evidenza, come sarebbe in 
una dimostrazione matematica. 2° Se nella opinione, che mi si 
vuole fare abbracciare, trovo con evidenza la falsila. In questi 
due casi è impossibile, ed anzi non si deve prestare l’assenso 
interno, ma ritenere la propria opinione ; senza però disturbare 
la Comunità, quando non si riesca di persuaderla ai superiori. 
Questi casi del resto, come dicevo, sono assai rari, ed è quasi 
sempre il nostro amor proprio, quello che aggiunge alle nostre 
opinioni maggiore grado di certezza che esse non abbiano. Un 
uomo che si è reso vero umile e stollo per Gesù Cristo, trova 
rare volte assai un tale caso: ma non. è al tutto impossibile , 
e confesso che sarebbe alquanto imbarazzante. Il religioso in 
somma debbo essere inclinatissimo a deporre il proprio senti- 
mento, e ad assumere l'altrui ; ma alla profonda umiltà ed all' 
intero spregio di sò egli debbo, congiungere un tenero e in- 
crollabile amore alla verità nell'ubbidienza e nella carità. 

Amate, o caro camerata, il vostro Antonio. 


Milano , 9 aprile 1827. 


LETTERA LX1. 


ALLA SIGNORA MARGHERITA ROSMINI A VERONA. 


Parta dell’unione dei cuori in Dio, e scusa la radezza delle sue lettere a lei. 


Sorella carissima , 

Vi ringrazio dell’ ultima vostra tanto più quanl'essa è tutta 
fiorila, come la stagione in cui siamo , ed invita com' essa i 
nostri pensieri a sollevarsi alla bontà ineffabile del Creatore, 
che dei suoi benefici continuamente ci ricolma. S), siamogli 
grati: pensiamo continuamente a lui, siamo in somma tutti suoi. 
Non è questa l'unica felicità del nostro cuore? Così so che il 
vostro cuore dice: così sento che dice il mio, per la grazia del 
Signore, a cui male rispondo. Non v'ha nulla di più dolce di 
questa consensione di volontà e di afletti, che spero sia in noi; 
e voi dubiterete, come sembra da qualche tratto della vostra 
lettera, che io vi sia meno amorevole? Nè pure se io volessi, 
non potrei non amarvi; ed amarvi più che da fratello. Non vi 
porti sospetto alcuno la radezza delle mie lettere; date ciò ai 
miei affari ed al difelfo che ho della negligenza in molte cose 
di seconda necessità: per l’animo, credete pure che l'ho pieno 
d’alTetto per voi: che voi rammento spesso innanzi ai Signore, 
che m’ è caro parlare di voi, sentire di voi nuove , e più di 
tutto riceverle da voi stessa. Questo è in me naturale, ma spero 
che sia radicato ancora nei Signore, come procuro di fare di 
lutti, gli affetti. Spero ancora che ciò vi sarà più caro; il tro- 
varci cioè nel Signore in perfetta unità di cuore: questo è il 
vero centro del più grande amore, della più grande congiun- 
zione de’ cuori; anzi questo è il solo centro, questo è il mare 
dell'amore. Addio. Fate orazione per tanti bisogni che mi ag- 
gravano; intendo dire .in primissimo luogo i miei peccati — Il 
Vostro Aflez. mo Antonio. 


Milano , 1 4 aprile 1 827 . 
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LETTE» A UH. 

A DON GIUSEPPE BRUNATI A BRESCIA. 

Trilla di nuovo l'argomento ilei soggettare i proprii giudizi all' autorità 
dei Superiori, e della vocazione religiosa in generale. 

• v 

Amico caro. 

Ottimamente panni che voi diciate nella soluzione del difficile 
caso, in cui si collidano insieme i doveri verso all 'obbedienza, 
e quelli verso alla verità. Ma soprattutto ò verissimo quello che 
aggiungete, dovere noi sperare nel Signore, cbe egli non per- 
metterà simile scontro. Senza dubbio questa è ragione ferma, 
e clic non può dare in fallo. La sola confidenza jn Dio ci può 
assicurare in molle parti, nelle quali, senza di essa, ci trove- 
remmo sempre vacillanti e sospesi. Questo bisogno di rimetterci 
tutti in Dio, ce I ha fatto sentire Gesù Cristo, fra l’altre volte, 
allora che ci ha insegnato di pregare con quella petizione: Fi 
ne nos inducas in lentationem. Iddio solo può tenerci lontani da 
quegli accidenti, in cui la virtù più forte può essere messa a 
pericolo , e che non si trovano solo nella Religione , ma più 
cassai nel mondo. Per questo abbiamo detto dello stesso Gesù 
Cristo, Anqelis suis mandaci t de le, ut rustodiant te in omnibus 
ciis luis; ed è pure ciò di lutti quelli che sono una cosa con 
Cristo, o sia che in lui pienamente confidano. Noi camminiamo 
per questa terra, e non sappiamo dove andiamo, se in lunghi 
di rischi e di difficoltà, o in luogo facile e piano. La confidenza 
sola in Dio ci può a pieno a pieno tranquillare nella perpetua 
incertezza de’ pericoli, c questo debbe dileguare, a mio credere, 
dall’animo ogni nebbia anche sul dubbio proposto. 

Per altro il precetto di' S. Ignazio hon è cosi «assoluto come 
forse s’imagina; perocché egli vi aggiunge, dove lo enuncia: 
uquoad eius fieri polerit.» Cosi nel cap. 1. della parte HI, par- 
lando del conservare, i Novizi nelle cosa utili all’ anima c al 
profitto nelle virtù, così dice: « Idem sapiamus, idem qrnad eius 
fieri possi t , dicamus omnes itala Aposlolum. » Cosi pure nell' 
ultimo capo delle Costituzioni, e dove insegna il modo di con- 
servare ed accrescere tutto il corpo della Società, tocca il consenso 
nelle dottrine, ma sempre colla stessa clausola di fino a che è 
possibile. È bensì vero che tutta questa moderazione nulla var- 
rebbe sotto Superiori eccessivi; ma questi, ripetiamolo, non sono 
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da temerò per la misericordia del Signore: o, se anche per- 
mettesse il pericolo, è certo che egli darebbe a chi spera in 
lui il modo d' escirne. In (ine io credo , che non ci sia da 
titubare circa il darsi alla Religione; essendo ciò atto gratis- 
simo a Dio, che non si lascia mai vincere in generosità. 

Del pensiero vostro poi circa i Benedettini, nulla posso ben 
dire, se non che maturiate la cosa con lunghe, lunghe orazioni. 
Mi è piaciuto sommamente l’ultimo articolo della seconda parte 
della Somma di S. Tommaso, il quale mi ha dato il più gran 
conforto; poiché in esso prova che circa l’andare, o non andare 
in religione, non si debbe consultare nè pure cogli amici; perchè 
è cosa da sè manifestamente buona, che non ha bisogno di con- 
siglio: ma che il consiglio è necessario per sapere scegliere fra 
i vari Insti tati religiosi, (piai meglio a noi convenga. Leggete 
quell’ articolo che mi pare pieno di spirilo di Dio; e clic vi 
darà consolazione, come l'ha data a ine. Per altro non vi lasciati 1 
prendere dall’inclinazione o dall’avversione a veruna cosa, a 
verun ufficio. Non vi pare essere atto a predicare o a confes- 
sare? Lasciatelo dire a’ vostri Superiori, e voi ponetevi coll’animo 
in una perfetta indifferenza a tutto; pronto anche a predicare, 
a confessare, a fare tutto ciò, a cui siete meno portalo dalla 
natura, o meno inclinato dall' abitudine. A me sembra che il 
primo c principale requisito per conoscere la volontà di Dio e 
fare una buona scelta, sia il costituirsi in uno stato di piena e 
perfetta indifferenza a lutto. Oh bellissima indifferenza racco- 
mandata tanto da’ Santi! Onesta è quella virtù che rimuove gli 
impedimenti a tutti i lumi divini. Solo con questa può il nostro 
cuore sentire tutte le più delicate voci del Signore, nel quale 
amatemi, e al quale raccomandatemi — Vostro R. 

’ Milano, 4 maggio 1827.. 

LETTERA LXIII. 

AL MEDESIMO A BRESCIA. 

Si congratula. |H-I suo viaggio a Roma, e lo esorta a meditar sempre 
tre cose: i proprii peccati, la passione di Cristo, e il Cielo. 

Amico carissimo, 

Bella occasione sarebbe la vostra di fare il viaggio di Roma 
coll’ottimo Ostini! Io la v’invidierei, se fosse il mio tempo. Voi 
beato che al suo termine sperale di trovare non solo il Gesù, 
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ma Gesù! Oli sì questa è tutta l’anima nostra, dovrebbe almeno 
essere, ed essere noi consumati nell'unità. 

Leggeva un bel documento, sono pochi giorni, nella vita di 
quel mirabile P. Caraffa, che fu il settimo generale della Com- 
pagnia. Egli diceva che aveva da meditare tre lettere, una nera, 
una vermiglia, e una bianca; c voleva dire: i suoi peccati, la 
passione del Salvatore, e la gloria dei beati. In questi tre punti 
pancini veramente di vedere riassunto il fiore del meditare 
cristiano; giacché con quella lettera nera, onde impariamo a 
conoscere noi stessi , possiamo dirigere le nostre sollecitudini 
alla purga delle anime nostre; con quella vermiglia, muoverci 
ad imitare Gesù nella mortificazione di tutta l’ umana natura, 
senza esclusione di parte alcuna; ma con quell' ultima bianca, 
possiamo resistere all’avvilimento ed alla desolazione dello spirito, 
che la tristezza delle nostre colpe e l’oppressione del patire 
altramente apportare potrebbero; imitando anche con questo 
Cristo che proposito sibi gaudio sustinuit crucem. E tale è ancora, 
si può dire, la ricapitolazione di quel mirabile libro di S. Ignazio 
che ho sempre qui meco vicino. 

Godo che stampiate una dissertazione sul Fleury; sarà buon 
antidoto al veleno che l’uomo inimico cerca diffondere. Racco- 
mandatemi vi prego al Signore, lo non manco di farlo, come 
voi volete. Ma mi concederete, prima del gran viaggio, che io 
vi veda, che io vi stringa al seno! Lo spero. Adio mio car mo 
— Il Vostro Affez. mo A R. 

Milano , 3 giugno 1827. ■ 

LETTERA LX1V. 

A DON LUIGI SONN A ROVERETO. 

Tocca della morte del Cavaliere Carlo Rosmini. Anima l'amico 
alla pazienza ne’ suoi incomodi, e all'ilarità di animo. 


Amico carissimo, 

Ebbi l’una e l’altra lettera vostra che mi mandaste : carissime 
amendue. La risposta che io vi fo b breve, come conviene ad 
uomo che ha l’ animo amareggiato c dal dolore abbattuto. La 
ragione voi l’avrete già udita. Un terribile colpo tolse di vita 
il mio cugino ed amico Carlo , sabbaio prossimo passato , in 
sull’ora del pranzo, al quale i suoi di casa lo attesero invano. 
La sua perdita, sulla quale tutti i suoi amici piangono qui 
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desolali, c mostrano con ciò quanto- lo amavano, ba trapassalo 
anche a me il cuore nel modo più atroce. Allenisce la piaga 
solo il pensiero della divina misericordia, e della bontà di quel- 
l’anima, che ebbe da gran tempo il costume di vivere, come 
se ad ogni ora dovesse venire colto dalla morte. Tale era il 
suo proponimento, che io ho sentito tante volte ripetere. Non 
altro dicovi su di questo soggetto, del quale ho scritto al fra- 
tello e alla madre. 

Voi, ve ne prego, tenetevi coll’animo sollevato ed allegro. 
Ilo in animo che sia questo il miglior consiglio, c la migliore 
medicina che dare si possa. Voi chiamate assai propriamente 
mesta l’affezione che provate alla gola, sento tutta la forza di 
quella parola; perchè un’affezione simile l’ebbi provata anch’io 
l’anno scorso, e tal, che la gola mi mandava sangue ogni giorno, 
c non me ne sono mai potuto a pieno liberare. L'ilarità del- 
l’animo e la piena sottomissione a' divini voleri, che sono sempre 
pien^ di un .amore c di una misericordia clic supera il nostro 
intendere, -è un meraviglioso rimedio morale, che influisce poi 
ancora sul fìsico: dando l'allegrezza non so quale moto e vitalità 
alle nostre carni, e- perciò accelerando il corso di quel sangue 
che , col suo stagnare , per così dire , od allentare , pare che 
produca simili incommoducci. 

Pregate ed amale il vostro A. R. 

Milano , 5 giugno 1827.' 

LETTERA LTV. 

A DON G10V. BATTISTA LOEWENBRUK. 

Gli invia il piano dellTstiluto dei Sacerdoti della Carili (Leti. 47), pregandolo 
a ben considerarlo, e dirgli poi se è conforme pure all'animo suo. Approva 
il luogo scelto per cominciarlo.- 

Fratello ed Amico in G. C. 

M’affretto a mandarvi il piano di quella Instituzione, a cui 
sembra che il Signore mi chiami. Leggetelo, meditatelo, con- 
sultatelo col Signore. Quale consolazione sarebbe la mia, se 
anche voi foste chiamato alla stessa impresa! La misericordia 
del Signore abbrevierebbe i tempi, lo non avrei creduto, che 
fosse così vicino- il principio di realizzare questa vocazione: se 
voi vi trovale nel vostro spirito d’accordo coi mio, ricevo questo 
ritrovamento come un segnale, che mi dà il Signore d' essere 
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già venuta la sua ora. Ben sento ciò che mi aspetta; ma quomodo 
roorctor , usquc dtiin per /triniti)? Vi prego, meditate attentamente 
quanto è indicato in questa carta, o provate il vostro spirito, 
per vedere, se è lo stesso del mio. Ve lo ripeto: se ciò ritrovo, 
sono già pronto a cominciare. Come vi diceva a voce, un ostacolo 
era l’opera che sto scrivendo c che credo a tenore della volontà, 
di Dio. Ma avendo meglio consultato il Signore, quest’ostacolo 
non può essere sì forte, da farmi differire il principio dell’ opera 
espressa in questa carta appena che Dio me n’offre l’occasione: 
non si può trascurare l’occasione offerta da Dio, e bisogna con- 
ciliare insieme il lavoro dell'opera e la congregazione. 

I.o scopo principale di questa, voi lo vedete, ò di concepire 
il Sacerdote sul modello di Gesù Cristo: nulla debb’essere escluso 
di ciò che si trova in questo modello: si tratta di prefìggersi 
il modello del Sacerdozio, il più pieno c il più completo, e per 
ciò ancora il modello del piò gran Sacrifìcio: si tratta di poter 
dire nella più stretta unione con questo gran Sacerdote « Ego 
sanctifico vie ipsum prò eis. » Quale santificazione non è questa! 
quai voti di sangue non sono i nostri! 

Il luogo da voi indicato per cominciare, parmi opportunis- 
simo: la Provvidenza sembra avercelo anche preparato. 0 guai» 
incomprehensihilia sani iudicia eius , et investigabiles ria; eius! 
Quanto da lontano deriva i fili la divina bontà, li ricongiunge, 
gl’ incrocicchia, li tesse per farne quella tela che essa ha disposto 
a conslitutione mundi! Vi lascio, mio carissimo fratello in Gesù 
Cristo, in osculo sancto. Maria sia la nostra Madre, perchè pos- 
siamo dire nel Signore che riguardi verso i figli dello sua 
ancella. I,a gloria di Gesù nella sua Chiesa sia il nostro bene 
sopra la terra. Così sia. Amen in saculam. Pregale per il vostro 
indegno fratello in Gesù Cristo A. 11. 

Milano, 16 giugno 1827. • 

i 

LETTERA LXVI. 

AL MEDESIMO.’ 

Premesso che non darebbe principio all' Istillilo prima di andare a prendere 
la licenza c benedizione del Papa, passa a sciogliere le difficoltà nascenti 
dalla possibile unione nei membri dell'Istituto dell 'ufficio di Superiore della 
Società e di pastore d’ anime. 

Il vostro ardorè, fratello carissimo in G. Cristo, mi consola 
e conforta. Io lo tengo come una nuova prova della volontà 
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del Signore. Come v’ho scrino, io sono già pronto. Non è però 
che all’ istante ci possiamo unire. Debbono ancora precedere 
più cose, e le, due principali sono queste. Prima che proviamo 
ancora un poco il nostro spirito davanti al Signore coll’ora- 
zione, e fra di noi colla corrispondenza letteraria, per accer- 
tarsi se egli sia uniforme , se egli sia un solo c medesimo 
spirilo quello che ci chiama. Di poi che riceviamo la benedizione 
dal Santo Padre, perchè lino dai primi passi noi siamo bene 
incorporati colla Chiesa, ciò che. è massimamente richiesto dalla 
particolare indole della istituzione. Intanto dunque che queste 
cose si preparano, noi ci terremo uniti collo spirito, se non col 
corpo, supplicando il Dio delle misericordie che ci unisca egli 
ancora coi corpi, se^ quando, e come cade nell’adorabile suo be- 
neplacito. 

Proseguiamo intanto la nostra corrispondenza: essa prepa- 
rerà la strada alle costituzioni che formeremo assieme, appena 
ci potremo unire di luogo nel Signore. 

Le difficoltà che il paragrafo 12 presenta, e che voi avete 
molto bene rilevate, sono principalmente due: 1° 11 male che 
ne verrebbe se il superiore della società, incaricato anche del— 
t'uflicio pastorale, si raffreddasse nella carità, e desse dc'mali 
esempi; 2° La facilità che ciò avvenga, dovendo il suo amore 
dividersi fra la società e il gregge; per la quale divisione s’e- 
spone al, pericolo o di negligentare la società stessa per l’a- 
more del gregge, o di negligentare il gregge per l’amore della 
società’. 

Spero che esprimendo più chiaramente ciò che io intendeva 
dire col §12, tutte due queste difficoltà vadano a dileguarsi. 

Riguardo alla prima, bisogna fare attenzione -che un partico- 
lare carattere della società nell' intraprendere gli uffici carita- 
tevoli, tlebb' essere la maturità della prudenza , e questa pru- 
denza debb' essere indicata ai superiori dalle stesse costituzioni. 

Questa prudenza è un particolare carattere della società in 
discorso, in quanto che essa non si limita a qualche ramo par- 
ticolare di carità, ma, senza limitarsi a nessuno, si determina 
. però ad jino, o ad un altro, secondo che i superiori stimano 
meglio: per cui la prudenza dei superiori guidata dalle regole 
stabilite è ciò - sopra cui' insiste tutto il buon esito delle fatiche 
della società. La società adunque non si obbliga già ad assu- 
mere regolarmente l’uflicio pastorale , ma lo assume con ma- 
turità e circospezione in soli quei casi, ne’ quali la prudenza 
del superiore a cui spelta , giudica ciò opportuno: cioè in 
quei casi, ne’ quali la società abbia veramente quella persona 
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da fidarsi , a cui cominciteli 1 senza pericolo, e con morale cer- 
tezza di buon riuscimento, il doppio incarico di pastore c di 
superiore. Fino che questa persona non I' ha, o fino che il su- 
periore a cui spetta mandare, non giudica in coscienza di averla, 
non è già obbligata la società ad assumere l’incarico pasto- 
rale, anzi è obbligata a non assumerlo. Osservate però, che egli 
non è già impossibile, che la società venga ad avere di tali 
persone, stante la lunga preparazione che fare debbono i membri 
della società, il lungo noviziato, i lunghi studi; di poi la vita 
di raccoglimento, di silenzio e di disciplina che condurre deb- 
bono nell’interno della società: finalmente ancora la distinzione 
fra i Presbiteri della società ed i coadiutori ; la quale distin- 
zione presta luogo a non ammettere in quella prima classe che 
persone eccellenti , e quindi a stabilire nelle costituzioni , che 
solamente dalla prima classe possano cavarsi i superiori della 
società ed i pastori. Io propongo oltre di ciò, che nelle Costi- 
tuzioni si stabilisca, non potersi assumere il carico pastorale 
se non da una persona, che abbia comincialo l'anno trentesimo 
della sua età. A quest'anno l'uomo, mediante le discipline della 
società, può sperarsi ben formato, ed i migliori di questi uo- 
mini formati e maturi possono sperarsi capaci di- sostenere il 
doppio incarico di superiori e pastori coll’aiuto della divina mi- 
sericordia. Da questa stessa maturità e cautela voi conoscerete, 
che il governo della società s’appoggia sopra due massime prin- 
cipali. la prima delle quali si è: che i superiori della società 
operino con piena libertà secondo le regole, come credono in co- 
scienza davanti al Signore, senza che influisca sopra di loro 
nessun’ esterna autorità, e nessun esterno motivo. La secouda 
si e: che la società non debbe già essere avida di fare cose grandi, 
ma di fare bene quel poco che fa: per ciò non debbe fare niente 
con istento, e non debbe assumere se non quelle cose che può 
fare con comodità ; perchè , essendo il suo Signore liberale e 
magnifico, debbe tenere per fermo che a fare ciò che egli vuole, ‘ 
somministri ancora i mezzi con generosità ed abbondanza, e se 
questi non ci sono, mostra che non lo vuole. 

Riguardo alla seconda difficoltà, che il superiore, essendo ad 
un tempo pastore , venga messo in pericolo di essere negli- 
gente verso la società o verso il gregge ; ecco còme rispondo. 

Nell’amore, che il superiore di un religioso Inslilulo porta 
al medesimo, possono cadere due disordini opposti, cioè vi può 
avere difetto ed eccesso. Vi può avere difetto: e questo disor- 
dine s’ impedisce, mediante tutte quelle regole che sono rivolte 
a fare amare l' lustituto, ad ottenere il qual fine non c’è niente 
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di più maraviglioso che lu regole di S. Ignazio. Il disordine poi 
che nasce per eccesso consiste non già nel potersi amare troppo 
un religioso Iustitulo di sua natura, perchè egli nel suo ordine 
è infinitamente amabile, e il religioso tanto è più perfetto, quanto 
più ama il suo inslitulo. L’eccesso dunque, che deve riguar- 
darsi come disordine, è un eccesso relativo alia Chiesa ; cioè il 
religioso ama troppo il suo instituto, quando lo ama più della 
Chiesa, ovvero non lo ama in ordine alla Chiesa. Ora questo di- 
sordine è facilissimo introdursi, e s'introduce nel religioso, senza 
che egli stesso se ne accorga ; perchè è un vizio che viene 
sempre coperto col manto di santità. Da ciò nasce che il mondo 
rinfacci agli instituti religiosi, ciò che si dice spirilo di corpo, 
c che va a corromperli c a trasformarli, col progresso del tempo, 
in altrettante sotto che, invece di studiare e procacciare il bene 
generale della Chiesa anche col proprio sacrificio, finiscono di 
procacciare prima di tutto i -propri vantaggi. Questo rimprovero 
viene esagerato dal mondo assai più che egli non sia in realtà: 
ma non resta che non abbia qualche parte di vero, e che non 
sia questo un disordine su cui debbono gemere tutti quelli che 
amano sopra tutte le cose la Chiesa di Gesù Cristo, e che do 
minici» lucris gaudent et damnis moerent. La Chiesa di Gesù 
Cristo sola è quella che non si può amare mai troppo, nè re- 
lativamente, nè assolutamente; quest'ovile, queste pecore per 
cui l'uomo Dio ha dato il sangue, e delle quali ha dello, che 
il buon pastore dà la sua vita per le sue pecore. L’ amore 
dunque, che si porta alla Chiesa di Gesù Cristo, è il fine per 
cui il religioso debbe amare il suo instituto; l'amore che il 
pastore porta alle sue pecore, che sono le pecore dell'ovile di 
Gesù Cristo , è là .regola fecondo la quale si debbe dirigere 
l’amore verso il religioso instituto. 11 religioso, che tiene una 
tale regola, non amerà mai disordinatamente la propria società 
religiosa, alitando se stesso nella congregazione a cui appar- 
tiene; non si dividerà dalla carità di Cristo per cercare i proprii 
interessi, ma incorporato al Re dei pastori, amerà la Congrega- 
zione nella Chiesa di Cristo, nel suo ovile, nelle sue pecore. 
Egli è per questo, che nelle case che hanno annesso f ufficio 
pastorale, il superiore della società deve essere insieme pastore : 
perchè egli è mediante quest’unione di uflìcii in una sola per- 
sona, che vengono equilibrali i due amori verso la società e 
verso la Chiesa, e che tulli c due tengono quell'ordine che loro 
coovieno. Il superiore della Congregazione in tal modo è simile 
ad Abramo, che riconosce Agar per serva, appunto perchè egli 
ha per moglie nuche Sara. È stata la libera che ha condotto 
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al Santo Patriarca la serva per avere da esso figliuoli, non è 
stato Abramo quello che abbia scelto la serva per sua sposa. 
Se Àbramo avesse sposato solamente Agar, questa sarebbe di- 
ventala la padrona: ma avendo già Sara. Agar viene tenuta 
nella sua naturale soggezione e servitù, e viene anche licen- 
ziala, se Ismaele non può convivere insieme con Isacco. Il pa- 
store dunque, che è insiem religioso, riconosce nella Chieda la 
sua sposa, la quale viene sempre tenuta in soggezione dalla 
padrona. Le instiluzioni religiose debbono essere tutte serve 
della Chiesa ; lino che sono tali cessano d’essere I' opera del- 
l’uomo, e sono l’opera di Dio, cioè di Cristo autore della Chiesa. 
Questa debbe essere l'idea dominante particolarmente in uiti- 
slituzionc , che ha per iscopo 1' esercizio della carità , sempre 
dipendentemente dall’autorità della Chiesa, acciocché non accada 
mai che la Sposa di Gesù Cristo abbia bisogno di cosa che 
essa stessa non assume e non dirige. 

Voi vi accorgerete che questo spirito non è già nuovo, anzi 
che questo fu sempre lo spirito e il desiderio della Chiesa. 
S. Agostino che era Vescovo faceva vita comune ed era supe- 
riore dei religiosi che egli aveva secondo questo spirito insti- 
noti S. Cuscino di Vercelli eseguì pure una simile instituzione 
nell’occidente, e di lui si legge, che primus in occidenti par- 
tibus in eadem Ecclesia eosdem monarlios instituit esse quns et 
rlericos ; ut esset in ipsis l'iris et contemplus re rum, et aeruratio 
Levitarmi : e voi sapete che i chierici a quei tempi erano ad- 
detti alle Chiese o come pastori, o come assistenti ai pastori. 
Simigliatile scopo ebbe poscia più tardi il Vescovo S. Norberto 
coll’iiistitiizione de’ suoi canonici premonstratensi ; sicché que - 
st'opera fu più volte nella Chiesa dagli uomini santi o in di- 
versi luoghi instituita e ripristinata. Confesso che egli è dilli - 
cilc sostenerla, allorquando si stabilisce per regola generale, che 
lutti i pastori, senza eccezione, debbano essere religiosi, o vi- 
ceversa, che tulli i superiori religiosi debbano tessere pastori; 
e forse perchè la disposizione fu troppo generale, essa non si 
potè giammai mantenere a lungo nella Chiesa. Ma appunto per 
ciò, secondo I instituzione nostra, non si stabilisce alcuna ne- 
cessità di ciò conseguire per disposizione generale : anzi si 
stabilisce che ciò non avvenga se non al presentarsi dei casi 
particolari, in cui la prudenza dei superiori giudichi clic quel 
dato membro della società si pos>a deputare al «loppio nitido 
con morale certezza di buon riusciinonto. Cosi solo gradatamente, 
e col tratto di tempo, a tenore della divina volontà, alla quale 
spetta di mandare delle persone, opportune a si dillicili incuoi- 
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benze, si verrà effettuando quella ristorazione nella Chiesa che 
pare a desiderarsi e si può solo impetrare dal divino suo Capo. 

Nè se l'amore dei religiosi viene in parte diviso dalla so- 
cietà e dato al gregge di Cristo, verrà per questo la società 
abbandonata; primieramente perchè il Signore stesso, per le 
cui pecore si lavora, ci penserà: di poi perchè chi ama il bene 
delle sue pecore non può non amare la società lino eh' è un 
mezzo per la loro salute: finalmente perchè nella società la 
scala degli inferiorr e superiori anderà sempre a finire in un 
Superiore generale, il quale sarà servo aneli' egli del Supremo 
Pastore della Chiesa: dal quale il bene generale della società 
finalmente dipende. • 

In questo modo la società potrà ancora tenersi meglio nella 
umiltà; poiché dovendo succedere che una delle principali sue 
occupazioni sia quella di dare gli esercizi al clero secolare, che 
è quanto dire di fare in tale occasione la maestra agli stessi 
pastori della Chiesa, se essa fosse tutta composta di semplici sacer- 
doti, vi sarebbe gran pericolo di vanità. Mentre quando gl'inferiori 
sieno obbligati di dare insegnamenti a’ superiori, è sempre assai 
difficile che non sieno tentati di superbia, ed anche privi della 
libertà di parlare, perchè debbono temere sempre di passare i 
confini della modestia. Non è già così, se quegli che parla ab- 
bia una speciale missione di Gesù Cristo, e sia rivestito di una 
dignità pastorale: e quando anche quelli che danno gli esercizi 
non l'avessero, è tuttavia utile che sieno addetti ad un corpo, 
in cui vi sieno tali dignità, e non sia un'aggregazione di sem- 
plici preti. 

Finalmente speriamo in Gesù Cristo: atteniamoci alla sua 
missione: questa missione ci inspiri coraggio: da questa mis- 
sione aspettiamo la grazia e la robustezza. Questa missione che 
è ciò che rende così augusti i Pastori della Chiesa, che li rende 
più che uomini, la negligenlcremo noi ? I religiosi non avranno 
ragione di avere una maggiore confidenza nel loro Superiore, 
quando esso sia un mandato e un pastore? Non esprimerà più 
al vivo in se stesso Gesù Cristo? Non potrà la società confi- 
dare in una più intinga unione col suo Signore ! 

Scrivetemi, vi prego, su di ciò, dopo d’avere intimamente 
consultato col Signore: vedete se questi argomenti fanno quella 
impressione su di voi che fecero su di me. Comprenderete, che 
l'unione dell' ufficio pastorale colla superiorità nella società, è 
cosa caratierislica dell' lnstituto che sta da tanto tempo nella 
mia mentp : che se si prescindesse da questo, non sarebbe più 
quell' lnstituto in tutta la sua perfezione, ma ne sarebbe un altro. 
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Mostro la lettera prima (li spedinola al Conte nostro eeecl • 
lente amico, che vi saluta; in esso ho tutta la confidenza, c 
di lui spero, come voi ben dite, clic anzi egli c già un istro- 
mento di bontà nelle mani del Signore (1 ). 

(ìodo che abbiate trovato acconcio il monte di Domodossola; 
dalla descrizione che io ne udii, a me pure sembra cosi. De- 
sidero di visitarlo, ma non ora. 

Vi abbraccio, mio carissimo fratello ed amico in Gesù Cri- 
sto, nel (piale è dolce il morire: Maria ci* impetri la grazia — 

Vostro aff.mo A. R. 

Milano, 15 giugno 1827. 

» 

LETTERA LXVII. 

A DON GIUSEPPE B lt li NATI A BRESCIA. 
l,o esorta a corris|tondcre alla grazia della vocazione. 

A. C. 

Ringraziai il Signore della grazia clic vi ha accordata col 
chiamarvi alla perfezione della vita. Il consenso ottenuto dal 
Vescovo è un suggello alla verità della vostra santa vocazione; 
(pianti non sono i doveri verso Dio di una persona che ha ri- 
cevuto grazie così distinte! L'uomo che. ne conosce la gran- 
dezza non può che confondersi c annientarsi nella consapevolezza 
di non avere a dare alcun compenso a tale dono! Voi felice 
che sentite questa grandezza tanto umiliante I Quanto mi sarà 
caro se mi concederete di abbracciarvi prima della vostra par- 
tenza! Io v'aspetto impazientemente: venite: non mi vi togliete, 
forse per tanto tempo, senza lasciarvi vedere. 

Grazie del sacrifìcio celebrato pel mio buon cugino: se l'ha 
tolto, io spero vivamente, il Signore. Egli ci ha voluto dare, 
come voi dite, uqa lezione della caducità delle cose umane. Ogni 
giorno riceviamo di queste lezioni, se avessimo intelletto da 
profittarne. 

Può essere che dopo alcuni giorni mi rechi a visitare la 
patria di S. Carlo, e forse anche quel monte di Vantilo, nel 
(piale cen pie meditazioni si preparò alla morte, o piuttosto al 
rinascimento. Verreste voi meco! Qual grata cosa ini sarebbe 


(I) E questo il conte Giacomo Mollerio, clic il lettore, se ne nhliisppnasge, 
imparerà meglio n conoscere nel progresso di queste Lettere. — C,U Editori. 
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poter fare questo viaggelto con voi prima della nostra divi- 
sione! Io v'amerò sempre dovunque siate, ne’ cuori di Gesù c 
di Maria, dove gli amici sono indivisibili, e l'amicizia è im- 
mortale. In osculo sanclo. — A. R. 

Milano, 3 luglio 1 827. 

LETTERA LXVIII. 

A D. GIOVANNI BATTISTA LOEWENBRl'K A DOMODOSSOLA. 

Scrive che ha stabilito di andare al sacro monte Calvario di Domodossola 
per passarvi la quaresima, e consultare la volontà del Signore. 

Amico c fratello carissimo in Gesù Cristo, v’ho scritto una 
lunga lettera, che non so se abbiate ricevuta. Scioglieva in essa 
la difficoltà propostami da voi, sulla quale ho pur grande fi- 
ducia clic andremo d’accordo nel Signore. Per questa fiducia 
appunto vi scrivo ora qualche cosa di più difinito. Voi avete 
ragione: Spirilus Dei nescit moras : Ma perdonale alla mia natu- 
rale .freddezza e tart|ilà, che non mi torni giammai a colpa: 
eccovi il mio presente pensiero. Fra non molti giorni (entro il 
mese spero) sarò da voi: questa sarà visita passeggierà, per 
veder vói, per vedere il luogo, per intenderci , per preparare. 
La prossima quaresima verrò stabilmente: il 20 febbraio giorno 
delle ceneri digiuneremo ed preremo insieme. Gesù sarà il no 
stro modello fino dal principio di quest' opera che egli solo può 
eseguire e. perfezionare. Condurrò forse meco un buon com- 
pagno, e per esso avremo più agio di confortarci e di conso- 
larci con quelle parole: ubi sunl duo vel tres congregati in no- 
mine meo, ibi sum in medio eorttm. 

0 beata solitudine del monte , nell’ orazione unanime e nel 
digiuno del Signore! Egli sarà in mezzo di noi col suo spirito 
« che insegnerà a noi tutte le cose, c ci suggerirà tutte quelle 
» che avremo precedentemente udite, per mezzo della Chiesa, » 
ma che resterebbero fredde e dimenticate, se non le ravvivasse 
il Paracielo che manda il Padre in nome del Figliuolo. La qua- 
resima sarà il tempo di scrivere le costituzioni nostre «juxtn 
exemplar guod nobis in monto monstratum erit : » e, se non ba- 
sterà , produrremo il lavoro fino alla Pentecoste. 11 Signore m’ha 
manifestato già molte cose: voi le vedrete ;c proverete se sono 
dal Signore. Io sarei un seno infedele dicendo altramente, o 
allontanandomi dalla volontà del Signore nell’ operare. 

Non è solo la mia freddezza, ma ò ben anco questo timore 
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che mi fa andare molto lento nelle cose: non vorrei prevenire 
il Signore, nè essere lento a seguire la sua volontà. Ma temo 
quasi ancora più il primo difetto che il secondo. D’altro canto 
il Signore è buono, ed egli ha replicato ai suoi santi lino la 
terza volta le sue chiamate, ed badato loro degli stimoli, a cui 
era loro troppo duro il calcitrare. Egli , che ha fatto la lingua 
agli uomini, sa parlare; e, avendo resi eloquenti i fanciulli, 
suole parlare chiaro e possente. Il tempo che ci rimane fino 
a' 20 di febbraio, cioè più che sette mesi, impieghiamolo pure 
a raccogliere la voce del Signore, ed a rendere vie più certa 
la nostra santa vocazione. Io attenderò ancora a disporre qual- 
che cosa de'mici negozi temporali: voi date qualche parte allo 
studio della lingua Italiana, perchè noi possiamo intenderci più 
facilmente. M arnate nel Signore in cui vi amo. Tutto ciò scrivo 
supponendo di ricevere presto il permesso di eseguire quanto 
scrivo da’ miei superiori ecclesiastici, come vi dicdva nell'ultima 
mia. Ijiudelur Jesus Christus in aeternum. Amen. — Vostro aflT. mo 
fratello A. R. 

Milano, 6 luglio 1827. 

LETTEBA LXft. 

A DON SILVESTRI BELLI A ROMA. 

Dice il suo desiderio di ondar a Roma, ma subordinatamente 
al volere di Dio. 

Amico carissimo, 

Ogni volta che mi parlate di venire a Roma, voi sollevate 
nel mio cuore una gran tentazione. Sappiate che ne ho avuta 
sempre una inclinazione, inesprimibile , ma che vi ho sempre 
resistilo. Voi me ne chiederete il perchè. Onesto dipende dalle 
regole di condotta che ho abbracciato. Sarei inquieto e<f incon- 
solabile, se potessi credere d’avere fatto anzi hi volontà mia 
che la volontà del Signore. Egli è per questo che io mi vivo 
passivo rispetto a simili deliberazioni , essendo certissimo che, 
se Iddio ne vorrà qualche cosa, egli me lo saprà manifestare 
in modo indubitabile. Avendo egli fatto a noi la bocca per 
parlare, molto più sa egli il modo di esprimersi con chiarezza. 
Non potete credere quanta pace e tranquillità mi produca una 
vita diretta su questa norma. Il Signore dispone tutte le cose 
con soavità; ed è questa soavità che si gusla seguendole cose 
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disposte dal Signore. Vi dico però che la mia venuta a Roma 
parmi disposta; ma non mi è ben nolo ancora il tempo, nel 
quale si effettuerà: forse più presto che egli non sembri. Pre- 
ghiamo, mio caro, preghiamo con unanimità; e la santa Chiesa 
sia il centro de'noslYi pensieri; per la quale prego il Signore 
di dovere morire. Il vostro affez. mo A. R. 

Milane , (i agosto 1827. 

LETTERA I.XX. 

A DON GIOVANNI BATTISTA l.OEWF.NBRUK A DOMODOSSOLA. 

Gli raccomanda somma prudenza nel parlare del progettato Instituto, dimo- 
strandogli che questo deve essere tutto fondato netl' umiltà e nella sem- 
plicità. 


Amico' e Fratello in G. C. carissimo, 

il vostro cuore, forse un po' troppo ardente, temo che vi faccia 
osservare poco quella prudenza che vi ho tanto raccomandato, 
e di cui abbiamo tanto bisogno. Mio caro amico, lasciate che 
vi parli con libertà , che vi dica lutto. Ilo saputo che avete 
ecceduto un poco nel manifestare le vostre speranze a gualche 
vostro amico, dicendo delle cose che non hanno vermi fonda- 
mento, e che se anche lo avessero, converrebbe diligentemente 
nascondere. Non già di' io creda, che voi abbiate voluto ingannare; 
conosco troppo la candidezza dell’anima vostra; ma bensì io 
credo abbiate ingannato voi stesso , cangiandovi in una realtà 
qualche bell'idolo dell imaginazione. Per carità siamo cauti e 
prudenti, c diciamo piuttosto meno che più; specialmente riguardo 
alle cose favorevoli all' opera nostra. Mio caro , questa è una 
cosa essenziale, le parole dette o scritte con poco senno pos- 
sono essere d on danno infinito alfopera che il Signore sembra 
voglia da noi effettuarsi: noi avremmo da rendere conto a lui 
di questo danno; ogni nostra imprudenza ci potrebbe fare ac- 
quistare il titolo di servo infedele, serve ner/uam, che Dio noi 
voglia. .> 

Questa cosa mi sta tanto a cuore e la credo così rilevante, 
non dico pel j>uoir esito dell’opera nostra, ma per la salute delle 
nostre anime, che io credo dovere esporvi meglio quale sia lo 
spirito, secondo il quale io ho desiderato sempre di regolarmi, 
e die dovrà essere quello della nostra società, se a Dio piacerà 
di aggiungerci degli amici. 





Questo consiste nell’ essere profondamente persuasi, che noi 
siamo un nulla, che non possiamo nulla: che tutte le nostre 
forze naturali non hanno potenza di fare la più piccola cosa che 
piaccia a Dio, e che possa essere di qualche utilità alle anime 
nostre, a quelle dei nostri prossimi, c molto meno poi all' in- 
cremento della Chiesa di Gesù Cristo. Gesù solo , Capo della 
Chiesa, è quello che fa tutto; egli non ha bisógno di nessuno; 
e di più egli ha gelosia di questa sua gloria, a segno che 
confonde indubilatamente quelli che credono di fare qualche 
cosa di vantaggio alla sua gloria e alla sua chiesa, da se stessi. 

In conseguenza di quest’ intima persuasione, l’uomo cristiano 
non solo non debbe credersi necessario, ma debbe continua- 
mente. riguardarsi, com’è, per un servo inutile. Non essendo egli 
adunque necessario, non debbo nè pure avere alcuna ansietà o 
sollecitudine di fare delle gran cose, nè fare nelle cose di Dio 
l ' avventuriere e l’ ardito, come fa nelle cose del mondo quegli 
che cerca di' rendersi celebre e potente. Nelle cose di Dio si 
delibo fare precisamente il contrario. 

Sulle vicende poi della Chiesa bisogna rimanersi pienamente 
tranquillo, persuaso che vive Gesù Cristo, che ha ogni potestà 
in cielo e in terra, che fa tutto ciò che vuole, e che nulla 
avviene senza che sia regolato alla sua maggiore gloria, al suo 
più compiuto trionfo. Che dunque rimane a fare, all’uomo cri- 
stiano? Lavorare la propria santificazione, purificare la propria 
coscienza, piangere le proprie colpe, confessare la propria 
infermità, riconoscere il proprio nulla, pregare, consumarsi al 
fuoco d’ un intero amore. E risguardo alle intraprese utili al - 
prossimo, vantaggiose alla Chiesa? Rimanersi tranquillo in aspet- 
tazione della divina chiamata. L’uomo cristiano nel tempo stesso 
che sa di essere un nulla, ed impotente affatto per tali cose, 
sa altresì che Iddio e Gesù Cristo si può servire egualmente 
del suo nulla , e fare ciò che gli piace. Egli debbe adunque 
aspettare se mai la divina misericordia si degni di adoperarlo 
come istrumento a qualche sua opera, acciocché la gloria di 
Dio risplenda nella sua infermità. Egli lion sa dunque ancora 
niente delle intenzioni e disposizioni divine da se stesso , e 
debbe aspettare , ad imitazione di Maria Santissima», che gli 
vengano manifestate: egli non debbe prevenire i decreti di Dio. 
Può essere che Iddio non si voglia servire di lui, e in tal caso 
vivrà nella quiete e nella oscurità del suo stato naturale , in 
cui Dio |’ha posto, tranquillissimo, contentissimo. Può essere 
che Iddio si voglia servire di lui , c in tal caso , confonden- 
dosi sempre più in se stesso per la grandezza della divina 
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misericordia, si porgerà docile c flessibile alla divina mozione, 
come una verga in mano dell’ uomo. 

Ma come conoscerà queste divine chiamate , questa divina 
volontà! Primieramente dalle circostanze. La principale regola 
per interpretarle si è il sapere che Itio dispone tutte le cose con 
soavità. Secondo questa regola l’uomo cristiano, che nulla cerca, 
nulla altresi ricusa; egli non ricusa nessuna di tutte le circo- 
stanze che da sè gli si presentano da fare il bene. In tal modo 
non c'è alcuno sforzo nel ouo operare, perchè da sè le circostanze 

10 conducono. Egli procura di fare tutto ciò che fa, in un modo 

11 più perfetto. Del resto egli non si dà briga di fare più che 
le presenti circostanze a lui offeriscono da fare, senza prendersi 
sollecitudine del futuro, la sola cosa che studia, sempre, e con 
tutta l’ attività e le. forze del suo spirilo, e i desideri del suo 
cuore, si è la propria interiore santificazione: il costituirsi 
interiormente in mano di Dio, senza mettere limite alle sue 
grazie, lasciando in questo stato che egli faccia di noi ciò che 
gli piace. Che risulta da questo spirito, mio caro amico! Quali 
sono le massime della nostra condotta! Eccole: 

1“ Che noi non abbiamo se non un desiderio solo assoluto, 
che ò quello di avere una coscienza pura, di portare la giustizia 
in noi, e di vivere tranquilli e quieti costituiti nelle mani di Dio. 

2" Di operare il bene secondo le circostanze presenti, ado- 
rando in queste la divina misericordia che ce le presenta, e 
non desiderando se non quelle che essa ci presenta: mentre 
Dio solo conosce ciò che è bene , e ciò che è male per noi. 

3“ Riguardo al futuro, essere negativi; cioè non mettere 
limite da parto nostra alla divina bontà: non impedirci di fare 
quel bene, che forse Dio amerà che noi facciamo; ma non fare 
calcoli da parte nostra sulle cose future, e disposizioni colle 
quali preveniamo la volontà divina. Molto meno poi dare luogo 
a delle imaginazioni che fossero esagerate, anche secondo le 
eonghiclture dell'umana prudenza; poiché in tal caso non ope- 
rerebbe in noi lo spirito di verità; e ciò cito non si conforma 
con questo spirilo a malo est. Siamo dunque semplici, siamo 
sinceri. I* semplicità ci faccia abbracciare il bene presente, senza 
pensare ad altro. La sincerità non ci faccia parlare che di ciò 
che noi sappiamo, e- che il Signore ama che sappiamo. Non vo- 
gliamo fare le gran cose, ma tutte quelio che piace al Signore. 

Per applicare questo discorso al nostro progetto, che facciamo 
noi, mio caro? Nufl’allro che un ritiro di quaranta giorni ; nuli’ 
altro che un digiuno in comune sull'esempio del nostro divino 
Maestro. Onesto lo sappiamo, o almeno ci pare di saperlo, pprchè 
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è vicino, e perchè le circostanze sembrano favorevoli. Sappiamo 
noi altro? .Non già, da comunicare. Stiamo adunque contenti, e 
non discorriamo che di questo. Se noi morissimo anche domani, 
non lascieremo nulla d' imperfetto ; perchè la volontà divina noi 
la compiamo ogni momento. Se oliremo di fare qualche cosa 
in futuro, il Signore ce ne punirà, perchè avremo dimentiche 
le sue parole. Ma la quaresima ci manifesterà qual cos’altro; 
ed allora che sarà venuto il tempo da farlo, sarà pure il tempo 
di parlarne ; lungi dunque da noi ogni artificio umano . ogni 
esagerazione; non vogliamo nulla con questi mezzi; mentre non 
vogliamo se non far ciò, a cui il Signore ce ne somministra 
degli altri: Expurgate veltts fermentata. ìtaque epulemur, non 
in fermento velcri , ncque in fermento mali lice et ncqui tim: sed in 
azymis sinceritatis et veritatis. Andiamo candidi come colombe: 
omnia nuda et aperta sunt oculis eius. Non facciamo niente con 
violenza e per proprio impulso; non ci lusinghino le speranze: 
non preveniamo coi desideri il Signore, fuori che nel piacere a lui: 
siamo abbandonati nelle mani della divina Provvidenza, -non per 
presumere , quasi che ella ci dovesse dare ciò che a lei piacesse 
di darci. È generosa: anzi vince ogni generosità; ma non per ciò 
serve alle nostre opinioni, mentre le nostre opinioni debbono 
essere regolale a seconda della sua misericordiosa generosità. 

Ecco lo spirito, mio caro, a cui ho desiderato e desidero di 
conformarmi, e che sarà pure quello della nostra società; giacché 
è quello comune de’cristiani; spirito tranquillo, moderato, veniente 
dalla carità, nella verità del nostro, ma particolarmente del mio 
nulla. 

Fratello carissimo , noi siamo restali d’ accordo prima di 
lasciarci nell’ultimo nostro abboccamento, di proporci scambie- 
volmente gli argomenti delle giornaliere nostre meditazioni, lo 
vi propongo appunto questo spirito tanto importante ad essere 
bone inteso: aspetto pure che voi proponiate un argomento a 
me ; se vi aggiungerete una correzione fraterna sopra qualche 
difetto che avrete in me scoperto nel tempo che siamo stali 
insieme, mi farete la più gran carità. Voi intanto meditate ciò 
che vi scrivo , e siate cauto nel parlare o nello scrivere ai 
vostri amiri; specialmente riguardo a speranze future, prive di 
fondamento: perchè tutto ciò è contrario allo spirito ili verità, 
di semplicità e di conlidenza nella divina Provvidenza, e non 
ci fanno verun bene, ma molto male. Essendo io persuaso che 
voi avrete la compiacenza di formare argomento delle vostre 
meditazioni, ciò che vi ho proposto; cosi spero pure che voi 
vorrete comunicare a me lutto ciò che avrete pensato sopra il 
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detto argomento. Onesto carteggio ci sarà utilissimo , poiché 
farà si che ci conosciamo scambievolmente , ciò che è tanto 
necessario. Apritemi, vi prego, lutto il vostro cuore. Voi non 
parlate che a persona che vi ama e stima nel Signore som- 
mamente. Non dubitate. Umiliamoci nel Signore, e pregatelo pel 
vostro indegno d’esservi amico A. R. 

Milano, 9 agosto <827. 

LETTERA LXX1. 

AL MEDESIMO. 

Sullo stesso argomento. 

Amico carissimo , 

Confidiamo nel Signore, mio caro, e teniamoci sulla massima 
che vi ho esposta nell’ultima mia lettera; alla quale, con ansietà, 
aspetto la vostra risposta. Non facciamo nè pure il più piccolo 
passo, che non sia nella prudenza e nella verità del Signore. 
Vi ripeto; non vogliamo fare gran cose: nè ci imbarazziamo 
la mente nel futuro. Il Signore sia quello che ci conduca, anche 
che ci spinga, pe& dire così, ad ogni passo, sicché non muo- 
viamo piede, senza potere sperare che non è l’uomo che il 
muove, ma Gesù Cristo nell’uomo. Oh noi felici se camminiamo 
con questa cautela! Sicché siamo morti a noi stessi, purché la 
vita 'nostra sia nascosta con Gesù Cristo, in Dio: vivo ego, iam 
non ego, vivi t vero in me Christus. V’ amo sommamente , mio 
carissimo, nel Signore; pace, pazienza e longanimità. Noi non 
sappiamo quello che ci facciamo; nè pure quello che dimandiamo: 
Quid oremus , sicut oportet; nescimus. Quale debbo essere la 
nostra confidenza? Quella che segue: Sed ipse spiritus postulai 
prò nobis gemitìbus inenarrabilibus. E ancora: Qui autem seni - 
tatur corda, scit quid desideret spiritus; quia secundum Deum 
postulai prò sanctis. Quest’è perciò l ulTicio nostro, che lo Spirito 
preghi in noi secundum Deum, dimandando ciò che spetta alla 
santità; perocché il resto farà Dio che scruta il profondo dei 
cuori, se li troverà retti. Che farà egli dunque? Ci mostrerà 
ciò che far dobbiamo; quanto, e come, e in che tempo, e luogo 
esso vorrà. Allora noi faremo con intelligenza ciò. che faremo: 
perocché Dio ci avrà sparsa innanzi la luce, e nulla faremo più 
da noi stessi, ma Dio farà tutto in noi. fpsi gloria in saccula. 
Amen — Il vostro Serbati. 

Milano, 16 agosto 1827. 
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LETTERA LXXII. 


A SUA EMINENZA IL CARDINALE MAURO CARPELLARI 
A ROMA. 

Gli manda il I volume degli Opuscoli filosofici: e gli accenna l'Instituto 
della Carità con sensi di grande umiltà. 

Eminenza Rev. ma , 

Coll'occasione che si reca in colesta Capitale della Religione 
cristiana l’ ottimo mio amico sig. Conte Giovanni Patitili, mi 
prendo la libertà di umiliare a V. E. il primo volume degli 
Opuscoli filosofici, uscito poco fa. 

Secondo il suo savio consiglio, io ho raccomandalo calda- 
mente il noto affare alle orazioni di persone pie, acciocchì;, se 
l'opera viene da Dio, Dio stesso, operando nei servi suoi, la 
eseguisca. Mi riesce di gran conforto Tessermi sempre conservalo 
passivo, e di non avere fatto un passo, senza che la evidente 
volontà divina non mi abbia , direi quasi ,. costretto a farlo. 
D'altra parte non poteva fare altro, giacché sento in me stesso 
una estrema insufficienza, e tutto il ribrezzo alla vista di ciù 
che mi toccherà, se Iddio l'ha destinato. Il Paduli potrà dirle 
a voce qualche particolare sulla cosa; perchè è uno de’ pochis- 
simi, che ne sieno al fatto. 

Spero che mi riusciranno di conforto i lumi che V. E. mi 
comunicherà a proposito delle due carte che Le ho spedite per 
mezzo del Console Alberghetti. In Vostra Eminenza ho grande 
fiducia; e prevedo che l'affare verrà ad essere più suo che 
mio: tanto sono importuno , c anche per la mia passività o 
inerzia clic non soglio far nulla, se gli altri non mi muovano. 
Imploro anche la carità delle sue orazioni, c baciandole, rispet- 
tosamente le mani, tutto me offerisco al solito Umil. m ° Obbl. mo 

• Servo A. R. 

Milano, 17 agosto 1827. 
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LETTERA LVMII. 


A DON G. B. LOEWENBRUK A DOMODOSSOLA. 

Risponde a due obiezioni cavale da due qualità dell' Istituto della Carità, 
cioè dalla sua estensione c indeterminazione. 

Carissimo fratello in Gesit Cristo , a cui sia ogni onore 
e gloria ne' secoli de' secoli, 

Rispondo a ciò cito voi mi avete toccato nell’ultima vostra 
circa l’estensione dell' Instituto. Voi dite benissimo, ed io ho 
sempre riflettuto lo stesso. Ma per la grazia del Signore , voi 
vedrete che l’Istituto ideato sarà provvisto di tali mezzi {ter con- 
servarsi nello spirito primitivo quanti’ umanamente si possano 
divisare. Poiché questo venendo più tardi di tutti gli altri, potrà 
approfittare dei lumi di tutti , e ciò che lo Spirito Santo ha 
diviso- (Va i diversi corpi religiosi intorno ai mezzi della loro 
conservazione, qui potrà trovarsi unito: come è necessario, che 
chi ha più nemici abbia altresì più forze, e che in tempi, nei 
quali la fede ò attaccata su tanti punti, sorga altresì un corpo 
ebe sia da lutti i punti munito: sempre inteso, che la malizia 
umana degli uomini, che il debbono comporre, non cessi mai 
di essere temibile; giacché non c’è uomo che possa assicurarsi 
di se medesimo. A dimostrare la qual cosa Dio permise che 
tutti gli Istituti religiosi deviassero, più o meno, dal primitivo 
spirito; acciocché nessuna carne si potesse gloriare nel suo 
cospetto. Ogni corporazione d’uomini e corruttibile, fuori che la 
Chiesa di Gesù Cristo; perchè Gesù l’ottenne dal Padre per 
ispeciale favore con lacrime e con clamore possente. Laonde 
questa è l’opera di Dio c non dell’uomo, ed è la sola fondata 
sul Verbo divino che è' il firmamento dello spirituale universo, 
giusta quel detto che « i cieli e la terra passeranno, ma le mie 
parole non passeranno. » Tolto ciò, perchè non fidiamo ne’con- 
sigli umani, spero, mio caro, clic il Signore ci dia tali lumi 
da formare un istituto forte quanto è necessario, c fornito di 
grandi aiuti per conservarsi nel Signore e nel suo santo Spirito 
anche in avvenire. 

Non mi faccio meraviglia, se a voi sembra ITnstilulo alquanto 
indeterminato e sparso per la sua estensione , perchè non ho 
avuto tempo di comunicarvi minutamente tutto, come farò. 
Vedrete allora clic l’indeterminazione non vi sta, dirò cosi, che 
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in teoria; in pratica si restringe da se stessa, quanto è bastante 
per avere solidità. La sua definizione sarebbe, dovendo ridursi 
a poche parole, la seguente. « I n Inslilulo, nel quale i membri, 
» specialmente sacerdoti, attendono a fare coìta maggiore per- 
» fezionc tutti i doveri del proprio stato per essere d'esempio 
» agli altri , e perciò attendono a pervenire al maggior grado 
» possibile di santità. E giacché nella santità propria entra come 
» parte la carità verso gli altri, esercitala eoa -prudenza evan- 
» gelica, essi attendono pure agli esercizi di carità, nell'ordine 
» della medesima; e perciò esercitano prima la carità spirituale 
» verso i Sacerdoti, come più eccellente, cercando prima di 
» tutto la santificazione di questi. » Per venire alla pratica noi 
ci uniremo all'orazione e allo studio, che saranno i due uffici 
assunti per elezione della vita interna. Lo studio a che sarà ri- 
volto? Secondo la prudenza de'Superiori, a conoscere profonda- 
mente il nostro stato sacerdotale per poterne comunicare la 
cognizione agli altri. Se il Superiore per esempio vede fra 
noi persone capaci di dare gli Esercizi spirituali, comanderà a 
queste di prepararsi per tale incarico; e cosi si realizzerà questo 
ramo della santificazione del Clero. 

Ma egli è impossibile che io mi esprima chiaro in una lettera 
senza fare un trattato. E meglio dunque per ora che stiamo con 
tranquillità d'animo perseveranti nell’ orazione, e rimessi intera- 
mente nelle mani della divina Provvidenza, seguendo tutti. que' 
lumi che ella ci darà. Non dubitate, mio caro, anzi mio carissimo 
nel Signore. Attendete con piena pace all'opera, lo sono impa- 
ziente di essere con voi. Quanto è buono il Signore! Lodiamolo, 
esaltiamolo perpetuamente quoniam bonus, quoniam in saeculum mi- 
sericordia eius. Attendo con impazienza vostre lettere. Il vostro R. 

Rovereto, 24 agosto 1827. 

LETTERA LXXIV. 

AL CONTE GIACOMO MELLERIO A MILANO. 

Dal buon avviamento delle cose trae motivo dì umiltà 
e confidenza amorosa in Dio. . 

Amico carissimo, 

Grazie di tutto e non saranno le ultime che io debba ren- 
dergliene , giacché , seguo pure sempre ad usare della sua 
cara e preziosa amicizia. Godo della licenza dell’Arcivescovo: 
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1 amico mi mandò la Iutiera del medesimo in copia. Tutto il 
-resto fin qui va bene, anzi a pennello, com' Ella si esprime; 
tanlo più cu nt timore et tremore salutem mstram operamur. 
Non sono ancora spuntale le spine. Dio cr tratterà con questa 
dolcezza lino che siamo bambini spiritualmente. Abbiamo gran 
motivo di umiliarci nella prosperità conoscendo la condotta di 
Dio. 

Nella nostra umiliazione però stiamo lieti, e con cuore libero 
ed aperto ( giacche siamo liberi ) godiamo senza pensare altro, 
i doni di Dio. Manducate (pur apponuntur vobis, et notile cogitare 
in crastinum; semper in adórne graliarum maneumus. Grande 
consolazione panni che renda il pensiero d’ essere figli di un 
Dio così buono: se anche gliene facciamo qualcheduna egli non 
è minuzioso nè pedantesco, come gli uomiui; ma condona e 
compatisce , e riguarda il cuore , et Adoocatum habemus apud 
Patrem. In ispirilo e verità: ecco la legge de’cristiani: non ci 
imponiamo degli importevoli pesi; ma umiliamoci, ed offeria- 
moci al Signore, perchè faccia egli di nof ciò che non abbiamo 
potuto fare noi stessi. In verità egli solo rende il giogo soave 
ed.il peso leggiero; da noi stessi non possiamo sollevare una 
paglia da terra. Ho detto questo per mia consolazione: perchè 
mi consola il parlare cogli umici di queste cose, cogli amici ai 
quali so che non sono nuove le voci del Signore, nè discare 
le sue parole. .Mi raccomando al solito alle sue orazioni: l'amico 
pure se ne raccomanda. 

I miei più grati e rispettosi saluti all’ ottima sua comitiva , 
la cui bontà bene spesso mi torna alla memoria. M'abbia qual 
sono sempre suo 11. 

Rovereto, 30 agosto 4827. 

LETTERA LXW. 

r • 

A DON G. B. LOEWENBRUK. 

Si congratula coll'nmico dell'accordo nei medesimi sentimenti. Inculca di nuovo 
la diffidenza di sè e l'umiltà. Darla degli csercizii di S. Ignazio e delle proprie 
infermità. 

Solamente ieri, mio carissimo amico e fratello in Gesù Cristo 
dolcissimo, ho ricevuto le due vostre. 

Io ho ringraziato il Signore che siate interamente convenuto 
ne' sentimenti che vi ho esposti , perchè ciò mi è stato una 
nuova piova di quello che io già pienamente sperava, e mi 
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sono rallegralo di non avervi mal conoscili lo. Siale pur certo, 
che io vi amo e slimo , c mi tengo sinceramente indegno di 
osservi servo. Una cosa desidero c sospiro nel Signore , che 
non avvenga giammai che per li buoni nostri successi confi- 
diamo in noi stessi , e facciamo qualche passo da noi., senza 
avere ben prima consultato il Signore ; perciocché « ogni carne 
è fieno, ed ogni sua gloria come fiore del campo. » 

Vedo dalla vostra lettera, che siete assai bene prevenuto che 
ogni uomo è difettoso, ed io in particolare: il che mi dà grande 
confidenza e coraggio. Perciocché fermamente spero, che voi 
sarete disposto a sopportarmi, e a sopportare le innumerevoli 
mie mancanze : del che ho sommo bisogno, e, per la carità di 
Cristo, intensamente ve ne prego e scongiuro. Tanto più che la 
debilezza, come vi diceva, è, si può dire il mio stato abituale ; . 
e mi dà mollo conforto il vedere che i miei fratelli mi sopportino. 

Questi giorni vo' impratichendomi del libretto degli Esercizi 
di S. Ignazio; il quale mi pare sempre più cosa grande, più 
che lo medilo , e spero che ci potrà essere di grande utilità, 
come fu di utilità somma alla nascente Compagnia di S. Ignazio, 
essendo molto efficace per ridurre il cuore al bene , anzi alla 
somma perfezione. Che se non fanno più gii Esercizi quel gran 
bene d’ una volta , forse é anche perchè non si conserva più 
così puntualmente il metodo prescritto di quell' uomo di Dio 
che vide bene a fondo nelle cose dello spirito; e, come avviene 
in tutte le cose, si vuole innovare colla presunzione di fare meglio. 
Di qui avvenne che gli Esercizi ignaziani restassero snervati e il- 
languiditi, nè ottenessero più quel certo effetto, che col rigoroso 
metodo del Santo ottenere si può: ma di ciò più a lungo insieme. 

Amatemi, mio carissimo, c perseveriamo nella orazione, dalla 
quale otterremo ogni cosa per Cristo. Io mi occupo incessan- 
temente della nostra unione: e sebbene la mia salute sia molto 
fiacca , ed abbia molli acciacchi , tuttavia nulla temo. Quanto 
mi sono care le parole che mi scrivete: cum enim infirmor, 
lune polene sum. Allora invero speriamo in Dio, quando sen- 
tiamo di non avere a sperare cosa alcuna in noi. Abbiamo 
bisogno dcH’esperienza: è troppo fredda e inefficace la cognizione 
della mente, senza la beata scienza esperi mentale, che fa quella 
de’ Santi c quella di Cristo, secondo l’Apostolo: di di vii ex iis, 
quw passus est obedientiam. Viviamo non più noi, ma viva in noi 
Cristo; e faccia in noi tutto ciò che ci fa conoscere, facendoci 
conoscere tutto ciò che vuole, perchè avvenga in noi il regno 
del Padre suo — Tutto vostro R. 

Rovereto, 31 agosto 1827. 
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LETTERA LXXVI. 


AL NOBILE. DON GIOVANNI PADULI A VERONA. 

Gli affetti naturali santificali dall’ amor divino anno linoni o utili. I.a vita 
cristiana si riduce alla cognizione di se stesso c di Dio, onde derivano e 
si conciliano insieme il timore c il coraggio cristiano, a cui esorta l'amico. 


Amico carissimo, 

• 

. Ella mi ha fallo un vero regalo coll’ avermi procurata la 
conoscenza de’ suoi figliuoli. Quei pochi momenti che mi sono 
potuto trattenere con essi, li ho goduti pei buoni loro senti- 
menti, e specialmente per la stima e per l’amore manifestato 
verso il loro padre. Io non posso che sperare, che il Signore 
la benedirà nella buona riuscita de' medesimi. La prego di 
salutarmeli caramente, e di fare loro sapere, che hanno in me 
una persona che gli ama nel Signore, e che prende tutto l’in- 
teresse alla loro felicità. 

La tenerezza che Ella mi manifesta pe'medesimi è naturale, 
ed essa diventerà un mezzo della loro buona riuscita: giacche 
i sentimenti che l'accompagnano dimostrano che una tale tene- 
rezza naturale è santificala da un amore superiore, cioè dall’ 
amore del nostro Dio Gesù crocifisso, nel quale amiamo tutte 
le cose. Quest'amore di Gesù santifica tutti gli affetti naturali, 
e li dirige , per cui noo ci accecano , ma anzi ci aiutano ad 
adempiere tutto ciò che troviamo essere bene per gli altri : gli 
affetti solamente naturali ed umani non conoscono ciò che è 
bene; ma gli affetti dominati dall’amore di Gesù conoscono il 
vero bene , e si servono delle cose umane in rendimento di 
grazie, per ottenere quel vero bene, fuori di cui non c’ è del 
bene che l’apparenza. Quanto Ella fa ragionevolmente, propo- 
nendosi di. deporre ai piedi di Gesù crocifisso tutto se stesso! 
Egli è di qui che riceverà forza per eseguire i doveri del suo 
stato presente, e consumare la sua santa vocazione. Egli è di 
qui che riceverà i lumi per bene dirigere i figliuoli che il 
Signore gli ha dati nella via della santificazione fino che il 
Signore stesso coroni l’opera sua, il quale non abbandona giam- 
mai nessuno di questi che confidano in lui. 

Ella sente un non so quale timore in se medesimo nato dalla 
coscienza della propria debolezza. Ed in vero è ragionevole 
qualunque timore fin che non pensiamo che a noi stessi. Povero 

Rosami, Epistolario. 9 
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l'uomo se a se stesso viene abbandonato! Ma rendiamo grazie 
al Signore, perchè come Ella assai bene riflette, quando noi ci 
abbandoniamo in Dio, allora egli ci dàil suo coraggio e la sua 
stessa tortezza. Non posso che confortarla a sempre più impri- 
mersi questa verità. Tutto lo studio della vita cristiana consiste 
in due punti: «Nella cognizione di noi stessi, e nella cognizione 
di Dio.» Questi due punti bene conosciuti apportano nell'uomo 
cristiano due effetti, opposti l’uno all’altro, ed ambidue grandi 
immensamente. La cognizione di se stesso gli apporta un estremo 
timore, un estremo scoraggiamento; la cognizione di Dio all' 
opposto gli infonde una infinita speranza, sin indescrivibile corag- 
gio. (ìuardiamo che giammai uno di questi due affetti non sia 
scompagnato dall’ altro nel nos'tro cuore. Però , caro amico , 
temiamo , tremiamo , ma confidiamo insieme assai. Ci ricorda 
che non facciamo solo torto a Dio colla presunzione, ma ancora 
culla diffidenza; al cristiano non disconviene sola la temerità, 
ma ancora la pusillanimità. Non è questa nostra una felice 
, condizione che non solo possiamo avere coraggio in tutte le 
circostanze della vita, ma siamo ben anco obbligati d avcrlo in 
coscienza? 

Oh bontà di Dio indicibile! Ella si adonta se noi ci perdiamo 
di cuore; ella esige da noi coraggio tanto grande, quanto (se 
potesse essere) è grande ella stessa: un coraggio infinito. Chi 
potrebbe metterci questo obbligo se non Dio , se non un Dio 
infinitamente buono, infinitamente potente a soccorrerci? Diciamo 
dunque coll’Apostolo, nelle nostre angustie: «Se Dio sta con 
noi, chi sarà contro di noi? » Ma come si può sapere, soggiunse 
l’Apostolo, che Dio voglia stare per noi? Come? Risponde: non 
avete un segno palese di ciò, datoci dal celeste Padre, il quale, 
non perdonò al suo proprio Figlio, ma per noi tutti lo diede? 
Come adunque, se ci ha donato il suo Figlio, non ci ha donato 
insieme con lui tutte le cose? Come Se ci ha dato il più, non 
ci darà il meno? Come non ci darà tulle le grazie necessarie 
alle circostanze in cui ci troviamo? Egregiamente; dunque ai 
piedi del Crocifisso ella deponga lutto se stesso; giacché questo 
è il pegno, come dice S. Paolo, che ci ha dato l eterno Padre, 
e la certa sicurtà, che egli è per darci altresì tutte le altre 
cose; questo anzi è il fonte di tutte le grazie che ci abbiso- 
gnano. 

La conforto adunque a farsi un gran coraggio nel Signore, 
c a nulla temere in tutto ciò che ella va ad intraprendere: 
scacci da sè ogni dubbio ed ogni trepidazione con una sola 
occhiata nel Crocifisso , nostra robustezza e nostra sapienza. 
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Anzi se ne faccia un obbligo di coscienza , del coraggio che 
debbo avere; giacche il cristiano che confida in Gesù, e che a 
lui abbandona la sua sorte , e tutte le cose sue , è certo che 
Gesù fa per lui. Non ci sia fatto adunque il rimprovero che 
Gesù faceva ai suoi discepoli, quando non erano ancora con- 
fermati: «Uomini di poca fede, perchè dubitate?» Tutto avviene 
a bene di chi cosi s’abbandona nelle mani di Quello che dispone 
tutte le cose. Non ci scandalizziamo di nulla; non esitiamo; 
operiamo con- franchezza, con libertà di coscienza, con fede. 

Quando Ella sarà a Roma le scriverò qualche cosa di più 
particolare. Ora basti : viviamo alla giornata , con ilarità , in 
orazione, e rendimento di grazie. Maria nostra madre comune 
ci assiste — Suo Alfe/.." 10 Amico A. R. 

Rovereto , 7 settembre 1827. 

LETTERA LXXVII. 

A DON e. B. LOEWENBRUK A DOMODOSSOLA. 

Le circosttfnze , esterne sono all'uomo di Dio un segno della divina volontà 
per operare. Fa voti per la unione sua coll'amico. 

Ho ricevute le care vostre, mio soavissimo amico e fratello 
in Gesù Cristo; e ho sospeso a rispondere, perchè vedeva tutte 
le cose andare bene, e non voleva moltiplicare lettere senza 
necessità. Grazie al Signore dell'acqua che ci ha fatto trovare. 
Sento da voi e dal mio africo che si lavora: sia benedetto il 
Signore. * 

lo qui mi occupo sempre delle coSc nostre. Faccia il Signore, 
che la mia occupazione, giovi a ciò che è il vero fondamento 
di ogni cosa; la formazione del nostro spirito. Domani vo’ in- 
contro al Vescovo di Trento che viene in visita: io non potrò 
a meno di domandargli la sua benedizione, prima che si parta 
di qui: ma ciò sarà nel più stretto secreto fra noi due. Aspetto 
pure di questi giorni il Vescovo di Treviso, mio amico, con cui 
ho tutta ia confidenza: ma in Dio solo sia il nostro appoggio; 
e il favore degli uomini non mi incoraggia mai, senza insieme 
atterrirmi. Ah me sgraziato, se ponessi in questi la mia confi- 
denza! Faccia il Signore che io muoia, anziché speri nell'uomo, 
o nelle umane cose. Vi prego di ricordarvi nelle vostre ora- 
zioni d' impetrarci dal Signore questa grazia, che non speriamo 
se non in lui solo , e non vediamo nelle circostanze esterne 
che parole che egli a noi rivolge, colle quali ci manifesti i suoi 
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divini voleri. Ma null'altro: ninna fona diamo ad esse, come 
non diamo forza alla voce o alla scrittura di un monarca, ma 
solo alla sua volontà che queste contengono, (n tal modo noi 
avremo il santo abbandono nella divina previdenza, senza pec- 
care mai di presunzione o di temerità: perchè abbiamo una 
regola certa da seguire, le circostanze esterne come segni del di- 
vino volere. È perciò che, senza questi segni, noi rimaniamo 
nello stalo contemplativo, e clic non di nostra volontà, ma mediante 
questi segni noi passiamo prudentemente allo stata attivo : come 
ho espresso nella breve descrizione latina della società. Questa, 
sembrami, è la via della pace e della tranquillità, questa la 

via sicura o di fare tacere imprudenlium hominum ignorandovi, 

come dice S. Pietro; o di sopportare con allegrezza quelle per- 
secuzioni , a cui noi non abbiamo dato motivo, e che sono per 
ciò veracemente propter iustitiam. 

Sono impaziente di abbracciarvi ; sono impaziente che spunti 
quel giorno 20 di febbraio, che ci vedrà insieme; Ah! faccia 
il Signore che tutto sia per sua gloria! Faccia il Signore che 
siamo insieme nel suo nome, e che si avveri in noi quell'ap- 
poggio della nostra speranza: Dico vobis, quia si duo ex vobis 
ronsenserint super terroni, de ornai re, quameumque pelierint, fiet 
illis a Patt e meo , qui in caelts est. Troviamoci nel Signore; 

siamo una cosa fra noi, e una cosa con Cristo, come Cristo 

è una cosa col Padre. Oh unità ineffabile! Oh consumazione 
desiderabile! Il Signore ci assorba e ci consumi: egli è fuoco: 
può ricevere il sacrificio, e lo riceve se viene dal cuore, se è 
intero. — Il vostro indegno servo ed amico R. 

Rovereto, 2i settembre 1887. 

LETTERA LXXV1I1. 

AL MEDESIMO A DOMODOSSOLA. 

Si accennano i principii regolatori della povertà e austerità 
in ordine all’Istituto della Carità. 

La cara vostra, che ricevo in questo momento colla data 
dei 15 del mese corrente, mi vi mostra in qualche angustia 
pel mio silenzio. Sebbene tale angustia vi debbp già essere lolla 
per la lettera che posteriormente ho scritta, tuttavia m'affretto 
d’ aggiungere questa per conferma di quella. Non dubitate, mio 
carissimo fratello in Gesù Cristo. Se voi sapeste quanto io vi 
amo, e quanto io seuto d’ esservi debitore per le vostre cure 
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c fatiche, le quali sebbene sieno spese pel prossimo, tuttavia a 
me pare che sieno falle per me; voi cerio non esitereste, nè 
vi passerebbe per la mente la possibilità di alcun mio raffred- 
damento. lo ardo, mio caro; ma sono fiacco nello stesso tempo; 
il Signore mi rinforzerà. Per altro l’unica ragione, per cui ho 
messo qualche intervallo nella nostra corrispondenza letteraria, 
fu unicamente quella di non moltiplicare inutilmente lettere; 
giacché , quanto meno si scrive, è forse meglio per secrctezza 
della cosa: e non c'era nulla che esigesse da me una risposta. 
E ciò vi prego di avere presente ogni volta che vi lardano 
mie lettere; perchè ciò potrà ancora avvenire: nè questo vuole 
essere segno che io v’ami meno, o che vi sia venula la cosa 
nostra a Spiacere; ma solamente che non ho creduto neces- 
sario scrivere tosto, o che non ne ho avuto il comodo. 

Ah quanto desidero essere con voi! lo già non dubito del- 
l’unione de’ nostri spirili; sia questa l’opera del Signore. Con- 
fidiamo in lui solo, in lui abbandoniamoci senza presumere. Le 
esterne circostanze sieno a noi, per cosi dire, emblemi, ne’ 
quali affissandoci interpretare la sua santa volontà; non fac- 
ciamo la nostra, ma la sua con tranquillità, pace, c pazienza. 
La pazienza ci è necessaria: ed è quella virtù che Cristo ci 
ha insegnato colla sua vita e colla sua morte. 

Ho pensato a’ mobili, i quali debbono essere fatti in modo, 
che convengano con quella povertà che noi vogliamo profes- 
sare. A- tal fine ho scritte alcune regolelle che esprimono l’e- 
sterna nostra povertà : e che vi prego di esaminare perchè voi 
veggiatc se la povertà, quale a me sembra più conveniente al 
nostro scopo, sia veramente tale. E se queste regole voi le ap- 
provate, vi potranno servire di direzione nella provigione dei 
mobili; perchè tutto spiri uri solo spirito, edificazione, e di- 
sprezzo de' beni umani, e non ci sia cosa che trattenga e sva- 
ghi 1’ attenzione della nostra mente che debbe essere occupata 
tutta in Dio, e l’affetto de’ nostri cuori che di Dio solo deb- 
bono ridondare. 

Da queste poche regole vedrete, che io penso la maggiore 
povertà possibile dovefsi usare nella casa e nei suoi fornimenti, 
specialmente poi nella cella. Il principio, onde parte questo mio 
modo di pensare, è quello che ho espresso nella prima regola, 
«essere utilissimo che noi, guardandoci attorno, veggiamouna 
» estrema povertà d’ornamenti, perchè ci rammentiamo che siam 
» nati nudi c che nudi dobbiamo tonnare a Cristo ; ma nello 
» stesso tempo che nulla ci manchi di ciò che può istruirci c 
» perfezionarci.» La natura nostra non debbe soggettarsi a troppe 
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privazioni volontarie c di regola, unicamente perchè ella debbe 
essere sacrificata nella caritè, e perciò non si debbono sottrarre 
alla medesima le forze, perchè vadano tutte spese in questa. 
Egli è per ciò che dissi, che le comodità non debbono troppo 
mancare; ma bensì tutti gli ornamenti : e per comodità non 
intendo quelle che aiutano a stare oziosi, ma quelle che aiu- 
tano a fare di più; perchè ci sono due specie di comodità. E 
per ciò stesso io non credo opportuno di stabilire delle auste- 
rità corporali generali; ma solamente di cercare? che sieno bene 
e devotamente fatte quelle che prescrive generalmente la Chiesa 
a tutti i fedeli. Lascio però ad ognuno in particolare il fare di 
più quello che lo spirito (provalo dal confessore o superiore) 
gli suggerisce : purché non si diminuiscano quelle forze che 
vanno tutte spese nella carità di Dio, per l’ orazione apparte- 
nente allo stato elettivo ; e nella carità del prossimo , per gli 
uffici caritatevoli assunti alle richieste, del prossimo, e distri- 
buiti dal superiore, i quali formano il secondo stato della so- 
cietà. Non aggiungo altro se non che vi abbraccio nel Signore, 
nel quale desidero che siamo unifatti, consumati. — li vostro A. R. 

Rovereto, 29 settembre 1827. 

LETTERA LXXIX. 

AL CONTE GIACOMO MELLERIO A MILANO. 

Scusato ('indugio del rispondere, tocca del Alaggio dell’amico 
al Calvario di Domodossola. 

A. C. 

Quanto godo e desidero che il Signore benedica don Giovanni 
ne’ suoi figli! Me li saluti tutti, se ancora non sono parliti; 
aspetto notizie di loro quando sono a posto. 

Questa mia le viene tarda per due ragioni: prima la ma- 
lattia del buon Maurizio, che mostra dovere essere rultima, se 
il Signore non fa delle sue. Fu sacramentato per Viatico alcuni 
giorni fa. Oh quanta consolazione nVi dà' a vederlo cosi disposto 
pel gran passaggio! Egli riposa nelle mani di Dio con una 
tranquillità invidiabile. Se il Signore se lo toglie, spero vera- 
mente che sei tolga in buon punto. L’ altra ragione fu un gran 
passaggio di Monsignori: due Vescovi erano qui contempora- 
neamente, ed io doveva essere con loro quasi lutto il giorno, 
poscia vennero degli altri ospiti, clic mi hanno tenuto in grande 
ozio: che Dio mel perdoni, come spero. 
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Godo sommamente della visita fatta da Lei a Domo, tanto 
più, che parve la facesse quasi sforzato: godo in particolare 
delle notizie che Ella mi reca dell’ Eremitaggio, e del suo Ro- 
mito. Il Signore può fare tutto, ed è più mirabile quanto egli 
fa più solo. Quando panni di vedere [ter cosi dire, che il Si- 
gnore operi più spontaneo, allora sono più incoraggiato, paren- 
domi più decisa la sua volontà. Ah! che misericordia mai fa 
rcbbe, se riguardasse a noi? Se, quand'io penso a me stesso, 
sono inorridito, che vedrà in me il Signore con quello sguardo 
che ritrova la pravità ne’suoi Angeli! 

Riguardo altresì come un tratto della Provvidenza e della 
misericordia del Signore la sua amicizia e parentela col signor 
Ministro Brignole, di cui Ella mi dice tanto in sì poco. Quanto 
lo conoscerei volentieri, del che Ella m’ offerisce la più bella 
occasione ! Ringrazio la sua bontà ed amicizia di lutto. Potessi 
in qualche modo dimostrarle quella gratitudine che io le sento! 

Mi abbia come fa nel Signore per tutto suo A. R. 

Rovereto, 14 ottobre 1827. 

. * LETTERA LXXX. 

' A DON GIOVANNI BOSELLI A MILANO. 

La croce è il nostro tesoro. Dio si serve dei nostri difetti 
per condurci all'umiltà, alla pace e alla grazia. 

La ringrazio della cara memoria che di me conserva, e cosi 
pure ringrazio il nostro amico nel Signore Francesco. Egli mi 
scrive d’essere tutto nell’oro e nelle gioie (1) quasi p^r farmi 
un gradevole . contrapposto dello stato del suo corpo a quello 
del suo spirilo, ili cui ben conosco qual sia il segno diletto: è 
di legno anziché d oro là croce. Ella è ne’ medesimi sentimenti 
come intendo dalla cara sua. Ah quanto é grande questo te- 
soro, quanto è prezioso questo legno! faccia il Signore che ne 
comprendiamo la ricchezza inesausta ; nei che avremo ogni sa- 
pienza, ogni perfezióne, ogni bene, ogni gaudio, ogni pienezza 
nel gaudio, ogni stabilità nella pienezza. E se questo noi po- 
tremo avere tosto nel fatto, l’avremo in isperanza; in una spe- 
ranza che non confonde, che vale meglio del fatto; giacché si 
fonda nella fede, e. questa ha il merito tanto migliore del pre- 
mio: se questo da quello fosse intieramente disgiunto. 


(t) Questo signore era di professione gioielliere. 
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Ciò che mi dice dell' imperfezione nel praticare i piccoli no- 
stri esercizi, ci umilii senza atterrirci, e anzi incoraggiandoci. 

11 Signore permette quest’effetto del nostro nulla per questo 
stesso , perche tocchiamo con mano che non ci vale la possa 
a sollevare una paglia: giacche sono veramente una paglia que’ 
nostri esercizi , e meno ancora, se li confrontiamo con quello 
che hanno fatto i santi uomini coll’ aiuto del Signore, lo più 
imperfetto infinitamente di tutti, lo veggo, lo sento appieno: e 
mi suggerisce il cuore, che sempre farà cosi con noi la Bontà 
di Dio, fino clic a questa scuola avremo imparato a disprez- 
zarci, in una parola a conoscerci. Ah preghiamo il Signore, che 
egli ci dia questa preziosa conoscenza di noi stessi congiun- 
gendola alla conoscenza della sua bontà, perchè al tutto non 
ci atterrisca, non ci istupidisca dallo spavento. Gesù può vibrare 
in noi questi due raggi clic colluslrino la nostra mente , e le 
mostrino i due perni di ogni sapere il nostro nulla, il suo tutto. 

Ciò ci condurrà al pieno sacrifìcio di tutti noi ; giacche cono- 
scendoci per nulla, non vorremo più nulla arrogarci, ma tutto 
a Gesù consacrare. Allora avremo ogni tranquillità ; nè le cose 
esterne avranno forza di recarci alcuna agitazione, perchè sa- 
remo fondali nella verità; perchè il nulla non può ricevere agi- 
tazione, nè mortificazione dagli uomini. Il nulla non può fare 
nulla, ed il tutto non può avere bisogno del nulla. Quando 
saremo nulla a noi stessi, sarà cessata in noi ogni agitazione 1 
ed ansietà, ogni affreltamenlo o soverchio desiderio; ma la- 
scieremo che Dio tragga dal nostro nulla ciò che egli vuole, 
ubbidendo solo al suo cenno creatore prontissimi , come ub- 
discono le cose tutte. Impariamo da queste a conoscere quella 
voce, a non resistere. Oh beata passività dell’uomo che come . 
la cera viene maneggiato ed informato dallo spirito del Signore! 
lo parlo queste cose, perchè mi accusa qualche poco di simi- 
gliami difetti; e parlo sperando nella’ misericordia del Signore 
che mi perdonerà ; giacché tanto io ne sono più pieno di lutti. 

Io finisco supplicandolo di pregare costantemente il Signore 
per la Santa chiesa acciocché provegga a’ suoi bisogni, c dia 
al suo divino Figliuolo una gloria infinitamente infinita, facen- 
dolo regnare in tutti gli uomini e in tutte le cose. Orazione, 
orazione, orazione: ecco il nostro bisogno: noi sappiamo il 
mezzo. Gesù ce lo disse. Se non ne usiamo di chi mai è la „ 
colpa? — Lo abbraccio nel Signore nel quale insieme desidera N 
di essere consumato il suo A. H. 

Maria nostra Madre ce lo ottenga a lutti. Cosi sia. 

Rovereto , 17 ottobre 1827. 
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LETTERA LXXXI. 


AL CONTE GIACOMO MELLERIO A MILANO. 
Notifica la morte del suo Secretarlo Maurizio Moscióni 


A. C. 

Il btion Maurizio mi ha abbandonalo colla sua presenza vi- 
sibile già il 22 di questo mese. Il Signore ha voluto rispar- 
miarmi il dolore di vederlo mancare fra le mie braccia: un 
sol giorno mi era assentato da Rovereto per fare una visita al 
Vescovo di Trento, e in quel giorno se, l’ha tolto. Sia bene- 
detto il Signore, presso cui ho tutta la speranza che. egli sia: 
ma raccomando caldamente quest’anima ben attemperata se mai 
le restasse qualche macchia da cancellare: è tanto facile im- 
brattarsi in questo fango in cui siamo! La prego di notificare 
agli amici quest' amaro avvenimento, perchè abbia la carità an- 
che delle loro preghiere. — Tutto suo A. R. 

Rovereto, 31 ottobre 1827. 

LETTERA LXXXII. 

AL SIGNOR FERDINANDO ARRIVABENE A MANTOVA. 

Fa l’elogio del suo defunto Moschini. 

Venerai.” 10 mio Signore, 

Io era in sull’atto di scrivere a Lei per la morte del mio 
e del suo Maurizio, quando mi vidi da lei prevenuto con let- 
tera piena di parole di conforto al mio dolore , perchè piena 
del mio dolore, cioè di un dolore conforme al mio, di un do- 
lore prodotto da una comune amicizia, e a cui pare d’allar- 
garsi nello sfogo altrui, come nel proprio. Pure il suo è dolore 
per un amico lontano , ma io piango la perdita di un amico 
indivisibile, di un compagno negli studi, e, <Ji r & anche, di un 
consorte a tutti i mali, c a tutti i beni della vita. Io ho cono- 
sciute, io ho ammirate le *irlù di Maurizio da vicino: io le ho 
vedute crescere quasi giornalmente; crescevano, potrei dir, fra 
le mio mani, a quella guisa che sogliono crescere ognora nel- 
l’uomo buono. Io avrei desiderato profittare de’ suoi esempi cosi 
come traeva giovamento dall’ assiduità della sua opera e della 
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sua assistenza ne’ letterarii negozi ; e mel vidi togliere nel pieno 
fiore quando già già prometteva i più cari fruiti. Egli aveva una 
mente sana, verginale, come il cuore, e temperante, come la 
vita ; e non sembrava di questa terra, nè di questa età. A quante 
cose già non si allargava il suo alto spirito! Con quale avi- 
dità non abbracciava quell’ anima il buono, il bello, ove che 
lo vedesse , ove che gli venisse offerto! Quante cose già non 
pensava, già non maturava in mente! A quante già non aveva 
posto mano, e forse furono troppe a quella esile costituzione: 
forse ciò che ce lo rendeva piu caro, l’ infaticabile ardore del 
bene, contribuì a rendercene più presto privi. 

Grato ai suoi sensi verso di me che non ho altro merito se 
non d'essere stato amico del suo amico Maurizio, io me le prof- 
ferisco in luogo di questo, ove che io valga di servirla; ciò 
che farò con quella premura e con quella riverenza colla quale 
sono suo devot.m® umil. m ° servo A. R. 

Milano, 8 dicembre 1827. 

» 

LETTERA LXXTlil, 

A D. G. B. LOEWENBRUK A PARIGI. 

Esorta l’ amico a fidarsi della bontà di Dio, e spacciarsi degli affari, 
per poter unirsi con lui libero al tutto. 

Avete fatto bene, mio caro fratello ed amico in Gesù Cristo, 
a mandarmi segno de’ vostri caratteri, sebbene non abbiate an- 
cora potuto comunicarmi quelle nuove soddisfacenti che voi ed 
io avremmo desiderato. Ben più delle nuove soddisfacenti che 
avreste potuto darmi, mi consola e conforta il vedervi abban- 
donato nelle mani dell’adorabile provvidenza. Ah di che mai 
possiamo temere, quando nel Signore confidiamo! Egli, castiga 
a tempo, per consolarci a tempo: a quel tempo che è da lui 
prefinito e conosciuto opportuno alla nostra consolazione : c sia 
ch'egli percuota, sia che consoli, non ha in vista che il mag- 
gior bene di noi , poverissime sue creature. Al pensiero di que- 
sta sempre uguale bontà del Signore, nella varia maniera onde 
suole trattarci , non mi sgomentano nè pure gli stessi miei pec- 
cati, e, così peccatore come sono, mi pare, abbandonandomi a 
lui, di abbandonarmi ad un asilo inviolabile, di pormi in un'arca 
di sicurezza c di salute. Coraggio adunque, mio caro fratello 
ed amico. In tutto ciò che vi avviene, mi pare di vedere la 
mano benigna di Gesù. Egli vi istruisce e vi forma colle pre- 
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senti tribolazioni ai suoi alti e amabilissimi (ini. Io spero in 
Lui, spero che egli vi trarrà d’ ogni impaccio; e che potremo 
insieme lodarlo per aver lui disposto, che foste giustificato an- 
che in faccia agli uomini, prima di porre mano all’opera sua. 
Ut is qui ex adverso est, verealur nihil habens malti») dicere de no- 
bis. A tal fine io non mancherò di pregare nel sacrificio Iddio 
e Padre del nostro Signor Gesù Cristo, acciocché ogni suo be- 
neplacito in noi si compia, e negli uomini tutti: e lo stesso fa- 
ranno i cari nostri amici, alle cui orazioni voi vi raccomandate. 

Scriveteci, quanto più presto potete, ogni cosa che succede : 
stale attento di non abbandonarvi troppo ai pensieri, non forse 
l’intensità de’medesimi possa nuocere alla vostra mente. Lasciate 
che faccia il Signore, il quale e consola quelli che piangono 
a’suoi piedi, e ripara anche gli errori di quelli , che in lui si 
rifuggono: egli vi suggerirà soavemente, ciò che dovete fare, 
senza che vi stanchiate troppo a pensarvi. La vostra condotta 
sia tutta nella semplicità e prudenza dello spirito suo, ed escluda 
ogni umano artificio, raggiro, e simulazione. Liberatevi inte- 
ramente, per questi modi, da’ vostri impacci, e tardate piut- 
tosto qualche poco di più,’ per tornare in uno stato affatto li- 
bero, padróne di voi stesso c atto ad esortare i fratelli vostri 
nella sana dottrina. Quaulo sospiro il momento di vedervi , di 
riabbracciarvi! Ricordatevi il giorno 20 di febbraio! Quanta con- 
solazione ci sarà trovarci insieme in quel giorno! Io ho da qual- 
che tempo qualche maluccio corporale, ma non lo temo, nec 
facio animata meam pretiosi'orem, t/uam me; dummodo consume») 
cursum meun) . Maria Ss. comune nostra Madre ci conceda la 
consumazione del nostro corso ad amendue. 

V’abbraccio nel Signore che vive e regna per tutti i secoli. 
In osculo sancto. — A. II. 

> < Milano, 1 2 dicembre \ 827. 

LETTERA LXXXIV. 

AL NOBILE DON GIOANNI BADILI A ROMA. 

Suo desiderio di andare a -Roma. Raccomanda all'amico di pregare, massime 
nella futura quaresima, per aver lumi sull’ Istituto da fondarsi. Tocca delle 
sue infermità con sensi elevati. 

Mio caro ed ottimo Amico, 

\ 

•Nella lettera che Ella ebbe la bontà di scrivermi da Roma, 
m’ha dato una vera consolazione, riferendomi in essa la bene- 
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dizione clic il ciclo spande sopra di lei ne’ suoi figliuoli, lo 
spero che Ella ne sarà interamente consolata: è un gran segno 
confortante quello che Ella mi accenna, che amano natural- 
mente la compagnia de’ buoni. La prego, me li saluti caramente, 
e gli assicuri del mio più tenero affetto, e del mio vivo inte- 
ressamento alla loro vera felicità, cioè a quella che non sarà 
che il frutto e il premio della loro virtù. 

Ella dice benissimo che l’affare nostro, o piuttosto del Si- 
gnore, non si può trattare per lettere, e che bisogna intendersi 
a voce: io ne sono si persuaso, che mi sembra anche avvici- 
narsi il tempo, in cui io possa trasferirmi nella Capitale del 
mondo cattolico, in cotcsta cara Città, a cui si a lungo aspira 
il mio cuore, in cui mi sembra stare quasi il centro de' miei 
desideri sopra la terra. Solo non sieno questi, terreni ; ed è 
ciò che confido nel Signore. Pertanto perseveriamo nell'orazione : 
la prego quanto so e posso di questo: importuni il nostro di-- 
vino Signore, la nostra cara Madre, perche vogliano diffondere 
luce nelle nostre tenebre ,. e mettere forza nella nostra debi- 
lezza, acciocché e sappiamo ciò che egli vuole, e possiamo ciò 
che sappiamo lui volere. Non c’è già bisogno che il Signore 
c’illumini intorno all’abbracciamento della vita perfetta; di que- 
sto ci ha già illuminati, ce ne ha dato il consiglio; e di più 
a lutti ha dato quell’ amoroso invito: a Siate perfetti, come è 
perfetto il Padre vostro celeste. » Del fare ciò non abbiamo 
certo bisogno d’altri lumi, avendoci parlato si chiaramente il 
Signore: svestiamoci pure col cuore’ di tutti gli affetti, c poveri 
ed ignudi seguiamo il nudo Maestro, la cui povertà era tanta, 
che non aveva ove riposare il divin capo. 

Ma il modo di battere questa via preziosa che ha battuto 
Gesù, è ciò che noi dobbiamo da lui istantemente chiedere, 
perchè egli ce lo mostri , e ce lo mostri con quella luce che 
trae soavemente e efficacemente i cuori di quelli che ne parte- 
cipano. Mio caro, anzi carissimo amico nel Signore, non tema 
nulla; perchè, non volendo noi che la volontà del Signore, sa- 
remo appieno consolali; a lui abbandoniamoci, egli si degni 
fare di noi ciò che l’artefice fa della materia: egli ci ama, 
egli ci ha amati tutti il primo: ecco il priheipio immobile della, 
nostra certa confidenza! Il tempo, in cui spero che il Si- 
gnore ci comunicherà de’ lumi particolari, parmi che vorrà 
essere la prossima quaresima, che la prego di fare unitamente a 
noi collo spirito, ad imitazione de’ quaranta giorni digiunati da 
Gesù Cristo, acciocché anche ntii cominciamo colla penitenza. 
Se egli mi dà questa grazia, desidero di passare quei giorni 
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con un amico in solitudine. In conseguenza di questo ritiro 
delibererò sulla mia venuta a Roma, se altro non accade: spero 
allora di polcrlc*scrivcre qualche cosa di positivo su questa ri- 
soluzione importante. Spero che ci aiuteranno in quel tempo 
a impetrare i divini aiuti i nostri cari amici, e fra gli altri 
l'amabilissimo nostro Mellerio, e l’ottimo Pallidori : certo voglio 
scongiurare lutti, perchè preghino insieme a noi. 

Da qualche tempo sono infermiccio, patisco le ostruzioni di 
fegato, e mi viene sangue dalla bocca. Ma, per grazia del Si- 
gnore, non temo questi mali: faccia egli che cosi possa dire 
sempre e, se debbo dire la verità, se ho mai avuto qualche 
argomento della buona riuscita dell’opera che ci è proposta, mi 
sembra d’avcrlo ora nelle mie infermità: Infirma mundi elrgil 
Deus. Pur troppo una costituzione robusta potrebbe alimentare 
una confidenza in me stesso; ci sono tanto inclinato! Oh po- 
vero me, se ci cadessi! Ma il non vedermi buono a nulla, 
ed anco privato dello studio (almeno per ora), che era pur la 
cosa che mi restava a cui potessi particolarmente attaccarmi; 
il vedermi vietato il parlare, il leggere, lo scrivere, oh questo 
si che ini fa essere un bel tronco, o un bel marmo, da cui 
il Signore può cavarne tutto ciò che egli vuole. Mio caro 
amico, se non fosse altro, il sentire di vivere una vita pre- 
caria, l'avere sensibilmente un piede qui e l’altro nell’eter- 
nità, ah è pure uno stato consolante, felice, perchè si rende 
tanto più facile la prèscritla vigilanza, e tanto più vivo il giu- 
bilo dell’aspettazione dello Sposo! Quanto bene si sente in questo 
stato l'inutilità di tutti noi! Un'inconcepibile illusione ci potrebbe 
in altre circostanze far credere necessarii alla chiesa di Gesù 
Cristo. Quanto un tale, stalo dissipa il prestigio di tanto in- 
ganno! Se io morrò, mio caro don Giovanni, senza che l’opera 
si compia, non è per questo che ella necessariamente debba 
rimanere arenata e impedita. Chi sa che la mia partita di que- 
sto mondo non l’acceleri, non la ingrandisca? Chi sa che io non 
sia un impedimento alla medesima? E che i miei peccati ri- 
tengano forse sospesa la piena delle divine misericordie sulla 
chiesa? Io ho bensì fatto da lungo tempo il sacrificio della 
mia vita, unito al sacrificio di Gesù; e lo ripeto ogni qual- 
volta che mi accosto all’altare, dicendo al divin Padre che, se 
col gittarc in mare questo Giona disubbidiente, si potesse cal* 
mare la procella, egli mi vi getti senza pietà. Ma non so però 
se il Signore abbia accettata la vittima; e, se debbo dire ciò 
che ini dice P intimo senso, non parmi per ora. I/abbraccio, 
carissimo: esponga i miei sentimenti a Sua Emin. il Cardinale 
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Cappellari, baciando a lui in mio nomo riverentemente le mani, 
c raccomandando me c l’opera alle sue sante orazioni. — A. R. 
Milano, 21 dicembre 1827. 


LETTEUA LXXXY. 

ALLA SIGNORA MARGHERITA ROSMINI A VERONA. 

Chiede I’ aiuto delle altrui orazioni per ben profittare nella sua infermità. 

Sorella carissima, 

Le cose rispetto a me vanno bene, giacché vanno a seconda 
dell’amabile ed adorabile volontà del Signore. Per altro non 
manca l’infermità, che, nello stesso tempo che tormenta la carne, 
aiuta mirabilmente lo spirito a stare vigilante e ad attendere 
lo Sposo. Da alcuni giorni sono sconcertato nella salute per 
varii malucci, fra quali è forse il principale un male di fegato 
che solo adesso fu scoperto, ma ben conosco avere avuto molto 
antichi principii. Questo mi toglie il potere applicarmi agli 
studi, come faceva; ma mi è grato anche quest’ozio, perché 
vedo chiaramente che dal Signore è voluto. Vi prego di con- 
fortarmi colle vostre orazioni e con quelle' delle compagne vostre; 
non solo perchè la grazia conforti il mio spirito, mentre il corpo 
patisce; ma bene ancora per la ragione che tocca la nostra 
signora Marchesa nella sua lettera. Giacché queste infermità 
che mi manda il Signore, mi sembrano una prova novella ed 
una caparra delle sue influite misericordie: essendo suo costume 
di scegliere le cose inferme per confondere le forti, acciocché 
nessuna carne si glorii nel suo cospetto. Nello mie infermità è 
adunque che spero e che mi incoraggio ; e polla mia speranza 
e nel mio coraggio è che temo , perchè io non mi renda un 
servo infedele alla volontà del Signore. Ah quanto è mai il 
mio bisogno , cara sorella, ne' momenti presenti, dello- orazioni 
de’buoni! Fate forza al cielo per me; importunate il Padre 
perchè egli mi soccorra; perchè soccorra alla sua chiesa: e 
colla infinita larghezza onde suole fare glorios'a la sua miseri- 
cordia in tutti i secoli. Amatemi, cara Sorella, in lui, e credetemi 
vostro affez. mo fratello Antonio. 

Milano , 9 gennaio 1828. 
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LETTERA LXXXVI. 


AL MARCHESE ERMES VISCONTI A MILANO. 

Dimostra il pericolo e il danno di leggere libri 
macchiati di errore contro la fede. 

Caro Visconti, 

Ieri sera quando Ella mi ha favorito della sua cara conver- 
sazione, io ho manifestata la massima, « che quando si leggono 
libri anche macchiati d'errore, (s'intende sempre da chi ne ha 
la debita licenza) con uno spirito pio e retto, essi non sono 
perniciosi. » Avendo riflettuto a queste mie parole, trovo, che 
la massima non è universale, e non mi pare potersi applicare 
al caso, che me l'ha fatta profferire. 

La - mia coscienza c 1’ amicizia congiunta colla più sincera 
stima che ho per lei mi obbliga questa mattina a farle inge- 
nuamente questa dichiarazione. 

La nostra fede è la base di tutto l’edificio religioso; e ogni 
fedele è obbligato ad osservare tutte le cautele per conservarla 
pura ed incontaminata. 

Gli errori contro la fede dobbiamo evitare che entrino nella 
nostra mente, anche solo materialmente; il che può nascere 
senza nostra attuale malizia, leggendo un libro contaminato. 

Questo è più pericoloso, trattandosi di errori sottili e difficili 
a conoscersi, come quelli del libro indicatomi da lei. L’essere 
scritto con sentimenti di pietà noi rende che più pericoloso; 
perché 1’ errore sembra anche egli qualche cosa pietosa, e vi 
diventa caro e impercettibile se mescolato in parole divote. 
Intanto egli può rimanersi nella mente, e portare col tempo in 
noi stessi delle funeste conseguenze. È la zizzania seminata 
insieme col buon grano dall'inimico. 

Card Visconti, io non sono niente scrupoloso per quanto spero: 
ma in materia di fede il lassismo è fatale. 

Potrebbe venire un giorno che le letture presenti le arre- 
cassero grarìde inquietudine: e noi tutti, ed Ella in particolare 
ha bisogno di tranquillità. ' 

Se EÌla presentemente che è, come la sua umiltà suole dire, 
al principio dell’istruzione religiosa, si appiglia senza averne 
un bisogno, e un dovere alla lettura di autori che abbiano in 
se stessi delle buone cose mescolale colle cattive, delle verità 
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mescolale cogli errori , che cosa ne seguirà ? Ne seguirà che, 
proseguendo nello studio della religione, verrà un momento, in 
cui riconoscerà il bisogno di mclterc a prova le idee ricevute. 
Allora trovandosi nel suo spirito mescolali insieme errori e 
verità; Ella per separarle sarà necessitato ad entrare in que- 
stioni teologiche che le saranno per apportare il più grande 
disturbo. Quanto non sarebbe meglio evitare di formarsi adesso 
una necessità d’ essere un giorno spinto e in dispute rincre- 
scevoli e pericolose! 

Mi permetta, caro Visconti, anche di pregarla e di Scongiu- 
rarla , per quell’ alla stima e per quella sincera affezione che 
nutro per lei, di tenersi lontano, specialmente in questi primi 
tempi dai partiti; e di nou cercare altro che la dottrina sana 
della Chiesa cattolica. Questa è la dottrina di Dio, ed il resto 
sono le dottrine degli uomini. Che cosa cerchiamo studiando la 
nostra religione , di conseguire la salute , o di appagare la 
curiosità? La salute si trova nella dottrina immacolata della 
Chiesa: la curiosità e anche l'amor proprio, si appaga colle 
dottrine dei partiti. 

La dottrina di un partito è sempre mescolala co’vizii degli 
uomini che formano quel partito: e la dottrina della Chiesa 
cattolica c tutta innocente e non fa sentire in noi 'nulla di quel 
torbido e di quell'angustioso delle umane passioni. 

Non abbiamo forse dei pii scrittori clic hanno meritato il 
suffragio di tutta la Chiesa e che sono considerati come irri- 
provabili? E perchè adunque imbarazzarsi cogli scrittori, il cui 
dettalo non viene da Dio, sebbene abbiano un' apparente unzione 
nello stile? Non hanno sempre avuto dell'apparente unzione i 
libri degli eretici di tutti i tempi? Anzi come hanno questi 
ingannato molli fedeli , so non con un tuono pio c rigoroso? 

la scongiuro, caro Visconti, a dare attenzione a questi riflessi 
che sottometto alla sua saviezza. Io mi sono credulo in dovere 
di coscienza di fare ciò: e desidero ancora che Ella voglia 
accettare il candore, con cui le parlo, quale pegno del più 
grande interesse che prendo pel suo vero bene: giacche con- 
sidero, come assai rilevante al medesimo il presente argomento. 

Suo Affez. mo A. R. 

Milano, a’ 28 gennaio 1828. 
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LETTERA LXXXV1I. 


A DON G. B. LOEWENBRUK A PARIGI. 

Dall'essere caduto infermo lui e il compagno trae argomento di maggiore 
coulìdenza in Dio pel progettato Instiluto. 

Mio carissimo Fratello ed amico in G. C. Signor nostro, 

Oggi solo ho ricevuto la cara vostra de’2i dicembre pros- 
simo passato, e non tardo un sol giorno a rispondere. Mio 
carissimo nel Signore, è egli possibile che voi crediate che io 
vi potessi lasciare senza risposta , perchè io avessi mutate 
intenzioni rispetto a voi? Se ciò fosse avvenuto, ve l’avrei 
tostamente scritto, e non vi avrei mai lasciato titubare in un 
dubbio, egualmente molesto, che dannoso. 

In quanto ai vostri incomodi, ho inteso quali sicno, giacche 
voi me li avete esposti con tutta chiarezza. Ma consolatevi, mio 
carissimo, confortatevi. Io pure in mezzo al doloro che provo 
po’ medesimi, giacché è impossibile non partecipare degli inco- 
modi degli amici; ricevo una grande consolazione pel modo, 
nel quale me li narrate. Voi ne benedite il Signore; e non 
desiderate che di fare la sua adorabile volontà. Voi siete disposto 
a sopportare tutte le sofferenze e le umiliazioni che il Signore 
vi manda, quando pur dovessero durare tutta lavila. Ah! grazie 
adunque sieno rese al Signore di questa bella disposizione, suo 
dono! Non ci stanchiamo di rendere grazie a lui in (ulte le 
cose: non ci stanchiamo di dire: Bonum mihi , quia humiliasti 
me. Offeriamo a lui tutti noi stessi; ma specialmente offeria- 
mogli tulli i nostri pensieri c progetti, acciocché egli incenerisca 
e disperda tutto ciò che v'ha in essi di nostro, d’umano: siamo 
bene contenti, se cosi a lui ne piace, d'essere stupidi c insensati 
tutta la nostra vita e non capaci nè di pensare più nulla, nè 
di agire. Purché possiamo fargli volontariamente questo sacrifìcio 
di tutte le nostre potenze, siamone pur contenti; giacché la 
nostra immobilità e impotenza è già santificala e a lui cara 
per questo primo sacrificio. 

Quanto c’è bisogno, nel caso nostro, che nulla faccia l’uomo, 
c tutto faccia nell’ uomo il dito di Dio! Quanto c’ è bisogno 
che egli annichili, e disfaccia tutti i nostri progetti, per rico- 
struirò , per ricreare egli in noi o in altri suoi servi ciò che 
egli vuole! Ah che non v'è nulla più dolce, che sentire in sé 
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venir meno tulio ciò che di grande e di stimato può avervi 
secondo il giudizio della mente umana , perché nella intera 
nostra abbiezione , nel nostro annientamento compiuto , nella 
nostra stoltezza possa entrare la virtù di Gesù Cristo, e rin- 
novare essa sola tutte le cose! Mio caro, l’estremo scoraggiamento 
che provate in alcuni momenti, il vacillare della vostra testa 
(la più umiliante delle tribolazioni dopo il peccato) è una 
esperienza di voi stesso: voi non dubiterete più quinci innanzi 
che vani sono i pensieri degli uomini , e tulli i loro consigli 
fallaci: voi' deporrete tutta quella confidenza menzognera, che 
la corrotta nostra natura è sempre pronta a risuscitare in noi, 
e che pure debbe essere prostrata, morta; perchè in noi risplenda 
la gloria della grazia, e viva Gesù e non più noi in noi stessi. 
La predizione che v' hanno fatto i medici di Parigi concorre 
vie più a scoraggiarci santamente , perchè siamo più atti a 
ricevere i santi incoraggiamenti dal Signore. Mio caro, voi 
siete ammalato. Sappiate che aneli' io sono egualmente, sebbene 
ora sto meglio. Non sarebbe, egli degno di Dio, non sarebbe 
conforme a' suoi antichi giudizii, alle sue antiche misericordie, 
che egli ad eseguire qualche suo disegno avesse' destinato due 
uomini, l’un dei quali avesse perduto la testa, e l'altro la voce? 
In questo caso, se mi è lecito introdurre un’imagine bassa in 
un discorso così alto, voi sareste il cieco che porta lo storpio. 

Che cosa adunque conchiudiamo? Che voi preghiate instan- 
lemente il Signore per iscoprire se il vostro sentimento è simile 
al mio. Il mio sentimento sarebbe questo , « che noi ci Iro- 
» vassimo insieme la prossima quaresima a Domodossola , e 
» che in essa, facendo insieme orazione e conferendo insieme, 
» dimandassimo dal Signore i lumi necessari per le ulteriori 
» deliberazioni da farsi da noi , non secondo la nostra , ma 
» secondo la sua adorabile volontà. » Mio caro , io spero che 
l’aria del santo Monte Calvario vi gioverà, e poi non si tratta 
di uno stabile collocamento , ma di una prova di quaranta o 
cinquanta giorni. Nè crediate, mio caro , che vorremo passare 
questi giorni in troppe austerità c mestizia: ce Iq faremo da 
maiali : il Signore accetterà i nostri incomodi in luogo d’ altre 
gravi penitenze. Oh quanto egli è buono! quanto è tenero! 
una madre noi sarebbe certo più di lui : anzi egli è inlìnita- 
mente più tenero di una tenerissima madre. Venite adunque, 
se così credete , se così vi inspira il vostro spirito,- per il 20 
di febbraio; io desidero di abbracciarci in quel giorno. Non 
dubitate dell’amore mio, io desidererei di potervi sollevate, di 
potere dare qualche conforto al vostro spirito; io non mancherò, 
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se il Signore mi assiste, di usare con voi tutte le sollecitudini 
della carità. La dolcezza che le nostre infermità ci costringe- 
ranno ad usarci scambievolmente, sarà un avviso per noi della 
dolcezza che dovremo usare verso degli altri, c della discrezione 
santa , nella quale dovremo stabilire i regolamenti di quella 
Società che il Signore potrebbe volere per noi formare. 

Io finisco abbracciandovi caramente nel Signore, a cui solo 
sia gloria per tutti i secoli, amen. Maria nostra Madre ci inter- 
ceda di dare la massima gloria al Signore. Scrivetemi un cenno 
subito che abbiate ricevuta la presente; perchè sono desideroso 
di sapere che vi sia giunta. Adio. Nolile limere, pusillus grex . — 
Si quis videtur inter vos sapiens esse in hoc smelilo, stullus fiat ut 
sit sapiens. — Omnis caro feenum, et omnis gloria eius quasi flos 
agri. A. K. 

Milano, 30 gennaio 1828. 

LETTERA LXXXVIII. 

AL CONTE GIACOMO MELLERIO A MILANO. 

Notifica il suo arrivo al santo Monte Calvario. 

• Amico carissimo, 

Ieri sera, sonate le ore nove, siamo giunti felicemente a Domo. 
11 sig. Giudice ejibe la bontà di essere tosto con noi; ci rac- 
contò i suoi preparativi e concertammo che la mattina per tempo 
saremmo ascesi al Santuario. In sua compagnia stamattina fa- 
cemmo dunque un’ improvvisata al Canonico che ci accolse 
ospitalmente. 

Trovammo da acconciarsi ottimamente. Abbiamo già designate 
le stanzi dove abitare, c non istaremo certo male. Esse sono 
quelle che ci cederà il Canonico, in compenso di altre tre che 
noi gli lasciamo. L'abitazione è a mezzo giorno; ben riparata: 
la nostra sala di conversazione e il nostro tinello è una assai 
buona cucina, che pur ci viene prestala dalla gentilezza del 
sig. Canonico, fino che la nostra sarà accomodata. Il fratello 
dietro pure ci assiste ad adagiare noi e le nostre cose. In somma 
tutto va bene , grazie al Signore ed alle orazioni de' buoni. 
Anche il tempo è tutto sereno e lucido che ravviva, dopo la 
poca neve che ieri ci ha accompagnati per viaggio. 

Scriverò tosto all’amico Francese: sono impaziente di abbrac- 
ciarlo: chi sa che non sia già in viaggio! Scriverò pure a sua 
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Eminenza per avvisarlo della nostra venula, e per ringraziarlo del 
favore che ci accorda. Oggi celebrammo al Calvario: uiun luogo 
migliore al Sacrificio. Dica a Don Luigi, che quanto prima 
celebrerò alla santa Casa di Loreto, e celebrerò secondo la sua 
intenzione, come egli m'impose, Renda conto di noi al caro 
Giulio Paduli, agli altri secondo la sua prudenza. Non più per 
oggi, se non che l'abbraccio nel Signore, dove siamo una cosa 
e sempre più saremo, lo spero — Il suo Affez. mo R. 

Dal Calvario di Domodossola , 19 febbraio 1828. 

LETTERA LXXXtX. 

ALL’ EMINENTISSIMO CARDINALE MOROZZO VESCOVO 
DI NOVARA. 

Sullo stesso argomento. 

£m.“ Rei.™ 

Arrivato oggi al Santuario di Domo d Ossola', non manco di 
fame consapevole l’ Eminenza Vostra, e di fare verso la mede- 
desima i più vivi ringraziamenti per li permessi che si è de- 
gnala accordarci. Il mio amico sig. Loewenbruk non è ancora 
qui arrivato, ma voglio sperare che noti tarderò molto. Non ho 
meco che il mio secretano prete, e il mio cameriere : persone 
che non so se riterrò in progresso di tempo, quando delibe- 
rassi di fissare qui una lunga dimora. Mia intenzione pre- 
sente è ili fare la quaresima in questa santa solitudine per ri- 
formare un poco, col divino aiuto, il mio' spirito, e riconoscere 
la divina volontò, acciocché la possa adempire. Io sono pie- 
namente riconoscente all' Eminenza vostra che mi concede que- 
st' asilo, e supplico le benedizioni della stessa sul suò urail.™» 
osseq. 010 servo A. R. 

Calvario di Domodossola, 1 9 febbraio 1 828. 

LETTERA XC. 

A DON G. B. LOEWENBRUK A DUAGUIGNAN. 

Sullo stesso argomento. 

Eccomi, caro amico e fratello in Gesù Cristo dilettissimo, ad 
aspettarvi sul luogo. Io vi ho prevenuto, e mi compiaccio quasi 
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direi meco slesso di avervi superalo questa volta in diligenza, 
nella quale virtù voi mi siete tanto di solilo superiore. Venite, 
volate. Io ardo di abbracciarvi. Faremo la quaresima nel de- 
serto a commemorazione di quella che fece per noi tutti il 
nostro divin Maestro. Verranno dopo le tentazioni; ma il di- 
giuno c l'orazione ci avranno dato allora la forza di superarle. 
Le ha vinte tutte Colui che volle essere tentato mentre era Dio; 
volle essere, per vincere nella sola sua vittoria tutte le nostro 
tentazioni. Confortare et esto robustus. — Accinge lumbos tuos. 

• Ora n’è il tempo: i tempi sono in mano di Dio e li fa ve- 
nire secondo il suo eterno consiglio. Io sono qui: la nostra 
. intelligenza antica sussiste: Qui mittit munum ad aratrum ecc. ; 
bastano queste parole: non diamoci vinti prima della battaglia, 
ma perseveriamo lino alla line. Amatemi nel Signore a cui 
gloria in tutti i secoli de’ secoli. Amen. — Il vostro R. 

Calvario di Domodossola , li) febbraio 1828. 


LETTERA SCI. 


A DON LUIGI POLIDORI A MILANO. 

1 Sullo stesso argomento. 

A. C„ 

Ringrazio voi e il Conte dell’ affezione che mi dimostrate, la 
quale non solo mi è carissima, sebbene ne sia immeritevole, 
ma non è certo maggiore di quella che io sento per voi altri, 
come mi dice il cuore. Io vivo una vita beata, e comincio ad 
intendere perchè i Santi Padri paragonavano la solitudine al 
Paradiso. Ma questa non sarà che una dolcezza passeggierà: 
bisogna ai fanciulli indolciare gli orli del vaso : ed il Signore 
lo fa con un miele tutto suo proprio. Ma quando avrò evacuato 
ciò che ho di fanciullo, il Signore mi tratterà con meno dili- 
catezze: egli sarà però sempre egualmente buono: qui conso- 
lata nos in orniti tribulatiane nostra. — Mio caro, confido nelle 
vostre orazioni, perchè si faccia in noi la volontà del nostro 
Padre celeste che è la santificazione nostra. Non più per que- 
sta, se non che v’abbraccio nel Signore: a lui sia gloria ne- 
gli alti cieli, cioè ne' Santi. Jl vostro R. 


, Calvario, 25 febbraio 1 828. 
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LETTERA XCII. 

A DON G. B. LOEWENBRUK. 

Esorta l’amico a venire al Calvario. 

Mio caro amico o fratello in Gesù Cristo, e cbe non venite? 
e clic ritardate? Non siete stato voi che, coll’ardenza del vo- 
stro zelo, avete fatto accelerare il tempo dell’opera ch’io ri- 
volgeva in mente, riscaldando col vostro santo fuoco il mio zelo? 
Ed ora io sono qui già da sette giorni e non vi vedo, e non 
trovo il mio amico , ovechè io mi rivolga. Che farò dunque 
senza di voi? Dal quale spero pur tanto nel Signore? Io vi 
ho scritto a Draguignan, dove voi mi avete detto di rivolgere 
la lettera, fino dal primo di questo mese, e non so ancora se 
la mia lettera v' abbia trovato, o se abbia corso la sorte delle 
altre che. inviai a Parigi. Poi vi scrissi appena qui giunto : ri- 
cordovi il patto che avevamo stretto, di fare insieme la santa 
quaresima nel ritiro in memoria del Signore. Di questa pure 
non so cosa alcuna, ma forse è troppo poco tempo che ella fu 
mandata, perchè io ne sappia. Comechessia il desiderio di ve- 
dervi quanto prima qui meco m’induce a scrivervene un’altra, 
e mandarvcla per altro mezzo, se forse poiso con ciò ingan- 
nare le insidie del demonio che si oppone, sembrami, con tutte 
sue forze alla nostra unione. Venite dunque, e vincete l’ ini- 
mico. Facciamoci coraggio, perchè il Signore già l’ha vinto: e 
non cediamo per nostra pusillanimità in un conflitto, nel quale 
possiamo avere certa la vittoria. Io spero che non indugerete 
più un solo giorno a pigliare il vostro fardello, e muovere alla 
volta del vostro amico che v’ aspetta sul Calvario. Addio. A. R. 

Calvario , 26 febbraio 1 828. 

LETTERA XCIII. 

AL SIG. LUIGI DE APPOLLONIA A PADOVA. 

Lo esorta a servirsi degli studi Gsici per efevarsi al Creatore, e insieme 
a darsi alta orazione. 

Mio caro sig. Luigi, 

Le malattie e le occupazioni mi tolgono che io possa essere 
con Lei per lettera quanto sarebbe il mio desiderio. Ma non 
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posso tuttavia lasciare la cara sua senza qualche linea almeno 
di risposta. Quanto mi confortano i suoi bei sentimenti, pe' 
quali solleva il suo cuore dallo studio delle creature all'adora- 
zione del Creatore! Lei felice che per questa scala si innalza! 
Quanto è arida, quanto è desolante l'investigazione della ma- 
teria, senza congiungerla alla mente creatrice , a quella mente, 
che la ordina, la conserva, la regge, e l’anima tutta ad un solo 
fine! Un cantico allora è l’universa natura: ed i cieli e la terra, 
e la pietra e l’uomo intuonano di concerto le lodi di Dio! Mi- 
rabile la fattura, come Ella dice, del corpo umano! Mirabile 
nella consistenza di questo tutto risultante da cosi mobili parti! 
Mirabile il fenomeno della vita, il più eccellente di tutti quelli 
che appariscono nella natura, il più misterioso, su cui la mente 
dell’uomo vano delira confusa, e quella del fedele si commove 
e si collustra, adorando. Quanto sono provide le leggi della 
vita! quanto sorprendenti le sue gradazioni! quanto sapienti le 
sue vicissitudini! 

La prego di conservare come un tesoro i sentimenti che Ella mi 
espone, e che le fanno tanto onore. Terminando in Dio tutti i suoi 
studi, non solo onore, ma acquisterò gloria, e gloria immarcesci- 
bile. Ella mi domanda dei consigli : ed io non posso negare di 
aprire il mio cuore ad un uomo cosi meritevole, lo la consiglio 
adunque, ad afccoppiare allo studio l’orazione: esercizio penoso a 
principio, di gioia in progresso, umile, ma che esalta lo spirito, 
semplice e immenso fonte dei lumi. L'abbraccio pieno di stima 
e di affetto nel Signore. Se scrive al fratello, tante cose quan- 
t’ ella sa che ne ha a dire il cuore del suo amico. A. II. 

Domodossola , 27 febbraio 1 828. 

LETTERA XCtV. 

A DON VALERIO G1ASON FONTANA A ROVERETO. 

Consola l’amico dolente per la morte della madre. 

Io vengo a piangere con voi sulla partita di questo secolo 
della madre vostra, giacché ha pianto anche S. Agostino la sua, 
e l’Uomo-Dio non ha perdonalo alle lagrime in sulla tomba di 
un amico. E puro questo secolo non ha certo nulla che ci 
inviti a desiderare che noi o le care persone nostre non si 
dividano da esso. Ma tate dolore è piuttosto l’istinto della natura 
che ci fa amare la vita e ci fa dolere il nostro distacco da 
essa e quello de’ nostri anche per poco tempo, che un decreto 
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della ragione illuminata dalla fede: mentre questa sa che è 
breve il sonno della morte, ed immortale la nuova vita nella 
quale si rinnovellano i defunti nella fede del Signore. 

Mio Valerio, quanto mi hanno confortato questi pensieri nella 
morte di mio padre, del mio rispettabile zio, e del mio caro 
amico Maurizio Moschini! Io so che la Religione sarà a voi 
egualmente prodiga , in questi momenti di pianto , delle sue 
consolazioni, e sentirete più vivamente, come io ebbi più volle 
il campo di sentire, l' ineffabile felicità di essere cristiano. Ho 
raccomandato l'anima della vostra madre al Signore: e voi pure 
avrete consolato voi stesso pregando per lei: nuovo conforto, 
giacche sappiamo essere valida la preghiera pei trapassati in 
nome di Colui che ha vinta la morte. Certo, non così facile vi 
sarà empire il vuoto che resta intorno di voi: voi cercherete 
T usata e dolce conversazione di chi vi ha dato la vita , ed 
indarno la cercherete. Ma lasciatemi che vi apra quale pensiero 
in me destava siffatta mancanza, questa specie di desolazione. 
La mente era invitata a seguire anche fuori de’ brevi lini di 
questa terra l’oggetto amalo, c lo ritrovava in un paese pieno 
di luce, che s’accorgeva ben presto essere la sua vera patria, 
e che faceva venire a noia il presente nostro albergo tenebroso, 
straniero ed instabile. Kd oh felice chi coltiva questo pensiero! 
Felice chi sa usare delle tribolazioni di questa vita per disin- 
gannarsi da essa e per dirigere più direttamente al vero porlo 
della salute il corso del vivere suo! Chi sa cavare il frutto 
dolce da questa radice amara! Chi sa approfittarne a quel bene, 
pel quale si dice tanto veracemente essere buono il Signore 
che ci percuote! Credete, caro Valerio, che io sono a parte del 
vostro dolore, nel tempo che parmi di vedere, senza ingannarmi, 
la cristiana fortezza del vostro spirito, e di descriverla enume- 
rando le ragioni ond' è forte il petto dell'uomo fedele. 

Ma io non voglio trattenermi di più in un discorso che non 
può che inacerbare la piaga della umanità, medicabile solo dal 
tempo, pur con quelle .verità che fanno robusto Io spirito, ma 
che impresse altamente nel vostro cuore, non abbisognate che 
l’amicizia ve le rammemori. 

Gli amici che salutate, io li saluterò, ove io n’abbia occasione. 
Ora sono lontano da essi: c in questo recesso, ove si gusta la 
quiete più intera , ove spira un’ aria mesta e salutare fra i 
misteri della Passione, e che rammemora quella del Getsemani 
e del Golgota; in questa specie di abbandono della terra, in 
cui sono’ e in cui mi tratterrò, spero, tutta questa quaresima, 
l'amicizia viene solo per le lettere degli amici a favellarmi, ed 
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essa parmi quasi una imaginazione, una memoria: ma altrettanto 
cara della realtà. Addio. Mio carissimo , io V abbraccio nel 
Signore, in cui è tanto dolce l’amplesso. Agli amici date nuove 
di noi ed amatemi — Il vostro A. R. 

S. M. Calvario, 21 febbraio 1828. 

LETTERA XCV. 

AL CONTE GIACOMO MELLERIO A MILANO. 

Dà nuove del Calvario. Parla della sua aspettazione del compagno francese, 
e dflla sua fiducia nelle orazioni dei buoni. 

Dal Calvario di Domodossola, 

È pur bella questa data! E se a Lei fa commozione a leg- 
gerla , a me dà immenso piacere scrivendola. Noi stiamo 
benissimo e il Signore è cosi buono, come un padre con dei 
fanciulli. Non ci manca nulla; è certo che abbiamo meglio che 
la palma d'Egitto, che dava a que’ solitari il vestimento ed il 
cibo. Il cielo è sereno e ridente, dopo la nevata di un palmo, 
che non rese però soverchiamente fredda la temperatura. Il 
canonico ci è gentilissimo, e contento de'suoi saluti, li ricambia 
a mani piene, lì Cardinale, di Novara mi rispose molto corte- 
semente all' avviso che gli aveva dato del mio essere giunto 
qui, e mi promette dVisere sempre disposto a cooperare ai fini 
che mi sono proposto. 

• li solo amico francese indugia ad essere qui: non ne ho nè 
pure nuova; ma ne sarà in tutto ciò che Iddio ha disposto; 
e ciò che Iddio ha disposto a constitutione mundi è pur l'unica 
desiderabile, cosa , l'unico bene; checche a noi ne paia, che 
assai poco ci intendiamo de’ beni e de' mali. Perciò dell'indugio 
del Francese sóho non solo tranquillo, ma contento. E tuttavia 
presento che sarà maggiore in me la gioia dell’ abbracciarlo. 
Talora il Signore ci fa aspettare i suoi beni per renderceli 
vieppiù cari, perchè conosciamo meglio le sue grazie. Egli ha 
tutte le industrie di chi ama. 

Dica al Polidori che ho celebrato alla santa Casa secondo la 
intenzione sua. Ebbi solo stamattina la lettera di Don Giovanni 
sebbene ella sia in data del 30 gennaio. Che bell'anima tra- 
sparisce da quella lettera! Tutta di Dio! E qual confusione per 
me sentirmi chiamare Maestro da tali anime! Dice fra le altre 
cose «Quanto volentieri mi troverei a lei vicino, a sentire i 
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dialoghi di paradiso con Mellerio!» S’egli sapesse che ora non 
dialoghiamo che per lettera! Ma egli lo saprà presto, perchè io 
glielo scriverò. Confido nelle orazioni di tali anime, più che in 
tutte le potenze della terra. Quanto sono obbligato a loro che 
con tanta unanimità di spirito perseverano nella orazione pel 
bene della santa Chiesa di Dio! Anche il buon Giulio mi scrive 
che il giorno della mia partenza s'accostò alla mensa Eucaristica. 
Stiamo pur certi che il Signore non si lascia vincere in gene- 
rosità! Oh che dico mai? V' ha egli generosità fuorché nel 
Signore! Ma egli creerà in noi tutto ciò che vuole, se non 
combatteremo contro il suo spirilo: egli è cosi generoso, che 
talora vince anche i combattimenti che noi facciamo contro il 
suo spirilo. Oh che egli vinca perfettamente! che egli ci anni- 
chili, ci disfaccia , perchè egli e dal nulla che suscita la sua 
misericordia , e giubila nel benigno trionfo della sua onnipo- 
tenza! Che noi siamo in lui quasi rifusi, in una vita occulta, 
invisibile! — Sono il suo A. R. 

29 febbraio 1 828. 


LETTERA XCVI. • 

AL NOBILE DON GIOVANNI P ADULI A ROMA. 

Esprìme i più umili sentimenti di sé -Esorta l’amico a chiedere la perfezione 
in genere. Tocca della sua futura andata a Roma. 

Su questo bel Monte , dove sono già fino dal primo giorno 
della santa quaresima, ho ricevuto la cara e pregiata sua lettera; 
La ho ricevuta oggi, sebbene porti la data de’ trenta gennaio, 
e non tardo maggiormente a me stesso il piacere di rispondere, 
e rispondendo d’essere con lei. Oh mio caro amico! Quanto è 
grande la bontà del Signore! Io che dovrei essere morto mille 
volte, perchè fosse tolto via un vitupero della chiesa di Gesù 
Cristo, sono pure sano, e son qui, su questo caro monte, dove 
sospirava d’essere, e a quel tempo che d’ esservi desiderava! 
Che sarà di me, se non metterò a profitto questo tempo che 
mi concede il Signore, perchè mi converta , se non piàngerò 
compunto de’ miei eccessi in queste piaghe di Gesù, se non mi 
vorrò purificare in questo sangue adorabile ; e nelle lagrime 
delia nostra tenera madre Maria! Io tremo a questo pensiero; 
quale orrore m' incute! quale abisso ini apre dinnanzi! 

Un conforto, un sollievo mi dà bensì in questo' pericolo, in 
questo spavento la carità degli amici; la sua carità in particolare, 
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quel suo sacrificio. Ah il Signore, che guarda il cuore, lo ha 
certo ricevuto: il Sacrificio accettevole è ben consumato nella 
umiliazione e nella contrizione. Parlo così per rendere la gloria 
al Signore, che delle nostre miserie si compiace, e fa in quelle 
risplendere la sua pietà. Per altro quanto non è pure perico- 
losa questa vita, nella quale possiamo d’ un momento all' altro 
cadere, e quanto sarebbe più sicura la morte in un momento 
di grazia, dopo la quale solo ci potremmo gloriare nel Signore! 
Ma la stessa incertezza in cui viviamo di noi stessi, e della 
nostra giustizia, la maggiore delle nostre miserie, ci tornerà a 
lucro per la bontà di Gesù che non lascia che sia confusa la 
nostra speranza. Perchè i cieli e la terra passeranno, ma le sue 
parole non trapasseranno. £ queste sono che « qualunque cosa 
noi domanderemo al suo Padre, in nome suo, egli ce la darà » 
Domandiamogli adunque ogni cosa; non abbia limili, non abbia 
misura la nostra petizione, perchè non ha limiti, non ha misura 
alcuna la sua potenza. Domandiamogli la nostra perseveranza; 
domandiamogli la nostra perfezione; voglio dire la nostra con- 
sumazione nella carità del Padre, nel quale, quasi mescolati ed 
assunti, abbiamo una vita piena, comune con Gesù Cristo. Che 
dolce cosa non avere una vita propria, ma avere per vita nostra 
4a vita di Gesù! quella sempiterna incorruzione! quella luce 
pura! quel gaudio pidno! 

Mio caro! Io le descrivo con questo ciò che Ella mi chiede 
circa questa santa. quaresima, .ciò che vorrei che facessimo in 
essa unanimamenle : pregare nel digiuno dalla santa Chiesa 
prescritto, pregaré di consenso a tutti i Cristiani che pregano 
e digiunano in tutto il mondo, pregare senea limiti , e senza 
intermissione: pregare con semplicità e con abbandono: pregare 
senza individuare cosa alcuna , ma solo che sia santificato il 
nome del Padre, perchè accada lutto alla maggiore gloria della 
sua grazia; che avvenga il suo regno di cui Cristo è il Re , 
quel regnò preordinato dalla costituzione del mondo , quella 
Chiesa che deve distendersi in tutte le genti, farsi serve tutte 
le cose; che sia fatta la sua volontà come ne' cieli, cioè ne'suoi 
santi, così sulla terra, cioè negli uomini ancora terreni, perchè 
in questi altresì si compia quella salute di cui Iddio si compiace. 

Godo moltissimo che si sia ascritto alla congregazione di 
Maria presso cotesti Padri Gesuiti. Sarà essa questa nostra cara 
Madre che le suggerirà di più intorno a ciò che è da fare in 
questa santa quaresima: faccia ciò che essa le suggerirà: la sup- 
plichi che suggerisca anche a me ogni cosa, che voglio fare tutto 
ciò che essa mi suggerirà: se pur col suggerimento, mi interce- 
derà anche la grazia di farlo. 
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Io sono qui come, Lo diceva, fino da martedì precedente alle 
ceneri: di tutto sono contento fuorché di me stesso. Ho un 
compagno meco, ma non ancora il Loewenbruk: questi mi 
scrisse bensì d’avere ultimali felicemente i suoi affari: e fra 
i tratti della divina Provvidenza trovo certamente questo, che 
egli abbia potuto finire bene le sue cose prima d’ essere con 
me. Io lo attendo con ansietà , e spero che verrà presto: le 
sue lettere sono di una sincerità e di una umiltà incredibile, 
e mi danno tanto a sperare, lo ho estremo bisogno di lui, della 
sua attività, del suo zelo. Io sono inerte, indeciso nelle minime, 
cose. Per questo non ho ancora rimesso mano alla fabbrica, 
ma aspetto per tutte queste cose il Francese. Non oso nè pure 
accettare de’ compagni per ora , perchè non ci sarebbe chi 
tenesse bene la disciplina: io non sarei buono che di dare loro 
de' mali esempi per la mia poltronaggine e mollezza. Ma se 
viene il buon Francese ne accetterò: io pregherò tanto Iddio 
che mi conceda allora di scandalezzare il meno possibile, e di 
conservare presso i compagni, in qualche modo, il buon nome. 
Senta, se il Signore vuole da noi questa unione, essa è preor- 
dinala da tutti i secoli. Preghiamo adunque nullaltro, se non 
che ci santifichi secondo l'eterna sua preordinazione: così nella 
sua volontà ci adageremo interamente. Il suo cuore lo rivolga* 
solo alla perfezione, e non determini nulla; la sola perfezione 
è il nostro desiderio: le forme sono indifferenti , il Signore la 
consolerà certamente. 

Io spero di venire, non però prima dell'anlunno: allora solo 
potrò avere disposte qui le cose, per quello che mi pare ora. 
Allora solo potrò essere {imparalo a ciò che verrei a fare costà. 
Spero di venire, c spero di non venirci solo. Sa di chi voglio 
intendere! Glielo diro: del nostro caro Mellerio. Non le posso 
dire la unanimità de’ nostri cuori , e da poco in qua anche 
con Giulio suo: egli m’ ha scritto pur ora una lettera che mi 
confonde. Oh che il Signore lo empia di sè! Egli è certo sulla 
strada della perfezione. Mellerio non sa niente di ciò che dissi 
di lui; sono io che presento ciò che sarà, se a Dio ne piace. 
Tante e poi tante cose ai suoi buoni figli, a cui voglio tanto 
bene, e sono tanto obbligalo della consolazione che danno a Lei. 
Se vede il Cardinale Cappcllari , gli baci le mani per me , e 
gli dica, se crede, dove io sono. Mi saluti tanto il Brunali. Mio 
caro amico, la abbraccio nel Signore. Noi siamo intesi: perseve- 
riamo questa quaresima in memoria di quella fatta dal Signore; 
aspettando la sua parola, e la sua venula — Il suo airez.m°lt 
Monte Calvario, 29 febbraio 1828. 
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LETTERA XCVII. 


AL NOBILE DON GIULIO PADULI A MILANO. 


Discorre piacevolmente sul trattarsi famiglianncntc. E della sua gratitudine 
e speranza nella santa cooperazione degli amici. 


Giulio mio soavissimo, 

Chi leggesse la lettera vostra, considerando me senza cono- 
scere voi, darebbe lode all’autore di valente rettorico per avere 
assai bene maneggiata l'ironia. Ma io che conosco voi, io che 
so, che (pianto dite in mio favore non è che l'espressione della 
vostra bontà, mi confondo, e poi tiro innanzi. Voi finite la let- 
tera manifestando il timore di usare con me un tuono troppo 
famigliare: or che direte di me, che oso trattare cosi allafran- 
zese un mio amicissimo? c quasi voleva trattarvi alla Napole- 
tana; che danno del fu anche al Re ed a san Gennaro. Ma 
non vi volli scandalizzare troppo. Il voi basta per dimostrarvi 
quanto amo considerare più in altrui l'amicizia, che la padro- 
nanza. Or (filanto più non amerò io, che voi pure consideriate 
in me l’amicizia, dove non trovereste veramente altro da con- 
siderare? Ma se mi vorrete trattare alla Napolitana, farete una 
sconcordanza di meno, e parlerete proprio con me solo. Che, 
co\V Ella, noi parliamo con certe idee astratte, che non sono 
mai state carne ed ossa, come noi siamo ; e, col Voi, pare che 
siamo in bigoncia a fare una predica. Col tu solo, si ferisce 
nel segno proprio, come il provano quelli che stanno, come 
dice la frase, a tu per tu. Ma io non voglio poi per quel vo- 
stro timore farmi forse colpevole di parole oziose; e per ciò 
eccomi a voi con più serii discorsi. 

L’amicizia che esperimento in voi altri (intendo del piccolo 
drappello, di cui si potrebbe dire ciò che gli Atti Apostolici 
dicono dei primi Cristiani, che siete cor unum et anima una), 
mi tocca certamente il cuore che fu sempre sensibile all'ami- 
cizia: ma la vostra carità mi commove a grandissima e per me 
inesprimibile gratitudine. Quell’ unire le vostre preghiere alle 
mie indegnissime, per uno stesso fine, quel vostro cominciare 
nel giorno di mia partenza, quel desiderio che anche voi, ma- 
ritato, nutrite di quell’unica perfezione, a cui tutti noi aspi- 
riamo, e a cui aspirare pure dovrebbero tutti i Cristiani, se 
conoscessero il dono di Dio e Colui che gli ha chiamati ad una 
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figliuolanza divina; quel rincrescimento di trovare pure ad 
ogni tratto degli indugi nella via della mortificazione della no- 
stra carne, quelle lagrime in sulle lettere deU’otlimo fratello; 
ah ! sono pur tutte delizie per me , sono altrettante strette al 
mio cuore che si sente obbligato di riamarvi nel Signore al- 
trettanto, quanta è la speranza mia, che egli, guardando ne' 
meriti del suo Figlio, debba maturare e completare a pieno colla 
sua grazia onnipotente i voti unanimi che egli ha seminati ne’ 
cuori de’ suoi servi! 

« Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perchè 
saranno satollati. » Vi par egli che poco conforto ci debbano 
dare queste parole ? 0 non più tosto incoraggiarci a miglio- 
rare uoi stessi con una perseveranza instancabile, giacché un 
oracolo infallibile ci promette certo il frutto a suo tempo, chec- 
ché a noi ne paia , checché senta il cuore nostro di debi- 
lezza, e come che lento andar sembri il corso della nostra spi- 
rituale emendazione? Ab! per me credo una massima sicura 
e piena di certa speranza quella di desiderare la giustizia, e 
di instaurare infaticabilmente un tale desiderio, una tale vo- 
lontà, anche allorquando sembriamo a noi stessi , mancare alla 
medesima, e mancare senza sentire forze di sorgere, irrigiditi 
nella carità, oppressi dalla prepotenza della creta nostra patema. 
Intanto possiamo fare lucro in tante miserie, come voi dite, di 
qualche granello di umiltà; di quella umiltà, alla quale sola Iddio 
stende la mano soccorrevole, perciocché non si compiace che di 
levare gli umili dal suolo su cui sono caduti e prostrali. Ma io 
non voglio farvi d'una lettera una predica, sebbene ci sono incli- 
nato; e per ciò ringraziandovi della vostra carità e della vo- 
stra confidenza, e pregandovi di seguire a lavorare per la causa 
mia davanti al Signore, a cui sono sempre cari quelli che 
trattano la causa dei poveretti, sono tutto vostro A. R. 

Il 1 marzo 1828. 


LETTERA XCVIII. 

A DON SEBASTIANO DE APPOLLONIA A UDINE. 

Dice che la vita umana è una milizia. Rammenta un patto stretto <0 anni 
prima, di cui egli vede in sé il compimento , e vorrebbe vederlo pur nel- 
I" amico. 

a. c., 

« Mi saluti Maurizio. » Sapete voi quale trafittura mi date 
con queste ultime parole della vostra lettera? Ignorate adunque 
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che ho perduto il mio amico? Perduto, dico, dagli occhi, per- 
chè dall’animo noi perderò giammai. Ed egli pure, lo spero, 
avrà nella mente chi lo amava, e pregherà per esso. 

Al fratello vostro scrissi poco fa: che Iddio lo benedica e lo 
guardi da’ pericoli, fra cui lotta l'uomo in mezzo alle cose umane, 
e lottiamo tutti, anche nella solitudine. SI, anche in questa so- 
litudine, dove Iddio mi ha trasportato, dove c’è tanto agio da 
innalzare a lui lp spirito nostro, dove non penetra nè il fasto, 
nè la menzogna continua del secolo; anche qui siamo in mezzo 
ai pericoli; anche qui lottiamo con noi stessi e col demonio, 
e non possiamo vincere, se non assumendo lo scudo della fede, 
e la galea della salute, e la spada della parola di Dio. In somma 
è una milizia la vita dell'uomo sopra la terra: di quest'uomo 
che nasce alla fatica, come l’uccello al volo, che si colma di 
miserie, c si trita come un fiorellino sotto i piedi del villano, 
e trapassa via come un’ombra. 

Ma v’ha un passo della vostra lettera, che pare scritto da 
un luogo recondito, nel quale nulla si sappia di quanto accade 
sulla terra, v’ ha un passo quasi fatidico, ed è quello ove dite; 
« e porterò Lei in qualche sito, dove soli soletti riprenderemo 
in esame le forme degli antichi. » Voi non mi porterete , ma 

10 vi precorrerò in questo luogo: anzi vi ho già precorso, 
come diceva. Leggete la data di questa lettera, e poi negate 
che io non sia l'uomo stesso del 27 di settembre dell’ anno 
1849. In quel giorno, dopo che abbiamo sottoscritto ciò che 
di tre doveva formare per sempre una sola vita, uno spirito 
solo, io dissi a’ miei due compagni queste parole: «Miei cari, 
noi pensiamo tanto per gli altri, ma per noi stessi? » Quelle 
parole parvero raffreddire il fuoco che si accendeva , ma come 
erano vere, così io non me le ho mai più dimenticate: forse 
tardi; ma forse ora quel seme, dopo nove anni, marcisce; forse 

11 Signore lo feconda. Forse il patto che abbiamo stretto al- 
lora, di pregare ogni giorno scambievolmente, è stato più effi- 
cace che tutti i nostri ingegnosi provvedimenti, non scevri, può 
essere, di vanità. In somma, io sono su questo Monte della sa- 
lute fino dal principio di questa quaresima, fatta anche dal 
Signore innanzi alla sua predicazione, per partecipare della mi- 
sericordia, che esce da quel digiuno del Signore. Ah n’esca in 
copia, e ne empia il mondo, ed io non la rigetti da me! Egli 
è pur questo, che or vi rammento, il nostro patto, di pregare, 
cioè unanimamente, perchè ora più che mai ne ho bisogno. 

Ah.se si verificasse, ciò che dite, di unirvi a me! Ah se il 
Signore ci chiamasse d’ima sola chiamata! Io v’accoglierci fra 
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le mie braccia coll’ amore e colla riverenza che si deve ad un 
invialo dal cielo. Ma lasciamo fare il Signore, e nè pure desi- 
deriamo quello, che non sappiamo se egli abbia disposto. 

Le malattie de' vostri m’hanno afflitto: il Signore vuole cer- 
tamente farvi sperare solo nella sua immensurabile provvidenza. 
Addio. V’arricorda che v’ama il vostro lontano Tirolese. A. R. 

Calvario di Domo dOssola, 5 marzo 1828., 


LETTERA XCIX. 


A DON G. B. LOEWENBBUK. 

Eccita con più forza l'amico » sollecitare la sua venuta al Calvario. 

Sono sedici giorni che sono qui impaziente ad aspettare voi, 
mio carissimo amico e fratello in Gesù Cristo dilettissimo. E 
non so nè pure se abbiate ricevute le mie lettere precedenti. 
Talora mi viene un sospetto che vi siate lasciato prendere dalla 
pusillanimità e dallo scoraggiamento, che v'abbia messo il de- 
monio. Ma se ella è cosi, orsù amico, riscuotetevi, pengatc alle 
misericordie del Signore, prendete lo scudo della fede e venite 
al Calvario, dove il diavolo fu vinto per sempre, e dove è stalo 
trionfato della morte. Per carità dell’anima vostra, non evacuate 
la passione del Signore, e non vogliate torcere il guardo in- 
dietro, dopo avere messo mano all’aratro. Che. s’egli non è 
cosi, come bene voglio credere, e che dunque indugiate? quale 
causa vi trattiene? perchè almeno non iscrivete? Io ho seguito 
le vostre parole, quasi come venissero dal Signore e sono qui 
per vostro impulso: mi abbandonerete adesso , dopo accintomi 
ad un’opera, a cui io non sentiva avere forze? Via, affretta- 
tevi e venite: altrimenti io spererò nel Signore ed egli non 
mi abbandonerà: in Domino sperans, non infirmabor : e soggiun- 
gerò ancora quelle altre parole: quia vana salns hominum. Seb- 
bene non cesserò di dire tali parole anche alla vostra venuta, 
e in tutta la mia vita, checché avvenga, se mi darà grazia il 
Signore , il quale sia con noi per tutti i secoli. Amen. 

Il vostro amico A. R. 

Calvario, 5 marzo \ 828. 
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LETTERA C. 


AI. PROF. SAMUELE BIAVA A MILANO. 

Gli descrive il monte Calvario, e lo scopo che ve lo tiene. 

Caro il mio Samuele , 

Mi permetterete che vi scriva con questo accento di confidenza 
e di amicizia: me ne dà diritlo la vostra bontà e la mia gratitu- 
dine, due cose che avvicinano gli uomini e gli appareggiano. 

Io mi trovo bene : questo luogo è al tutto romantico, e, come 
voi dicevate, più che romantico. Abito sopra un monte vicino 
ad un antico castello diroccato, che mi pare quello delle ten- 
tazioni di S. Antonio Abate. Su pel declivio sono sparse delle 
cappelletto sacre ai misteri della Passione: a mezzo sta un umile 
convento di Cappuccini; la sommità rappresenta il Calvario. Il 
clima è temperato bastantemente: e la situazione ha per me 
un non so che d’ importante al contatto di tre nazioni. Ma, mio 
caro Biava, non è però la imaginazione clic qui cerco di di- 
lettare. Ci sono venuto piuttosto per riformare il mio spirilo , 
c purificarlo, se Iddio mi è propizio, da cotesta polvere, da co- 
testo fango del mondo. Come questa non può essere che la gra- 
zia divina, cosi vi supplico d’ impetrarmi colle vostre orazioni, 
iche io mi umilii tanto clic possa essere trovato capace di que- 
sta grazia, clic solo gli umili avvicina e consola. Sempre più 
mi coQvinco, che questo fe tutto l’uomo: e che qui, alla croce, 
al Calvario devono ridursi ed emendarsi i pensieri di quelli 
che sono destinati a gioire. Scrivetemi delle vostre fatiche , de' 
pensieri sull' educazione , degl’ inni, di tutto; che tutto interno 
a voi m'interessa. Salutate l'amabile Sartorio. — Il vostro R. 

Calvario, 7 marzo' 1828. 

LETTERA CI. 

Al SIGNORI GIOVANNI BOSELLI PRETE E FRANCESCO BONETTI 
A MILANO. 

» . 

Li anima a cercar solo la divina volontà e la santità. 

Ai miei carissimi nel Signore Giovanni Bosclli prete c Fran- 
cesco Bonetti, grazia e pace. — Vi mando qui una lettera per la 
Rosami, Epistolario. 1 1 
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nostra ottima signora e rispettabile, come madre, Marchesa di 
Canossa. Portategliela coi miei più rispettosi saluti — Spero che 
voi altri avrete avuto memoria continua di me ne’ vostri sacri - 
fidi, e nelle vostre orazioni, come io pure non mi sono dimen- 
ticato di raccomandarvi alla suprema Bontà. È passata una buona 
parte della quaresima, che facciamo in commemorazione del Si- 
gnore, e non vi ho scritto per non moltiplicare le lettere, senza 
necessita, e perchè mi sembravano superflue, essendo in co- 
municazione i nostri cuori. Il Signore v' empia della sua pace 
e del suo gaudio in questi giorni di penitenza. Io credo che 
egli non lascierà all' oscuro i suoi servi del suo divino volere, 
almeno se lo cercheremo con semplicità, e con esultanza lo 
compieremo. Io non desidero altro: nè c’è altro di bene. Fa- 
temi sapere ogni vostro pensiero a questo proposito , conse- 
gnando le lettere a Don Luigi, che egli ha mezzo di mandar- 
mele: perchè mi sarà di consolazione il saperlo. Quel che 
facciamo non lo facciamo a mezzo, o guardando indietro, per- 
chè cosi è meglio non farlo: e il nostro cuore sia retto nel 
cospetto del Signore. Umiliamoci incessantemente, e non Uniamo 
di purificarci, non pensiamo agli altri prima di pensare a noi 
stessi: non rimproveriamo che noi stessi: non invidiamo l'al- 
trui felicità, e molto meno l'altrui lassezza. Qui sono ancora 
senza il compagno : sto racconciando questa casa, che mi riesce 
tanto cara. Il Signore sia il nostro vincolo. Addio. — A. U. 

Calvario, il giorno di S. Giuseppe 1 828. 

LETTERA GII. 

ALLA MARCHESA MADDALENA DI CANOSSA A VERONA. 

Espone un colloquio tenuto col Vescovo di Trento 
per informarlo de' suoi disegni. 

t 

Debbo a Lei una lettera, veneratissima signora Marchesa, e 
sebbene tardi , vengo a pagare il mio debito. Ella è solila 
di perdonarmi in ogni cosa , e perciò io sono solito di usare 
della sua indulgenza. La cosa principale , che mi sta a cuore 
di’ Ella sappia chiaramente , si è il modo da me tenuto col 
Vescovo di Trento per domandargli licenza di partire per Milano, 
e ch'ebbi molto gentilmente. 

Il discorso che io gli feci , non volendo partire di Diocesi 
senza suo consenso, fu il seguente. Colsi T occasione che egli 
m' invitava a prendere qualche occupazione stabile in diocesi ; 
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e gli dissi presso a poco cosi: «Se Vostra Altezza giudica che 
» ciò sia bene, ella non ha cbe a comandarmelo, e Le prometto 
» che io non solo ubbidirò alla sua parola , ma ubbidirò con 
» piacere. Se poi V. A. vuole lasciare, me giudice della cosa, 
» io giudico che ciò non sia la volontà del Signore. Primie- 
» ramante perchè non mi sento presentemente le forze , nè 
» spirituali e nè tampoco corporali , d' assumere una cura di 
» anime, o la reggenza del Seminario (che egli m’aveva pro- 
» posto): secondariamente perchè io, ciò facendo, dovrei inter- 
» rompere interamente quelle altre mie occupazioni che da tanti 
» anni coltivo, e dalle quali, coll'aiuto di Dio, aspetto forse un 
» bene più generale. Se adunque V. A. non vuole comandarmi, 
» ma mi lascia seguire il mio intimo sentimento, le mie intenzioni 
«sarebbero di dedicarmi tutto a due oggetti. 1° A riformare, 
» per quanto concedono le mie forze, lo studio della Filosofia, 
» la caduta del quale ha portato con sè lo scadimento della 
» Teologia, con grave danno della Religione che, principalmente 
» per questa cagioue, si trova ne’ nostri tempi tanto malmenata, 
» senza che v’abbia una difesa corrispondente all’attacco. 2° E 
» a realizzare un’ idea comunicatami dalla signora Marchesa di 
» Canossa, quando me ne venga occasione opportuna. L’ idea, 
» comunicatami dalla predetta signora Marchesa, si è di stabilire 
» una Casa di figliuoli della Carità, simile all’Istituto delle Figlie 
» della Carità: al quale pensiero però io desidererei di dare un 
» poco più di estensione Circa il numero dei rami della Carità, 
» in cui questi religiosi si occupassero. La signora Marchesa di 
» Canossa comunicò il pènsier suo alla nostra Imperatrice c fu 
«molto dalla pia Sovrana incoraggiata ad eseguirlo. Io dunque 
» sarei disposto a promuovere il detto piano , quando però, e 
» in tutto a seconda delle occasioni che fosse per sommini- 
« strarmi la Provvidenza. E per dare un segno a V. Altezza 
» del mio vero attaccamento alla Diocesi nostra, avrei in animo, 
» venutone il tempo, di acquistare da mia sorella lo stabile di 
» santa Maria, già Convento de’ Carmelitani a Rovereto, c ri- 
» tornare quel luogo al divino servizio, impiegandolo all’opera 
» detta. » 

Il Véscovo parve contento di questo mio discorso, e mi diede 
ampia licenza di andarmene a Milano, dove gli feci conoscere 
che aveva migliori mezzi per gli studi della Filosofia. Questi 
furono i confini, dentro i quali io mi sono tenuto col Vescovo: 
io non gli dissi nulla, che io stesso avessi in animo di essere 
uno di quei religiosi, ma solo che io pensava ad aiutare l'opera 
all’occasione. Or ella, andando a Trento, la prego di aiutare 
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la cosa, parlando a tenore di ciò che io dissi, e come il Signore 
le fosse per ispirare. 

La seconda cosa, che nella presente lettera le debbo dire , 
si è lo stato presente delle cose nostre. Ella già sa per ciò 
che altre volte Le dissi, come era convenuto che io mi trovassi 
qui coll’amico Francese, per fare insieme la santa quaresima, 
pregare Iddio, e maturare le basi dell' opera. Ora il Francese 
non si è potuto trovare , essendo ancora in Francia; nè so 
quando sarà, libero a potersi unire con noi. Io dunque sono 
qui solo (salvo che ho un prete e due laici in compagnia): 
ma mi trovo contentissimo di questo ritiro. Il Signore mi ha 
ridonata la salute; e sono tutto occupato nel meditare la sua 
volontà e nell’ascoltare la sua voce. Del resto essendo una delle 
basi della mia condotta, come le diceva altra volta, l’ abban- 
donarmi alla divina Provvidenza, io ho in animo di rimanermi 
tranquillissimo, colla sua grazia, aspettando tutto ciò che Egli 
sarò per fare: non ricusando nulla di ciò ch’egli a fare mi 
presenta pel suo santo servizio. Ora intanto fo allestire questa 
casa, tanto bene collocata, per cominciare, sul Calvario, sulla 
pietra. Dai miei cari amici Boselli e Bonetti, sentirà di più ciò 
che passava fra di noi. Ella, la prego , anzi la scongiuro per 
le viscere di Cristo, mi assista coi suoi lumi, e colle sue pre- 
ghiere: mi scriva tutto ciò che pensa della cosa: io procurerò 
di approtittarue. Mi creda ricordandosi de’ miei bisogni, dev.mo 
servo A. R. 

Calvario, il giorno di S. Giuseppe \ 828. 


LETTERA CIII. 


A D. LUIGI POLIDORI A MILANO. 

Riprende l’amico che avcalo chiamato: Vir dcsideriorum , e 
lo couforta a non temere della Chiesa. 

Voi dite che vorreste, o piuttosto avreste una specie di de- 
siderio di venire qui. Perfezioniamoci pur lutti: c non cer- 
chiamo altro: questo è che vuole il Signore. 

Ditlidiamo però de’ nostri desiderii. Quel Ftr desideriomm 
quanf è male applicato! È egli un desiderio quello che non 
s’ eseguisce , potendo? Altrettanto come è carità quella che , 
commiscrando il povero, lo lascia morire di fame. Non mi dite 
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troppo severo, se cosi parlo. Ma la verità la verità è tanto 

cara e polente che mi duole, ove ne patisca anche un poco , 
fosse pure per ischcrzo. Scusatemi pero; e rimbrottatemi anche 
voi qualche cosa, che n’ avete tante maggiori occasioni. Delle 
cose della chiesa non dubitiamo: « velai somnium surgentium, 
Domine, in eivitate tua, imaginem ipsorum ad nihilum rediges. a 
Preghiamo però istantemente, e senza intermissione, come face- 
vano ì primi fedeli per san Pietro in carcere. Addio. 

11 vostro Antonio. 

Monte Calvario, 20 marzo 1828. 


LETTERA CIV. 

AL SIGNOR NICOLO’ TOMMASEO A FIRENZE. 

Lo informa del suo soggiorno al Calvario. 

Mio caro Tommaseo, 

Io sono venuto in questo Santuario eccitato da un Sacer- 
dote Francese, che voi potete imaginare, già Uno dal principio 
di questa quaresima, lì mio scopo si ò quello di dare retta 
alla voce del Signore, di purificare me stesso: c di mettermi, 
colla grazia divina, in una maniera di vita più conforme ai di- 
vini insegnamenti del Vangelo, io mi trovo contentissimo del 
mio divisamente (sebbene non di me stesso). Il tenore di questa 
vita solitaria ò certo, nel primo saggio, trista, perchè piena di 
privazioni: ma io penso che non siamo al mondo per godere: 
e che chi cerca una requie e un godimento in questo mondo, 
s'inganna, e si prepara delle maggiori amarezze nell'anima suo; 
perchè è sempre scontento chi cerca l’ impossibile , e ciò che 
il Signore non ha posto quaggiù. D’altro iato la fede mi dice 
che, per un poco di patire, un gaudio interminato si acquista; 
che momentanea è la vita presente verso 1' avvenire, e questo 
patire istantaneo verso il godere che seguirà. È una di quelle 
risoluzioni che il mondo giudica pazze; ma mi accontento bene 
di essere pazzo con Gesù Cristo, lo vi prego dunque di pregare 
per me; acciocché approfitti di questa occasione che il Signore 
mi mette innanzi. V’abbraccio nel Signore — A. R. 

Dal Santuario di Domodossola, 31 marzo 1828. 
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LETTERA CV. 

A DON SEBASTIANO DE APPOLLONIA A UDINE. 

Mostra il suo desiderio di averlo compagno nella nuova Società , ma 
al tempo stesso rimette al suo proprio giudizio e alla preghiera la decisione. 

Vi rispondo losto, come desiderate, come pure io desidero, 
e sempre il desidero. Non posso però dirvi nulla di ciò che 
voi chiamate la bella cosa: debbo anch’io aspettare qualche 
risposta per darla a voi. Vengo al più rilevante, allo stato mio 
ed al vostro. Certo io non sono colui che possa dire « lasciate 
le reti c venite dietro a me; » sono piuttosto colui , a cui dee 
venir detto. Ma se un altro, caro amico, ve lo dice: non mettete 
indugio, non fate il vostro volere, ma il suo: lasciate I’ altre 
reti, e andate dietro a quella voce. Se voi avete degli impacci: 
considerate bene, e chi vi chiama vi suggerirà il modo d’ac- 
conciare ogni cosa: se non losto, quando egli vorrà; e intanto 
coltivate in voi quella voce, nè la riducete al silenzio. Io non 
vi dico, no, venite con me. Se dicessi cosi, sarei io garante di 
ciò che fosse per avvenire, ed io non posso essere garante nè 
pure di ciò che è presente. Se altri ve lo dice, chi ve lo dice 
sarà egli mallevadore di ciò che dice. Io ricevo quello che 
viene, perchè lo credo mandato, altrimenti noi riceverei. Se voi 
venite, mi darete letizia e conoscerò che le parole sono vere 
o presaghe almeno di ciò che doveva avverarsi. 

Io sono qui sopra un Monte che , per la sua solitudine , e 
perchè tutto pieno de’ misteri della passione, mi pare un para- 
diso pieno di dolore. Oh quanto è allo, mio caro, questo luogo 
a sollevarci nella eternità, in seno a Colui che la abita, in 
seno- della sua misericordia! Q ,ianl ° è opportuno a contemplare 
il mondo dall’alto, e vedere il fango del suo oro, la stoltezza 
delle sue pompe, e l’amarezza delle sue letizie! Quanto è acco- 
modato a contemplare se stessi abbandonati nel solo Iddio, 
sentire il proprio annichilamcnto , ed udire le parole di quel 
tremendo giudizio, che tulli ci aspetta! E questo è lo scopo 
del mio trovarmi qua su; conoscere meglio me stesso; e al 
lume della eterna Verità esplorare coraggiosamente la profondità 
e la nerezza delle mie piaghe. E non vorreste che mi riuscisse 
•di caro conforto avere con me un amico? 

Voi dite, che se io di voi abbisogno, venite. F. bene il Signore, 
e non io sia quello che vi dica se io di voi abbisogno. Voi 
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pregatelo a questo fine, come io pure il prego; e quello che 
vi manifesta, con coraggio e con prontezza eseguite. Ma l'orazione 
sia fervorosa e a lui abbandonata: e il cuore largo c abbon- 
dante col Signore , cosi come può essere il cuore dell’ uomo, 
come fu quello della vecchierella che offerì i due minuti. Ma 
di più perfezioniamo l’orazione nella pazienza e nella longani- 
mità; sono beati'quelli cbe sostengono il Signore; e che aspettano 
quei momenti preziosi, che da Lui solo sono conosciuti. Ah caro 
Don Sebastiano: egli è al suo altare, che il Signore vi dirà, 
se io abbia bisogno di voi: colà vi dirà ancora quanto ambidue 
noi abbiamo bisogno di lui. Certo io lo sento questo bisogno: 

10 sento fino nella mia essenza, fino nella mia esistenza. Egli 
si faccia il nostro essere; e sarà il nostro un essere vivo, e 
non più nostro, ma suo; e noi sentiremo allora quanto noi 
abbiamo bisogno di lui. Oh beato senso della nostra indigenza! 
E come saranno felici i comprensori , se non col sentire che 
pendono tutti da Dio! E che da lui esce continuamente ciò che 
hanno* che sono! È egli questa la cognizione dell'assolulo, di 
cui parlate nella lettera vostra, e a cui dite che vi siete applicalo? 
Fortunata applicazione, che si volge intorno alla scienza che fa 
giubilare i beati! Ma io non voglio più a lungo tenervi; sia 
conchiuso fra noi che voi consulterete il Signore e farete ciò, 
come, e quando egli v’ispirerà: io, se verrete vi abbraccierò 
come un inviato: del resto non vi date sollecitudine. — Del 
Maurizio mi valga il verso: 

• Smarrii sol dunque, non perdetti il figlio. • 

•. Il vostro amico R. 

Calvario, la sera del mercoledì santo 1 828. 

LETTERA CVI. 

A DON GfU^ÌPPli BRUNATI A BRESCIA. 

• Coglie l’occasione della morte della madre deH’nmico per parlare dei frutti 
cbe si devono trarre da questi e simili casi. Esorta se stesso e l'amico a 
esser fedeli e generosi con Dio. 

i 

Io vi scriveva a Roma, da questo luogo si caro al mio cuore, 

11 giorno tre di marzo , senza che io sapessi che voi eravate 
forse in quel tempo in viaggio per ritornare alla patria. Ab- 

• bialevi adunque questa in compenso di quella probabilmente 
smarrita, e in risposta alla cara vostra de’ due aprile, che mi 
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ha confortato del vedermi nella vostra memoria, dalla quale 
dubitava quasi d'essere scancellato; se non che m’ha anco af- 
flitto la notizia del vostro dolore per l'allontanamento di vostra 
madre. Io bene la raccomanderò al Signore, come voi chiedete, 
nelle mie povere orazioni, le quali sono pur sempre anco un 
conforto de’ vivi nella mancanza dei loro cari. E voi ora lo 
esperimentatc, come io pure ebbi l’occasione d'esperimenlarlo 
non è gran tempo, quando l’amico che viveva con me indiviso 
fu trapiantato giovanetto in miglior luogo. Io non mi allargo 
di più a consolarvi nel vostro troppo giusto dolore, poiché, che 
cosa io potrei dire ad un uomo versato nelle divine Scritture, 
che egli non potesse insegnare a me! 

Vi dirò piuttosto dello stato mio: e prima sappiale che a 
Milano, innanzi a pochi mpsi, io fui a tale stato ridotto, che 
mi pareva imminente la venuta dello Sposo. Ma non era quello 
il mio tempo; e dopo qualche mese di malattia, nella quale 
ebbi la mortificazione di lasciare tutti i miei studi più diletti, 
ora sono riconfortato assai, e quasi rinnovellato nella corporale 
salute. Oh quanto è buono il Signore, mio caro e dolcissimo 
amico! Quella mortificazione stessa dell’avere dovuto a tempo, 
dismettere tutti quasi i miei sludii , ho io per una grande c 
singolare misericordia del Signore, che tanto più ampiamente 
vede di noi. Egli è necessario che l’uomo senta qualche volta 
avvicinarsi quel fine di tutte le cose, umane, quel subito tron- 
camento di tutti gli umani pensieri, che è ciò che più di tutto 
il resto vale a fare conoscere se stesso a se stesso, lo vi con- 
fesso mio caro che l’affezione a’ miei lunghi studi , che l'abban- 
dono ne’ miei inveterati pensieri, non era piccola cosa per me 
da vincere; non era piccola fatica il francarmene dell’ affetto,, 
per essere purificato nella dolcissima indifferenza a tutte le cose, 
fuorché all’amore ed all'ossequio di Dio. Sono ben lungi dal- 
l’avere conseguito questo stato. — Dio mio! Voi sapete quanto 
mi trovo circondato d’ infermità. — Ma mi sembra però d’es- 
sermi avvicinato a conoscere quaAto egli sia necessario d'alfa- 
ticarsi per conseguire, col divino aiuto, quella santa indifferenza, 
quella consumazione nel volere del Signore. Egli è pel desi- 
derio di questo stato, almeno per apparecchiare la strada nel- 
l’anima mia al medesimo, col purificarla dalle sue miserie, che 
ho eletto di ritirarmi in questo sacro monte tutto pieno dei mi- 
steri della passione delI’uomo-Dio , di questo nostro inarriva- 
bile, divino modello, che ci ha insegnalo, il più sublime della 
virtù consistere nella umiliazione volontaria, e che ci ha detto . 
che nella pazienza possederemo le anime nostre. 
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Qui sono in una solitudine, nè discendo mai al piano, nè 
tratto quasi con altri che coi fedeli di cui ascolto le confes- 
sioni. A Milano non conto di ritornare cosi presto, ma di re- 
spirare più a lungo che potrò quest' aria imbalsamata da tante 
triste e salutari memorie. La Pentecoste io ho in animo di qui 
celebrarla, se altro non dispone di me il Signore. 

Di voi certo confido nel Signore che i passi vostri, come voi 
vi esprimete, non saranno retrogradi, giacché ben sapete che 
anche il guardare indietro disdice a chi ha messo mano all'ara- 
tro. lo vi conforto certo, come il fo, con me stesso, a secon- 
dare con tutta la prontezza e generosità dell' animo la voce 
del Signore: la quale è voce preziosa e che non sempre ri- 
torna. Ah non peniamo ad usare liberalità con Dio ! È egli pos- 
sibile, qualunque cosa facciamo in ossequio del Signore, che 
questo nome di liberalità si possa usare propriamente con lui ? 
Ah diciamo piuttosto « servi inuliles snmus » dopo che avremo 
fatto quello che fecero gli Apostoli. Prima di questo tempo che 
dovremo dire? Noi trovo io certo, se non confonderci, e salu- 
tarmente tremare. 

lo desiderava di sapere con distinzione dell’ essere vostro: 
l'amicizia lusingavami che n'avessi quasi un diritto: ma non 
avrete forse voluto commettere alla lettera ciò che serbavate 
di dirmi a voce. Quando il Signore vorrà che io lo senta dalla 
vostra bocca non so: poiché sono ora propriamente come colui 
che vive alla giornata, nè il fui per l’addictro mai con mag- 
giore gioia, e con maggiore sicurezza, che nel tempo presente. 
Bontà del mio Dio! Chi avrà lingua da ringraziarlo dei bene- 
ficii, di cui 'cumula, anche allora che ci percuote! lo vi prego 
che vogliate col vostro spirito al mio unirvi nell'orazione, perchè 
io in particolare, e tutti e due siamo confortati ad ubbidire in 
tutte le cose, e non essere ingrati alla divina bontà. Il vostro A. R. 
• ('aitano, la seconda festa di Pasqua 1 828. 

LETTERA CV1I. 

ALLA NOBILE SIGNORA GIOVANNA ROSMINI A ROVERETO. 

Espone piacevolmente i modi tenuti per guarire da una infermiti: 
e come passò la quaresima al Calvario. 

Stimatissima e carissima signora Madre, 

Ringrazio il Signore che mi ha conservato la mia carissima 
signora Madre assai bene tutta questa passata stagione d in- 
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verno per altro a lei funesta. Io ho avuto frequenti notizie della 
sua salute, che tanto mi sta a cuore. Ella pure le avrò avute 
di me non cattive. Dopo la burraschelta sofferta ne’ mesi di 
decembre e gennaio ho navigato egregiamente. In sulla metà 
del febbraio io era bello e sano. Ma Ella mi avrebbe molto 
lodato, io penso, del mio contegno giudizioso, se fosse stata 
con me: ho messo in pratica lutti i suoi documenti: gli studii 
serii quasi abbandonati : le medicine prese con tutta diligenza: 
i pranzi e le visite sbandite: in somma avrebbemi veduto in 
quei giorni un gran buon figliuolo. 

Ora per compire l’opera della mia guarigione sono venuto 
a passare alcuni di sopra di un’amena collinetta in Piemonte; 
dalla quale non mi so distaccare, tanto mi piace e mi confe- 
risce! L’aria è simile alla nostra per finezza, e la temperatura 
meno alla è quello che ci vuole per la mia gola infiammata. 
Un’altra cosami fa caro l'essere qui (ed è ben la principale), l’es- 
sere questo monlicello tutto dedicato alla passione del Signore, 
con chiesa divota in casa, e cappelle, tutto d’ intorno ai monte, 
con dentrovi i passi della Via Crucis ; una gran quiete, una 
vera solitudine. Non c’è in casa che un Canonico, Rettore della 
Chiesa; ma egli ha un'abitazione tutto distinta dalla nostra: 
nella nostra sono io, don Andrea, e Pietro che fu de’ frali con- 
ventuali di S. Francesco che erano qui nel paese, e che sono 
andati nel comune naufragio. I nostri due conversi ci fanno 
il mangiare parco e medicinale , e ci servono. La quaresima 
l'abbiamo fatta di magro, la prima che io mi ricorda avere 
fatta in mia vita; e passò benissimo; non ,aveva tanta stima 
del mio stomaco! Ma conviene che io divida la lode fra il mio 
stomaco e il cuoco che seppe assai bene servirlo. Il luogo è 
anche opportuno agli studii. Or qui ho alle mani un’operic- 
ciuola, e poiché vedo che posso continuarla qui, conto di non 
partirmi di questo luogo fino che io non l'abbia finita. Non c’è 
che un solo incomodo ed è che questa valle d’Anligorio; e que- 
sta vai Divedrò, e Tali re bocche d’intorno soffiano fuori villa- 
namente di gran venti, i quali sono simili, perchè ella se ne 
faccia un’ idea , a quelli che noi* abbiamo dipinti nel quadro 
in sala. < • 

Margarita, da quello che sento dalla Marchesa di Canossa 
che fu a Milano questi giorni passati, verrò in Tirolo questo 
mese di maggio, ed Ella ne sarò ben contenta, lo scrivendole, 
la esortai a tenersi colla madre più a lungo che potesse: non 
ho fatto io bene ? I miei saluti in casa e fuori. Le bacio rispet- 
tosamente le mani. Non è necessario che Ella si prenda l’in- 
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coromodo di rispondermi: basta che mi faccia scrivere dal 
Salvadori , e che ci metta sotto una parola di suo pugno. — 

Suo affm° figlio Antonio. 

Domodossola, 9 aprile 1828. 

LETTERA CYIII. 

A DON G. B. LOEWENBRUK A AVIGNONE. 

Eccita di nuovo l’amico a rompere gli indugi e a venire. 

Di tante lettere che io v’bo scritto, non ho potuto sapere se 
voi n'abbiale ricevuta una sola. Stimo però bene di mandare 
ancora questa. Sento a vociferare diverse cose di voi, mio caro 
amico e fratello nel Signore: qualunque cosa però sia avve- 
nuta, non temete: abbiate confidenza in chi vi ama. Io sono 
al Sacro Monte fino dal giorno convenuto (20 febbraio) ; e qui 
v’aspetto. Vi dico questo, perchè voi veggiale la mia costanza, 
e perchè non crediate che io mi muti con leggerezza di pro- 
ponimento e mi «stanchi con facilitò delle cose incominciate. Io 
sono qui, e ci starò ancora più mesi ad aspettarvi. Appena 
dunque che potete, venite: appena che, potete, fatemi sapere 
qualche cosa di voi. Coitfidale nel Signore , e innanzi a lui 
umiliatevi: egli non rigetta i nostri cuori, se sono contriti ed 
umiliati. Se voi verrete, molle cose si appianeranno, lo ho pro- 
seguito la ristauraziòne della casa, ed e quasi al suo termine 
nelle cose più principali. Ma per fare la cinta ed il resto, v’a- 
spcllerò probabilmente. Vi valga questo per assicurarvi che 
avete un amico nel vostro Tirolese. 

Calvario di Domodossola, 1 0 aprile 1 828. Alleluia. 

' LETTERA CIX. 

V 

A DON MARCO PASSI A CALCINATE. 

Dice che si deve attendere a santificare se stessi, e a lasciarsi muovere 
docilmente da Dio. 

La ringrazio, mio pregiatissimo amico, delle sue cure per la 
pia opera 'della Biblioteca Cristiana , che sento trovare molto 
favore e in Milano e fuori. Lodato il Signore! La speranza che 
Don Luca mi possa favorire d’una visita, nel mio ritiro, al suo 
ritorno da Torino mi riesce sommamente dolce, lo non man- 
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cherò nè manco di raccomandarla al Signore, com’ Ella vuole: 
faccia altrettanto con me, e già, spero, lo fa. La volontà del 
Signore è che ci perfezioniamo: il resto è indifferente. Atten- 
diamo a questi e stiamo tranquilli. La voce di lui è soave, ed 
i suoi impulsi sono senza sforzo e senza ansietà. Nessuna cosa 
della terra ci trattenga dal dargli ascolto, perchè non perdiamo 
la vita nostra, volendola salvare. Perseveri pure a lavorare il 
campo, dove l'ha messo il Signore. Il suo cuore, spoglio da tulli 
gli umani affetti, sentirà bene l'ora di mutare lato nel campo 
stesso, quando il Signore la farà battere. Non dobbiamo fare 
nulla da noi stessi; ma, purificandoci, renderci atti perchè il 
Signore possa fare ciò che vuole con noi. Questo lo sappiamo 
di certo che il Signore lo vuole : perché non vuole perderci , 
ma salvarci: il resto non lo sappiamo, lino che non ce lo dice. 
Viviamo adunque tranquilli c fermi, (ino che egli non ci muova. 

10 sono qui fino dal principio della quaresima : la famiglinola 
è di quattro: ma non è ancora venuto l amico, a cui Ella manda 
i saluti : lo aspetto però , sebbene delle dure prove, come sembra, 
gli fa sostenere il Signore. È coi patimenti che egli ci prepara; 
ne sia ringraziato. Non ci rincresca d'essere {generosi con tanta 
bontà. 0 potremo noi esserlo? a me pare una parola molto vana 
parlare di generosità con Dio; ma noi diciamo d’essere ge- 
nerosi, quando ci sembra evitare una vHtà senza nome. 

Mi creda pieno di stima e di affetto; e mi favorisca talora 
le sue nuove. — Suo aff. mu A. R. 

Calcano di Domodossola , 1 1 aprile 1 828. 

LETTERA CX. t 

A DON GIOVANNI BOSELLI A MILANO. 

Mostra che la carità si deve esercitare illimitatamente, secondo 
che il Signore ci manifesta di volere da noi. ’ 

Giacché non possiamo vederci, come facevamo a Milano, tro- 
viamoci almeno insieme qualche volta per lettera. Questo de- 
siderio mi fa essere più sollecito questa volta a scrivervi, che 
non fu la prima, dandomene anco argomento alcune cose della 
carissima vostra. Io voglio certo come voi dite che , siamo lutti 
parti d’una medesima madre, la carità: questo è stato sempre 

11 inio vivo desiderio, come v’ho detto quando era con voi. 

« È pure necessario, soggiungete , fissare la strada da percorrere, 
«acciò chi tlomandassc: quid faciam ? abbia a vedere se in 
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« questa od in altra è chiamato. » Appunto, non per altro Fine 
ho eletto questo ritiro, non per altro fine ho fatto su questo 
monte, dedicalo alla passione del Redentore, la quaresima, se 
non per consultare il Signore, acciocché egli manifesti la sua 
adorabile volontà. E certo Egli non ci lascia all’ oscuro. Mio ca- 
rissimo, vi dico il vero, io per me non ne dubito, e spero nella 
sua infinita misericordia che, facendo ciò che fo, io faccia ciò 
che egli vuole. Voi mi direte, che è questo? Egii è impossi- 
bile scriverlo, perchè se io dicessi in generale, che è unica- 
mente di abbandonarsi alla divina Previdenza, di vivere nel- 
F umiltà e nella pace, senza desiderii, fuorché della giustizia, 
senza inquietudine, ma costantemente e attivamente, sembre- 
rebbe che non vi dicessi ancor niente. In quanto a quel che 
dite, che nelle opere di carità, quando vi sia luogo alla scelta, 
è prudente che si elegga il più basso, io sono intieramente 
con voi, purché vi sia luogo alla scelta, purché il Signore non 
dimostri essere diversa la sua volontà, purché non ci attacchiamo 
nè al basso, nè all’ alto, e non ci gloriamo uè pure d' essere 
bassi, purché finalmente veramente impariamo che nel mondo 
non c'è nè basso, nò alto. Ciò clic io sento per me, che vuole 
il Signore, si è che non cerchi nulla, e nulla, in quanto io 
possa; ricusi, offerendomi a lui intieramente, senza prevenire 
il suo divino volere, c mettergli quasi legge : a lui essere to- r 
talmente mancipato c schiavo. Oh me felice, se potessi infini- 
tamente a questo suo volere unirmi! Io dunque, vi dico il vero: 
chi mi domandasse, se voglio fare i mestieri bassi della carità, 
non oserei di dire tosto di si, se non gli aggiungessi anche: 
purché io non li cerchi, ma la divina Previdenza colle circostanze 
esterne me li offerisca. Chi mi domandasse poi se io voglio ri- 
cusare i mestieri alti di carità, quando la divina Previdenza, 
per le circostanze esterne, me li offerisse, io non oserei parimenti 
rispondere di si: ma non vorrei nè pur quelli ricusare. Cosi 
la carità non solo, ma la carità nella volontà divina, è quella 
che io sommamente desidero, acciocché non faccia il mio volere, 
col pretesto della carità, ma faccia quello di Dio che è carità. 

Ma io non posso, eome diceva, in una lettera darvi una 
chiara idea di quanto io intendo; sebbene in questo poco, che 
ho detto, c’è lutto ciò che intendo. Nè per questo sarà meno 
vero che si ritengano, come voi dite, i lineamenti stessi delle 
Figlie della Carità: fatta però la differenza da donne ad uomini: 
e da uomini laici a sacerdoti. La carità che esercitano le donne 
è meno estesa necessariamente della carità che possono eser- 
citare gli uomini; e la carità che esercitano gli uomini laici è 
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meno estesa di quella che possono esercitare i sacerdoti. Gesù 
Cristo dimostra a tutti la sua volontà: ognuno l’ adempia: la 
donna, l'uomo, il Sacerdote: ognuno ha la sua periferia ; nes- 
suno la restringa a se stesso , ma sia indifferente. Iddio poi 
la restringe a tutti; e non sieno più indilTerenti quando Iddio 
ba loro parlato. Voi conchiudete adunque benissimo, « stiamo 
ai piedi del Crocifisso, e non permetterà inganno. » Ognuno 
nella pace, nel gaudio, e nelle opere buone aspettiamo il Si- 
gnore, contenti e longanimi. Godo che proseguiate nella vostra 
conversazioncella: infiammatevi pure scambievolmente, special- 
mente nella divozione del Redentore e di Maria addolorata. 

Amiamoci nel Signore, a cui il maggiore onore ed ossequio. 
Addio. A. R. 

Calvario di Domodossola , 1 4 aprile, 1 828. 

LETTERA CXI. 

A DON MIROCLETO MEZZANOTTE A MILANO. 

La solitudine lo aiuta a sollevarsi al cielo e a Dio. 

Mio carissimo Don 'Miroclelo, 

Voi parete contento della libertà, con cui vi scrivo, ma non 
fate altrettanto con me. Se dunque io vedrò che noi facciate, 
incomincierò anch'io a trattarvi col Mollo Reverendo. 

lo qui trovomi assai bene, grazie al Signore: l'aria mi è 
confacente, uii rintona e ravviva. La solitudine m'ò cara, perchè 
immerge in profondi pensieri, e ci fa creare d’intorno una 
società migliore che degli uomini. Tuttavia non sono già questi 
monti, c queste valli, e questa pace e questo silenzio che pos- 
seggono il mio cuore. Voi preferite la città, ma non credo che 
nè pur quella possegga il vostro. I luoghi materiali sono troppo 
angusti per noi, il nostro luogo è Dio. Ab! in quel luogo pos- 
siamo ben slare adagiati: ma quam arda via est, quw dadi ad 
vitami L'ampiezza infinita, ove si dilata infinitamente il gaudio 
del cuore, viene dopo la strettezza. Ah! di nuli' altro siamo 
solleciti che di superarne il passo, e preghiamo il Signote che 
ci salvi a pusillanimilate spirilus et- tempestale. Egli è buono 
infinitamente, egli ci esaudirà, preghiamo insieme. Se mi scrivete 
ditemi de' vostri sludii , delle vostre letture, di tulio ciò che 
sapete potermi interessare. A Dio — Il vostro Antonio. 

Calvario di Domodossola, 1 8 aprile 1828. 
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LETTERA CX.1I. 

AL NOBILE D. GIULIO PADULI A MILANO. 

Raccomanda all’ amico di curare la convalescenza. Poi entra a discorrere 
altamente del desiderio che prova il cristiano di trovarsi in Chiesa, e unito 
a Gesù Cristo. 

Don Giulio carissimo , 

Ringrazio il Signore della salute ridonatavi. Il Mellerio mi 
assicura che ora siete in perfetta convalescenza. Ma dal numero 
rie' salassi che fu bisognato per domare il male, ben intendo 
che la mia apprensione non era senza cagione, anche dopo 
ricevuta la carissima vostra. Ora state in avviso , perchè non 
dobbiate retrocedere, e dalla convalescenza passiate a perfetta 
salute; il che aspetto d’intendere con impazienza. Non vi parlo 
in questa di cose filosofiche, perchè non è ancora il tempo di 
occuparvi di tali fatiche; ben farollo, se voi me lo permetterete, 
quando il vigore sarà pienamente ritornatovi. 

Il vostro desiderio, di trovarvi nella Chiesa in presenza del 
nostro Amore, è pur ragionevole, e a chi riprenderlo volesse, 
si potrebbe rispondere con Giobbe « L'orecchio è che le parole 
distingue, e le fauci che giudicano del sapore. » È impossibile 
a chi è fornito di questi sensi non sentire le seqsazioni loro 
proprie; e cosi a chi ha un senso interiore, un senso più raro 
e sublime, come è quello che hanno i cristiani , a cui è caro 
Gesù, egli è impossibile «he non senta il suo allontanamento 
e la sua privazione. Egli è vero che co’ piedi del cuore, anziché 
con quelli del corpo , si va a trovare Gesù dovunque; ma il 
nostro Signore, che ci conosceva perchè ci aveva fatti, volle 
darci modo d’essere con lui non pur colla nostra parte invi- 
sibile, ma con questo visibile corpo medesimo; e tanto giudicò 
ciò conveniente, che volle avere anch'egli uu corpo per avvi- 
cinarlo al nostro, e perchè il nostro morto si ravvivasse al 
contatto del suo vivo, e che non può più perdere la vita. Ed 
egli v’ ha un senso che solo i cristiani posseggono , pel quale 
si percepisce questa nuova felicità , e avidamente s’ attende 
quand' è lontana: e questo è il senso, pel quale è impossibile 
a voi il non desiderare ora 1’ essere nella Chiesa , avanti il 
tabernacolo del Signore, ed il fare seco i colloqui che facevate! 
Ma presto vi tornerete, se pur a quest’ora che scrivo non ci siale 
tornato già a rendere grazie e pregare per voi e per gli amici. 
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Il Melierio mi scriveva cbe, quand’era a Rlio, pensava pure 
a voi, anzi (perchè mi è così caro il dirlo che non so trat- 
tenermene) a noi, e sperava che tulli fossimo uniti. E il vostro 
amabile Don Giovanni non mancava certo d’essere un quarto 
cuore insieme nell'unione, bene spero, che il Signore aggradisce. 
Vi prego, quando gli scrivete, di dirgli pure quanto lo amiamo, 
ed amiamo la nostra unanimità. 

State di buon animo , mio carissimo , c con ogni diligenza 
attendete a guarire. — Sono grato alla memoria della vostra 
Donna Mariannina , a cui tanti miei doveri , come pure agli 
amici che voi avrete occasione di vedere i saluti, A Dio. 

11 vostro A. R. 

Monte Calvario, 21 aprile 1828. 


LETTEnA CXI1I. 

AL PROF. SAMUELE BIAVA A MILANO. 


Parla della cristiana umiltà c lo esorta a logeerc la diviua 
scrittura come mezzo di coltivare questa virtù. 

Caro il mio Samuele, 

Voi avete detto una parola preziosa nella. cara vostra, che 
T umiltà modera ed avqplora i veri credenti: così è pure, beati 
quelli che il sentono! l'intima consapevolezza del nostro nulla 
ci fa sentire il bisogno dell'Onnipotente, e ci avvia sulla strada 
che ci conduce a lui, nostra fortezza e valore. Questa conlidenza 
che sorge nel seno della umiltà è di. un vigore infinito, ed è 
quella onde le cose più spregevoli della terra sono diventate 
le più possenti: quella onde gli umili sono esaltali al di sopra 
degli orgogliosi. Io vi conforto di leggere e rendervi famigliai 
le divine Scritture con quell’animo inclinato aU’umillà ed alla 
generosità cristiana che vi ha donato il Signore. Le Scritture 
sono una lezione continua d’ umiltà: la insegnano in tutti ,i 
modi colle cose, collo stile, colle parole. S. Agostino accostan- 
dosi ad esse, tumido ancora dello spirito del secolo ; le trovò 
basse e spregevoli. Io non sapeva, egli dice, che quelle Scrittore 
prendono diverse figure, e che ai grandi si fanno piccole , e 
coi piccoli crescono insieme con essi ad immisurabile grandezza. 
alila (scriptum)' erat qutp crescerei cum parvulis, sed ego de- 
dignabar esse pamdus, et turgidus faslu miài grandis videbar. » 
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Voi amatemi come fate, c statevi certo di essere riamato, lo 
v'ho spesso presente e meco disputante. Alla vostra famiglia i 
miei convenevoli. 

Scrivetemi e abbiatemi tutto vostro A. R. 

Domodossola, 25 aprile 1828. 


LETTERA CXIV. 


AL SIGNOR NICOLO’ TOMMASEO A FIRENZE. 

Giustifica la sua dimora al Calvario contro qualche obiezione dell' amico. 

Mio caro Tommaseo , 

Vi ringrazio de’ vostri conforti c consigli, che non mai ostili, ma 
sempre amichevoli mi riescono. Egli pare però che voi crediate 
che io abbia deliberato di menare qui tutta la mia vita: non 
questo. La deliberazione mia è tutta di lasciarmi guidare alla 
Provvidenza , e di non mutare senza necessitò c ragione , ina 
di ascoltare ove che spiri la voce del Signore: del che ben so 
che voi non avrete a biasimarmi. Anche quassù son venuto non 
per mio spontaneo impulso, ma per altrui ; e partili ragione- 
volmente: nè ho a pentirmene. 

In quanto all’ acquisto delle cognizioni , certo è necessario 
come voi dite vedere, udire, leggere molto; nè questo è luogo 
da ciò. Ma io penso, .c’è tempo a tutto: o comecchessia, prima 
il fondamento, e poi l’edificio. Se non si potesse altro, prima 
la carità e poi la scienza: giacché questa destruelur , e quella 
non iscade mai. Si può fare tutto altrove, voi dite. Ben è vero : 
ma confini hanno le forze, e il cuore dell’uomo: se una scienza 
sola umana n’ esaurisce l’energia, non sarà egli ragionevole, 
che per un poco di tempo si attenda di proposito alla scienza 
divina, come alla principale? Questo ne pare a me: del resto 
esaminando me stesso, ben veggo che si suole sperare di com- 
porre insieme talora più studii, e si viene meno a ciascuno. Ma 
come diceva, non crediate che questa mia vita sarà qui per- 
petua: il Signore ne sa egli che sarà, se io vivo. 

State di buon animo, vi prego. L’ilarità è un grande aiuto 
al servizio del Signore: la malinconia è un gran danno, evitatela 
più che potete. — A. R. 

Domodossola, il 2 di maggio 1828. 

Rosmini, Epistolario. 
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LETTERA CXV. 

A DON GIOVANNI BOSELL1 A MILANO. 

Mostra che la vocazione religiosa deve essere tutta cosa di Dio; e che la 
povertà evangelica non si misura dalla quantità materiale, ma dall 1 alletto 
del cuore che dà tutto quello che ha. 


Adoriamo il Signore in tulle le sue vie. Riguardo a quello 
che dite che desiderereste d’essere qui subito dopo la solennità 
della Pentecoste, non so dirvi altro che quanto altre volte vi 
dissi, lo non posso chiamarvi, perchè ho bisogno io stesso di 
essere chiamato. Non sono chi chiama, ma chi è chiamato. Se 
voi siete chiamato insieme con me, venite. Quegli che chiama 
è quegli che garantisce i passi del chiamato che risponde alla 
chiamata. Se fossi io che chiamassi , dovrei garantirli io , e 
sarei un menzognero se lo promettessi. Se è Dio che chiama, 
debbe garantirli egli, ed è fedele e verace. Alla sua voce ub- 
bidiamo, e prestiamo fede alla sua misericordia. 

Circa quello che dite dello sostanze temporali e dei mezzi di 
sussistenza, non dubitate punto; ripeto lo stesso, abbandonia- 
moci alla Provvidenza. Se è poco quello che offerite a Dio, 
sarà sempre gradito, se sarà tutto ciò che avete! Era poco 
anche ciò che offerse la vedova, ma i suoi due minuti erano 
accetti, perchè era lutto ciò che aveva. San Pietro , lasciando 
le reti e la barca, lasciò poco, ma potè però confidare, perchè 
aveva lasciato tutto, e dire al Signore: rrhquimtis omnia. Pen- 
siamo però che nel lutto c’ entra non solo il presente , ma il 
futuro ancora, e tutto ciò che aver potessimo, non che ciò che 
abbiamo. Se questa è la vostra offerta, confidate nella Provvidenza. 
Del resto, di nuovo lo dico: imaginate d 'essere al mondo voi 
solo c Dio; e deliberale in sua presenza: così non confiderete 
negli uomini e molto meno iu me. Il consiglio che vi do è di 
essere perfetto; ma null’altro: perchè quello è di Gesù Cristo, 
ed il resto pure -venir debbe dallo spirita di Gesù Cristo dif- 
fuso ne’ nostri cuori, ne’ quali chiama con fiducia: Padre nostro. 
Se lo spirito di Gesù vi mandasse, mi sarebbe caro di celebrare 
la Pentecoste insieme con voi, e con Francesco. 

Se deliberate, la deliberazione non sia perpetua ma a tempo, 
come a due o tre mesi in prova, o anche a meno. Il Signore 
vi dirà se dovrete poi prolungare il tempo. Così direte anche 
la verità al sig. Rettore dicendo, che andate a fare un ritira- 
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mento spirituale c nuli' altro. Di ciò Iddio non si sdegnerà. 
Perchè la deliberazione che egli vuole da noi perpetua, irre- 
vocabile ed infinita si è di volere essere perfetti, ma non altro. 
Del resto andiamo adagio; s'intende, fino che non siamo ben 
certi della sua volontà: così viviamo alla giornata, ed insieme 
nella eternità: in questa, quanto al desiderio della perfezione; 
e alla giornata, quanto ai mezzi ; essendo noi però indilTerenti 
a tutti, e non rifiutandone nessuno, giacché tutto è buono quanto 
viene da Dio: omne quoti nalum est ex Deo, viridi mundum. 

Ora alcune parole al Bonetti. Non vi affannate per la man - 
canza di sussistenza: il Signore provvederà. Ciò che ho detto 
al Boselli, valga .anche per voi: offerite tutto e basta. Conferite 
col vostro padre spirituale, e fate ciò che vi dirà. Se il Signore 
vi manda qui , io vi abbraccio già da quest’ ora col cuore. 
Teniamoci raccomandati tutti a Gesù Cristo nostro Redentore 
ed a Maria Addolorata , c con giovialità serviamo al Signore. 
Umiliamoci senza fine. Purifichiamoci. Siamo insaziabili della 
giustizia, e null'altro sia lo scopo de' nostri desiderii. Ah il Signore 
la metta in noi questa giustizia! ah ci faccia giusti! Egli solo 
il può; allora non saremo più confusi, «lune non confundar , 
curii perspexero in omnibus mandntis luis. » Amiamoci: questa 
è l'insegna de’discepoli del Signore. Che dolce insegna! che 
divisa beata! Oh potessimo essere una sola cosa tutti con Gesù, 
in Dio Padre, pel santo Spirito: a cui gloria in tutti i secoli. 
Amen, — Il vostro A. R. 

Calvario, il giorno di S. Atanasio, 1828. 

LETTERA CXVI. 

A DON G. B. LOEWENBRUK. A MONACO DI NIZZA. 

Di nuovo incalza l'amico a tosto venire, ovvero a mandare sue nuove, 
qualora avesse mutato intenzione. 

Mio amico e- fratello in Gesù Cristo carissimo, 

Di tutte le sei lettere che vi ho scritto non ho saputo se n'ab- 
biate ricevuta alcuna. 

Io sono qui sino dal 20 di febbraio secondo l'intelligenza. 
Se io supponessi che voi aveste mutata intenzione, io non vi 
scriverei. Suppongo invece che non abbiate ricevuta nessuna 
delle mie lettere. Se non avete mutala intenzione, se il Signore 
vi parla al cuore quello stesso che vi parlava quando ci siamo 
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conosciuti, se allorquando mi avete detto che il piano comu- 
nicatovi vi piaceva, siete stato sincero, venite prontamente, perchè 
io non desidero che di stringervi fra le mie braccia. Se dopo 
consultato il Signore, trovate che la sua volontà è che «non 
veniate,» sia benedetto egualmente il Signore, e voi abbiale 
la bontà di comunicarmelo con una soia linea di vostro carattere. 

Intanto pregate per me, e credetemi V. Aff.™° amico A. R. 

Calvario di Domodossola , 1 3 maggio 1 828. 

LETTERA CXVI1. 

A DON ANTONIO V1TTADINI PARROCO A BESATE. 

Spera di poter tenere l’invito d’una visita all'amico. Parla del suo soeciorno 
al Calvario; e della santa e intima amicizia che desidera stringer con lui. 

Mio caro e veneralo amico del cuore, 

La vostra lettera (sarà vietato agli amici del cuore il prendere 
un tuono di confidenza?) venne a trovarmi nella mia solitudine, 
come un amico carissimo e inaspettato. Ella è tutta piena d’una 
fragranza migliore, che non sia quella che viene da questi prati 
fiorili, in questo bellissimo mese dell’anno. Oh quanta attrattiva 
ha per me l’invilo che mi fate, di passare con voi una quin- 
dicina di giorni, godendo insieme la campestre tranquillità, nei 
colloqui e nei progetti dell'amicizia! Quanto avete toccato il mio 
cuore, coll’ofierirmi a godere gli esempi di virtù di cotesti vostri 
parrocchiani! Ah si, volerei, se io potessi, a gustare una ospi- 
talità che voi esercitate con un si nuovo genere di grandezza, 
c con un lusso cosi squisito! 

Io mi ritrovo qui da tre mesi: l’aria, la quiete e il riposo 
conferiscono assai alla mia salute. Il colle, sul quale io sto, è 
tutto dedicato alla Passione del Signore che mi santifica le 
delizie della natura! Da questo potrete giudicare, se ho ragione 
nell’ averne concepito deli’ attaccamento. Tuttavia non è irre- 
meabile il capimmo che conduce a questo monte: ed io lo faro, • 
bene spero. Non prima però del mese di luglio, per quanto 
ora argomento. Ma allora , almeno allora , Sarà uno de’ primi 
miei voti da sciogliere quello di venirmene dal mio Vittadini, 
nel suo Besale, a conferire ciò che non si può dire per lettera, 
e a godermi le care virtù de’ suoi Parrocchiani. Noi potrà però 
a lungo: ma almeno qualche giorno, spero, il potrò. 

La legge che vi stabilite di pregare reciprocamente l’un per 
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l’altro, di levare le mani al Cielo nell’augusto Sacrificio per la 
buona causa, con voti concordi, sia pure la costituzione della 
nostra amicizia. Così noi saremo costituzionali: cara costituzione 
della più vera amicizia! della più grande società ! 

Voi sarete immerso negli studi i. Io non faccio molto: ma 
faccio però tanto che, fatta ragione alle poche mie forze, sono 
al tutto maravigliato di ciò che faccio; parmi un miracolo del 
Signore. Oh quanto egli mi sa buono e sofferente! Scrivetemi 
spesso: non crediate, che il Signore ci abbia uniti in una ami- 
cizia, che ha lui solo per iscopo, e la tenerezza della quale è 
formata da lui, perchè dobbiamo essere tantosto così divisi da 
non poterci giovare della medesima. Ben io credo altra- 
mente. Nè voi perderete me , nè io voi. Non dico ciò , solo 
alludendo ai centro comune , nel quale ci troveremo sempre 
così congiunti, come il mondo non può pensare; ma ancora 
intendendo d’ esprimere la speranza che io ho , che potremo 
vederci c parlarci, e comunicarci i pensieri. Intanto amatemi 
come fate, e sappiate che quanto mi è dolce l'avervi per l’amico 
del cuore, altrettanto mi è cosa ambiziosa Tesserlo a voi — A. R. 

Calvario di Domodossola, 22 maggio 1828. 

LETTERA CXVIII. 

ALL’ EMINENTISSIMO CARD. MOROZZO VESCOVO DI NOVARA. 

Espone istoricamcnte i vani passi, per cui la Provvidenza lo ha condotto al 
Calvario, e a progettare l’ Istituto della Carità; di cui accenna le massime 
fondamentali. 

Eminenza reverendissima, 

La ragione per ia quale io non ho scritto prima dora a V. 
Em. nulla di positivo circa i progetti relativi a questo sacro 
Monte, non fu altra che la mia stessa incertezza. 

Ora che V. Em. me ne interpella, Le parlerò con tutta quella 
ingenuità che Le debbo , pregandola a tal fine di lasciarmi 
entrare in qualche dettaglio sulla mia persona, perchè Ella possa 
esser messa bene al fatto delle circostanze. 

Prima per inclinazione naturale, e molto più tardi per rifles 
sione io ho seguilo nella mia condotta il principio di non cercare 
io stesso nessuna occupazione; e di non trascurarne nessuna, 
quando da se stessa mi si offerisse, c mi paresse di aver le 
forze corrispondenti: quasi sentendo in queste opportunità natu- 
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rali di far qualche bene la voce della Provvidenza, a cni non 
mi fosse lecito di resistere. In mancanza di occupazioni esterne, 
l'orazione e lo studio erano ben sufficienti per fuggir l'ozio. 

Essendo io in queste disposizioni , sono ora alcuni anni, la 
signora Marchesa di Canossa, ben nota pel suo spirito e per 
le sue istituzioni, mi scrisse una lettera, proponendomi un suo 
disegno d’erigere un certo Istituto dei figli della Carità , assai 
simile, almeno nello spirito, a quello delle Figlie della Carità, 
da lei introdotto con tanto vantaggio nel regno Lombardo - 
Veneto, e ben presto anche nel Tirolo. Io allora, esaminato il 
progetto, ho fatto delle diflicollà al medesimo, alcune delle quali 
ho poi conosciuto più tardi essere insussistenti: e d’ allora in 
poi il nostro carteggio su quel suo progetto lino a quest' ora 
fu sempre continuato. Nel 1825, se ben mi ricorda, nell’occa- 
sione di rispondere ad una sua lettera, mi è sorta nella niente 
una certa estensione del progetto della Canossa , che non ho 
più dimenticato ; e allora mi parve voluto da Dio, senza però 
che io sapessi quali persone o quali mezzi dovessero dargli 
esecuzione. ' 

Tutto ciò non era che pensieri e parole, umanamente parlando; 
giacché io non sapeva nò pure se fosse la volontà di Dio, che. 
io stesso o coll'assistenza, o anche colla persona, dessi principio 
ad una simil opera: e d’ altro lato non movendomi io a far 
nulla, senza che altri me ne spingesse, e l’occasione non si 
aprisse da sò, non ci poteva essere alcuna apparenza che l’opera 
si dovesse realizzare. 

Nel 1826 un'occasione mi condusse a Milano, dove mi sono 
trattenuto sino a questo passato mese di febbraio . ed ivi 
attendeva a’ miei studi, senza però che l’antico pensiero mi 
uscisse mai di capo, e che non mi si presentassero quasi direi, 
dei casi possibili alla mente, dietro ai quali io stabiliva la mia 
futura condotta. L'amicizia di cui mi onorava il conte Mellcrio, 
e la singolare religione di questo signore, mi obbligò intanto 
a confidare a lui la cosa che più occupava il mio spirilo. 

Nel mese di giugno dell’anno scorso ho conosciuto il Loewen- 
bruk in casa Mellcrio. Egli aveva fatta al conte la propositi di 
un Istituto per gli ecclesiastici che diceva di meditar da gran 
tempo, e il conte gli debbo aver accennato che io pure aveva 
qualche idea simile. Fatto sta che ben presto il Loewenbruk 
mi chiamò in disparte, esortandomi caldissimamente ad unirmi 
con lui. Io gli dissi che la prima cosa bisognava che confron- 
tassimo insieme le nostre vocazioni, per vedere se erano tendenti 
allo stesso scopo, e di poi si parlerebbe, dicendogli di più che 
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io non poteva transiger nulla circa il mio pensiero generale 
della cosa. Io glielo dissi qual fosse, e gli lasciai tempo a 
riflettere; e dopo qualche tempo mi assicurò per lettera (era 
già partito da Milano), che conveniva interamente ne’ miei 
sentimenti. Di più, aveva veduto il Calvario di Domodossola, e. 
lo trovava adattato: io pure che venni a vederlo, il trovai suf- 
ficiente per cominciare , e mi sono riuscite sorprendenti delle 
particolarità circa la costruzione del luogo per la conformità 
della casa da me ideata. Dopo di ciò io dissi al mio zelante 
compagno che, sebbene tutto mi piacesse, tuttavia era ben lungi 
dal risolvere nulla di stabile: la mia fiacchezza me lo impe- 
diva: io non poteva, quando il sig. Cardinale di Novara fosse 
di ciò contento, se non che prestarmi in lutto ciò che non 
portasse conseguenze non prevedibili, cioè che io: 1° Avrei 
ristorato il luogo e adattatolo all’ uso , perchè vedeva che ciò 
non portava se non la spesa di alcune mila lire, le quali , in 
qualunque evento, non sarebbero «andate perdute: giacché i 
miglioramenti avrebbero in ogni modo servito , se non a noi, 
ad altri che avesse, usato poscia di quel luogo pio; 2° Mi sarei 
ritirato in quel luogo la quaresima, per purificare in quella un 
poco me stesso, implorare dal Signore la manifestazione della 
sua volontà , e conferire insieme circa le basi dell’ opera nel 
caso che Iddio manifestasse di volerla. In conseguenza di questo 
eravamo intesi di trovarci tutti e due, cioè il Loewenbruk ed 
io in questo Monte sacro pel venti di febbraio di quest’anno, 
giorno delle Ceneri. Perchè tale deliberazione era veramente 
temporanea, io senza dare nell'occhio a nessuno, ci venni colle 
due persone che sogliono sempre venire con me nei viaggi. Il 
Loewenbruk però non ha potuto venire, e sento da Lei che possa 
essere entrato fra i Gesuiti. 

La quaresima fatta in questo sacro Monte m’ invogliò di 
trattenermi qui più a lungo, giacché V. Em. me lo concede, 
si perchè 1’ aria e il luogo conferisce in questa stagione alla 
mia salute assai logora, si per quella solita mia ragione di non 
mutare senza un’occasione offertami dalla Provvidenza. 

Ora sono pochi giorni che ho ricevuto una lettera da un 
sacerdote milanese per nome Giovanni Boselli, colla quale mi 
domanda di unirsi a me. Questo sacerdote, d anni 33 io credo 
all’ incirca, me l’aveva fatto conoscere già a Milano la signora 
Marchesa di Canossa, ed essa aveva anche al medesimo comu- 
nicato il suo piano. Egli veniva di quando in quando da me 
la sera, quand’io era a Milano, a fare un poco di conferenza 
spirituale. Io ho risposto alla lettera del medesimo che io non 
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poteva chiamarlo, mentre aveva bisogno io stesso d’esser chia- 
mato; che chi chiama è quegli che garantisce le conseguenze 
della chiamata: che io non poteva garantirle: che tuttavia s'egli 
si credeva mandato dal Signore, venisse, perchè io non poteva 
nè pure rifiutarlo, abbandonandosi alla Provvidenza, senza sperare 
niente da me. Egli mi scrisse che sarebbe qui per la domenica 
della Santissima Trinità. Io lo conosco per uomo di pietà e di 
discreto ingegno. Questo è lo stato in cui io mi trovo presen- 
temente. Vostra Em. ben vede che nulla ho io stesso di certo 
sulle mie future deliberazioni. 

Acciocché poi Ella veda quale sia il progetto concepito, da 
eseguirsi solo nelle contingenti occasioni, compiego nella pre- 
sente una breve descrizione latina del medesimo. Tutto lo spirito 
della cosa non consisterebbe in sostanza, che a generalizzare 
la massima che io tengo per mia direzione c che si può distinguere 
in due punti che sono i seguenti: 

1° Cercare la propria perfezione in una vita ritirata ed 
occulta nelle due occupazioni dello studio e dell’ orazione: e 
questo formerebbe il primo stato, per dir cosi, dell’individuo 
o della società che la pratica, stato elettivo: 

2° Prestarsi secondo l ordine della carità alle richieste dei 
prossimi sino a quel punto che le proprie forze possono arri- 
vare nell’esercizio della carità: e con ciò l’individuo, o la società 
che pratica tal massima passerebbe , seguendo la voce delia 
Provvidenza nelle circostanze esteriori, a costituirsi in- un secondo 
stato, non elettivo, ma assunto per carità de' prossimi. 

Nel tempo che son qui non avendomi mai abbandonato tal 
pensiero, egli si è reso anche troppo completo per esister ancor 
solo nella mia mente. 

Io supplico V. Em. R. raa di volere implorarmi dal Signore 
la benedizione, acciocché io faccia unicamente la sua volontà, 
e di voler proteggere tutto ciò che Ella credesse venire dal 
santo di lui spirito. Scusi la lunghezza della lettera , avendo 
creduto necessario che Ella fosse a parte di tutta la serie delle 
cose. E con profondo rispetto Le bacio le mani. 

Umil.mo osseq. mo servo À. R. 

Calvario di Domodossola, 28 maggio 1828. 
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LETTERA CX1X. 


A DON G. B. LOEWENBRUK A PARIGI. 

Accenna ricevuta delle tanto sospirate nuore di lui, e lo anima 
a venir tosto al Calvario. 


Dai venti febbraio, giorno fra noi convenuto di trovarci in- 
sieme in questo sacro Monte, fino al giorno d’oggi io non mi 
sono mai partito di qua, aspettando se al Signore fosse piaciuto 
di mandarmi il mio caro amico e fratello Loewenbruk , dal 
quale aveva avuto I’ eccitamento a qui itasferirmi. Il Signore 
sembra che mi voglia consolare nella mia aspettazione, giacché 
in questo momento ricevo la cara vostra scrittami da Narbonna, 
nella quale mi dite d’essere degli stessi sentimenti. Sia benedetto 
il Signore nelle sue mirabili disposizioni! Nel tempo che tutti 
mi deridevano per la mia vana fiducia , trovandomi in una 
piena oscurità da parte vostra, perchè privo al tutto di vostre 
lettere da più che tre mesi; eccomi una cagione d’ improvvisa 
e raddoppiata esultanza: giacché nello stesso giorno, in cui voi 
mi assicurate della vostra costanza nell'opera, si può dire, in- 
cominciata, un altro Don Giovanni si unisce a me, venuto da 
Milano , e non da me chiamato , ma mandato dal Signore. Se 
dunque il Signore vi manda, anche voi venite: venite tosto: 
io ardo di abbracciarci; io spero che la mia ardenza non venga 
che dal Signore. Exultemus t» Domino , e grati alle sue mise- 
ricordie facciamo un sacrificio a lui di noi stessi più completo 
o più assoluto. Mio caro amico e fratello! Si potrà egli restar 
confusi sperando nel Signore? nel Signor solo? Ah no! Dunque 
confidiamo nella umiltà. Miserabili che siamo! E tuttavia c’è 
qualche cosa che ci possa resistere? Nulla nel Signore. — Il 
nostro buon Canonico vi saluta, vi attende. Finisco abbraccian- 
dovi. — 11 vostro amico A. R. 

Calvario di Domodossola, 30 maggio 1828. 
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LETTERA CXX. 


ALL’EMINENTISSIMO CARDINALE GIUSEPPE MOROZZO 
VESCOVO DI NOVARA. 

Dichiara il vero scopo presente del sup soggiorno al sacro monte Calvario. 

J5’m. to Rev. ma 

Giunto di ritorno in questo sacro monte, mi affretto di fare 
all’ Em .** V* Rev.ma \ miei più vivi ringraziamenti per la bontà 
ond’Ella si è degnata di accogliermi e di trattenermi presso 
di sè: e per le gentilezze ricevute dalla sua famiglia. 

Desideroso unicamente di fare la volontà di Dio, La prego 
d’impetrarmene sempre più il conoscimento e la virtù di ese- 
guirla con fedeltà, giacché con questo sarebbero compili tutti 
i miei voti. 

Per riguardo allo stato di questa casa, ciò che è essenziale 
si è, che nessuno creda che qui vi abbia una società, nè preti 
regolari : perchè effettivamente non ve n’è pure il principio: 
non vi sono che degli individui liberi, dei preti secolari indi- 
pendenti fra loro, che possono abbandonare il luogo a loro pia- 
cere, e dei quali ciascuno è risponsabile di se stesso. Questi 
preti che non sono a carico di nessuno perchè si mantengono 
del proprio, intanto che stanno quassù, custodiscono e rimet- 
tono in buono stato una casa abbandonata e diroccata, Assistono 
a questo Santuario, ed ai bisogni delle anime che vi concorrono. 

Mi sembrerebbe che presentata la cosa sotto, questo aspetto, 
che è la pura verità, anzi l'unico aspetto vero che la cosa pre- 
senti dove non si vogliano fare dei castelli in aria, dovreb- 
bero tulli rimanerne conienti , perchè non si tratta che di 
migliorare , e non di peggiorare. Ma Vostra Eminenza vedrà e 
farà Ella. 

Le bacio rispettosamente le mani, e imploro la sua benedi- 
zione sul suo umil.mo servo A. R. 

Domodossola, 49 giugno 4828. 
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LETTERA CXXI. 


A DON GIUSEPPE BRUNATI A BRESCIA. 

Che le tribolazioni sono, per parte di Dio, un tesoro prezioso 
a chi sa valersene. 


Non è dubbio, mio carissimo, che la maggior grazia , come 
voi dite , cbe il Signore ci possa fare, sia il farci patire qual- 
che cosa per suo amore. Senza di questi patimenti, saremmo 
eternamente miseri, perchè attaccali a noi slessi ed alle cose 
terrene, cioè a miserie, ciechi negli occhi dello spirito , che 
non vedrebbero la vera felicità, e privi della vera vita inte- 
riore. Perciò, certo delle misericordie cbe il Signore mi fa, io 
debbo contare fra le somme, come voi dite, e veramente conto, 
quei malucci corporali, co' quali mi tiene accompagnato e sve- 
gliato, e rivela in parte me stesso a me stesso. La rivelazione 
compiuta non vi sarà che colla morte. Voi dite d’aver rice- 
vuto grandi lezioni quest'anno da quel solo che vi ama, e che 
a duri colpi vi vuol perfetto, lo lo intendo dal vostro modo 
di parlare che mi riesce tanto prezioso. Quel riconoscere cosi 
intimamente il prezzo della vita perfetta, come dimostrale nella 
lettera vostra, quel riconoscere che essa è una grazia del Si- 
gnore ihdicibile, una ricchezza inarrivabile, immensa, che non 
v' ha misura quaggiù proporzionata alla medesima, quell'averne 
una ardenza in voi stesso che va crescendo, anziché sminuirsi, 
mi fa credere che il Signore vi destini nella sua misericordia 
a una vita di un servizio prestato a lui più intimo, più per- 
fetto, più assoluto, che. quello della vita secolaresca, come let- 
terato forse unicamente o come bibliotecario. Io me ne congra- 
tulo con voi. Maria Ss., S. Ignazio, S. Luigi compiranno l’opera 
che sembrano aver in voi cominciata. 

lo passerò da Brescia sulla fiue di luglio per recarmi a bere 
le acque di Recoaro. Quanto mi sarebbe caro abbracciarvi in 
quel tempo: ma Dio sa se voi ci sarete! Addio mio carissimo. 
Non vi parlo degli studi perchè avremo tempo da ciò. Avrete 
avuti gli Opuscoli. 

Itene sta. Io non desidero che di amare il Signore a cui sia 
il maggior onore e gloria per tutti i secoli. Amen. — A. R. 

Calvario, il giorno di S. Luigi 1 828. 
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LETTERA CXXU. 

AL SIGNOR N. N. 

Suggerisce alcuni ottimi consigli per raffrenare la fantasia agitala 
sotto apparenza di bene. 

Il mio consiglio, relativamente alle cose contenute nella carta 
comunicatami, è il seguente: 

1° Circa la convulsione da cui Ella si trova assalita del pianto 
e del riso ne' momenti di divozione e in altri, è cosa di poco 
momento, e da non farne caso nè occuparsi a ricercare se essa 
venga da Dio o dal demonio; il che è superfluo sapere, purché 
non lasciamo nascere cattive conseguenze. Il suo stato fisico 
un poco alterato, com' Ella confessa, basta a spiegare una tal 
cosa: quando i nostri nervi acquistano una mobilità più grande 
dell' ordinario sogliono produrre di somiglianti cfTetti. 

2° In quanto alla inclinazione che accusa di prevenire il fu- 
turo, e dirlo agli altri, e poi se qualche cosa succede, pensare 
di averla predetta , come Ella stessa si esprime , è un difetto 
che fa bene a riconoscere, ed è buona la risoluzione presa di 
tacere quando si sente inclinato a dire ciò Ghe succederà, anzi 
sarà meglio reprimere anche il pensiero del futuro, quando la 
conghieltura non sia fondala sopra ragioni solide ed esterne 
e non punto fantastiche e di sentimento; ed anche allora non 
lo faccia con troppa sicurezza, ma con timore di sbagliare nelle 
proprie conghielture, e senza mescolarvi il pensiero che sieno 
predizioni. 

In questa inclinazione di predire il futuro ci puù essere un’ 
insidia dell’ inimico di gran conseguenza, qual è quella di farla 
operare inconsideratamente, e con precipizio, come ricono- 
scerà che fu tentata più volle di fare, e che qualche volta an- 
che cadde; come quando Ella si è messa in mente che fossero 
venute lettere da Milano sul conto suo, e avendo dato retta a 
un tal pensiero privo di solide ragioni , parlò della cosa con 
me in modo risentito , c prese anche la risoluzione da se stesso 
di recarsi ancora il giorno dietro a Milano ; che furono due 
passi falsi, com' Ella, per la grazia del Signore, ba molto bene 
riconosciuto. 

3° Per rispetto a quello che dico di essere oltremodo facile 
a correggere gli altri, conviene pure che riconosca che in ciò 
y’ ba un difetto da emendare : specialmente se la correzione fosse 
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solita di farla repentinamente e senza matura considerazione; e 
se fosse di cose in se stesse oneste, ma da Lei riguardate come 
imperfette, e di materie dubbie e che ammettessero una inter- 
pretazione buona: nel qual caso lacari là vuole di attenersi a que- 
sta. E in generale il correggere gli altri, senza essere richiesto 
e senza che il porti la propria condizione, è sempre pericoloso, 
perche suppone sempre d’avere fallo avanti un giudizio sul no- 
stro prossimo ; il che dobbiamo temere , essendo difficilissimo 
giudicare, e richiedendosi una gran scienza a ciò, nelle cose 
che non sieno patenti peccali, e potendo nascere da una oc- 
culta superbia. Per ciò cerchi di raffrenarsi; e quando Le sem- 
bra di vedere un grave peccato del prossimo, se non offende 
Lei direttamente, sarà meglio, se ha il modo , che faccia fare 
la correzione da’ superiori: ma se il peccato non fosse grave, 
o fosse dubbici, o fosse una imperfezione, o nò pure una im- 
perfezione certa, in simili casi, avendo l’ opportunità di parlare 
col prossimo, in vece di fare la correzione, dimandi al mede- 
simo di essere inslruito per proprio vantaggio ed edificazione; 
per esempio dicendo: « caro fratello, mi è nato dubbio sulla tal 
Qosa; vi prego, ditemi come la cosa sia» o in altro simile modo. 

4° In quanto all'essere facile a ricevere nella fantasia l’idea 
di successi miracolosi, come la scoperta che accenna del cro- 
cifisso, è pur cosa nascente in gran parte dall’alterazione ner- 
vósa, e che bisogna considerare come illusione. 

5° In tutte queste cose è facile di riconoscere un inganno 
dell’inimico ed è questo. Egli si sforza di stornare la sua mente 
dal pensare e ben conoscere i propri difetti, conducendola in 
vece a pensare a delle grazie soprannaturali, c straordinarie, 
acciocché Elia in tal modo nel maggiore suo bisogno si addor- 
menti sopra il più importante, non giunga a conoscere se stessa, 
e ad emendarsi. Ma Ella stia pur fermo a non dare alcuna 
retta a simili pensieri, e non si lasci illudere, nè si lasci met- 
tere in testa che facendo ciò si renda ingrato a Dio; mentre 
ò anzi per Dio che fa ciò c per non essere svagato dall’opera 
della sua emendazione, e dal conformarsi alia sua santa legge. 
E si vede l’illusione anche dai falsi argomenti che Le vengono 
in capo, come quello di attribuire il maggiore concorso di po- 
polo alla santa messa, alla consolazione avuta del pianto: quasi 
che questo fosse qualche cosa di meritorio , mentre , quando 
anche fosse stato da Dio, egli non sarebbe stato che una grazia 
gratis data , la quale non è punto meritoria; e come Ella dice, 
ciò che è avvenuto dopo ben mostra che le conseguenze ri- 
spetto a Lei non furono buone, e perciò molto meno poteva 
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meritare per gli altri , se non ha meritato per sè. Si arri- 
cordi in generale che il segno principale per conoscere se 

10 spirito è buono è la maggiore conformità che succede in noi 
alla legge di Dio; alla quale solo dobbiamo attendere ; e tutto 
ciò che ci aliena da essa o ce ne toglie il pensiero, è cat- 
tivo. La legge di Dio è il timone della nave. Supponiamo 
che questa fosse anche carica di gioie: se il Piloto invece di 
guardare sempre al timone si occupa a contemplare le gioie; 
è ben prevedibile che la nave viene esposta a fare naufragio. 

11 nostro inimico ci empie talora la nave di gioie false, ac- 
ciocché noi siamo invaghiti a contemplarle, ed intanto abban- 
doniamo il timone. 

C° Riguardo poi al pensiero di rinunciare alla cura delle anime, 
vi rinunzi pure; ma in questo senso, di ritenersene incapace, 
senza l'aiuto di Dio. Sia pur contento d'avere dura dell'anima 
propria, che basta, e non desideri nè voglia fare altro in quanto 
a se. Non confonda però questo pensiero coll’ avvilimento o col 
pensiero di non fare nulla per le anime anche se Dio volesse 
adoperarlo in ciò. L’avvilimento succederà, se crederà che ri- 
nunziare alla cura degli altri sia rinunziare a tutto: non è 
rinunziare a tutto il bene: si ritiene il principale affare qual 
è la cura di se stessi : se Iddio ci fa la grazia di mettere in 
salvo l'anima nostra e di purificarla da' suoi peccali, ci deve 
bastare. 

7° Dirò ancora una cosa. Se Ella sentisse difficoltà a scac- 
ciare il pensiero dall' immaginazione delle cose soprannaturali 
che mi accenna e dalla sollecitudine di ricercare se sieno da 
un principio buono o cattivo ; allora riconosca di nuovo in se 
stesso un difetto e se ne uroilii. Nello stesso tempo diffidi ancor 
più di tutto, e rigetti tutto fuorché il pensiero de’ propri di- 
fetti e della legge di Dio: perchè se quelle cose venissero da 
un buon principio non resisterebbero, operando sforzalamente; 
giacché, come dice S. Paolo, gli spiriti buoni sono soggetti a 
noi , cioè alla nostra volontà ed alla ragione. Il Signore la 
benedica e la renda forte e capace di superare tutti i suoi 
nemici — Suo aff.«° amico A. R. 

Calvario, 24 luglio 1828. 
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LETTERA CXXIll. 


A DON G. B. I.OEWENBRUK A DOMODOSSOLA. 

Si consola delle buone nuove del Calvario. Dice che bramerebbe averlo com- 
pagno pel viaggio di Roma, ma che disponendo altrimenti il Signore, bi- 
sogna adorarne i voleri. 

Mio tracarissimo amico e fratello nel nostro Signore Gesù Cristo, 

lori giunsi in pairia e non ho potuto scrivere per la schiera 
degli amici che mi affollava. Oggi rispondo alla cara vostra 
dei 5 ricevuta a Becoaro un po’ tardi. 

Godo sentire che avete già preparato de’ materiali per gli 
esercizi. Benedica il Signore Gesù e Maria ciò che siate fa- 
cendo per suo onore. Se troverò qui de’ libri acconci, vedrò 
di mandarli. Voi avete giù ricevuti quelli che vi dovevano es- 
sere spedili da Milano. Il Molinari sarà con voi. Ogni cosa spero 
sarò falla con diligenza c con tranquillità. Stiamo col Signore 
tranquilli e quasi in riposo. Scienles quod probntio Mei vestrae 
palitntiam operatur : PATI ENTI A autem opus PERFECTUM habet. 

Io gradirò moltissimo le vostre notizie, e della casa, anche 
le più minute: stale certo che col cuore sono sempre vicino 
a voi. Io qui sto rassettando i miei affari per potere poscia con 
più tranquillità stare assente dalla patria, in questo viaggio di 
lloma che mi è consiglialo dai medici. Oh la vostra compa- 
gnia quanto mi sarebbe cara! Ma il Signore per ora non lo 
vuole: rassegniamoci dunque al suo divino volere: stiamo con- 
ienti anche separati. Noi colla sua grazia dobbiamo avvezzarci 
ad essere sempre contenti in tulle le posizioni, ed a sacrificare 
anche i piaceri dell'amicizia, quando la divina provvidenza cosi 
dispone. SI: nulla è cosi amabile, adorabile. Ma, senza la grazia 
dello stesso Signore, la nostra inquietudine ci molesterà, ci 
vincerà. Perche nel Signore c’è la quiete; ma fuori di lui, 
che cosa c’è in noi, se non inquietudine? Dico quello che 
esperimento in me stesso; come ritrovo portare in me il 
germe d’ogni male, cosi anche Tesser mobile (senza Dio) ad 
ogni vento, e irrequieto come il mare. Per questo vi prego 
in particolare di pregare per me, che non posso godere delle 
care delizie di colesta solitudine e del santo raccoglimento che 
in essa si trova. In mezzo agli uomini, in mezzo a quel mondo 
nel quale omne quod est, concupiscentia carnis est, et concupi- 
scentia ocubrum et superbia vilae (I. Jo. II), vi assicuro che 
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tremo e che nel solo Signore riconosco la potenza ili salvarmi. 
Egli può salvarmi come talora ha salvali dal fuoco i suoi mar- 
tiri nel mezzo delle fiamme. Ingomma pregate per me: pre- 
ghiamo.— La salute mia si è molto migliorata, parmi ; io ne 
fo sacrificio al Signore, giacché non ho altro desiderio che di 
spendere la salute e la vita per lui. E voi come state? Rife- 
ritemi lo stato vostro minutamente. 

Credete d’avere chi v’ama e vi stima nel Signore estrema- 
mente, nel vostro Tirolese. 

Rovereto, 29 agosto 1828. 

LETTERA CXXIV. 

AL NOBILE DON GIOVANNI PADELLI A ROMA. 

Parla del suo viaggio prossimo per Roma, c pregusta la gioia di trovarsi 
con amici si cari c congiunti ncll’amor di Maria. 

In questo momento ricevo la cara sua de’21 , e non tardo 
un istante a rispondere. La ringrazio infinitamente dell'alloggio 
trovatomi: è pregata di ringraziarne in mio nome Sua Emin. il 
Cardinale Cappellari per le cure che egli si volle prendere, e 
che io non avrei mai osalo a tal uopo d’ incomodare. Che egli 
abbia voluto anche farne parola al S. Padre, questo mi fa ben 
maraviglia e mi coufondc. Basta, la colpa è tutta sua che ha 
avuto la bontà di parlare a Sua Emin. per cosa si piccola: dac- 
ché per me poi avrei potuto ben stare dovecchessia. Ad ogni 
modo io Le sono sommamente obbligato, e goderò, spero, del 
frutto della sua bontà. Qual sarà la mia gioia ncll’abbracciarla. 
e neU’abbracciarc altresì i suoi buoni figli. Il nostro Mellério 
ho certa fiducia che sarà con noi. Che bell’ unione , trovarci 
tutti costà, se cosi ha disposto il Signore! Certo parleremo molto: 
il mio cuore n’ha gran voglia, e credo anche il suo. Ella pre 1 
ghi intanto per me, anche più del solilo, perchè in quest'ozio 
autunnale non patisca il mio spirito, e particolarmente mi rac- 
comandi alla nostra buona e tenerissima Madre comune. Che 
conforto l’ averci nostro Signore lasciati figli di tanta Madre ! 
di quella che a Lui pur fu Madre! Che fratellanza non è la 
nostra così vera, cosi dolce, cosi ignorata dal mondo ! Mi racco- 
mando pure alle orazioni de’ suoi buoni figli. Ella intanto si 
sollevi in codesto ameno suo Tivoli : non so se alla mia ve- 
nuta Ella sarà più costà; intanto La ringrazio della esibizione, 
e l’abbraccio strettamente nel Signore. — Suo aff. mo amico A. R. 

Rovereto, 27 settembre 1828. 
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LETTERA CXXV. 

A DON GIOANNI BOSELLI A MILANO. 

Desidera che il fuoco del divino amore si accenda in tulli. 

i.a ringrazio della memoria che Ella conserva di me. Mi abbia 
presente al Signore, il (piale solo può trionfare di lutti i no- 
stri nemici. Sospiro che lutti lo amino, come egli ama tutti. Oh 
se il fuoco del divino amore ci accendesse da vero! Oh se non 
vivessimo che per la sua carità! Oh se per questa carità potes- 
simo morire! lo non posso desiderarle che quello che desidero a 
me stesso, che desidero a tutti: che l'incendio del divino amore 
la distrugga, la consumi: o più tosto distrugga tutto ciò clic 
non ò di Dio, perchè s'aumenti in lei la vera, l'unica vita. 
Se ha occasione di vederlo, mi saluti il caro Francesco — 

Suo A. R. 

Rovereto, 6 ottobre 1828. 

LETTERA CXXVI. 

AL NOBILE DON GIULIO PADULLI A MILANO. 

Dall' ostacolo che lo spirito sente al meditare, per causa del corpo, 

, ■ cava alti sentimenti di umiltà. 

lo sono stato con voi tutti questi giorni di distrazioni, ma, 
per lettera, solo ora. Agli amici basta talora l’unione dei cuori, 
e questa voi ed io e Mellerio e Gioanni tutti sappiamo clic non 
manca: è l'affetto che fa testimonianza a se stesso. Mi furono 
cari i saluti del nostro romano, che sono sempre di paradiso. . 
Egli ebbe la bontà di trovarmi un eccellente ricovero nel con- 
vento dei Ss. Apostoli: è al tutto idoneo al mio uopo: scri- 
vendogli voi, assicuratelo ch’io ne approfitterò appena che io 
m'abbia il passaporto, il quale attendo di giorno in giorno. 

Ciò che mi dite degli studi vostri è conforme alla natura 
de’ medesimi ; quanto invescano il nostro desiderio e sei tirano 
dietro violentemente, tanto fiaccano e spossano, a lungo pro- 
tratti. Voi esperimentatc ciò clic esperimento anch’io; c trovo 
più vantaggio non meditare mai tanto a lungo da partire dalla 
meditazione troppo indebolito. Per altro questo stesso è utile c 
bello, come voi dite, sentire la nostra miseria e conoscere come 
Rosmini, Epistolario. 13 
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la nostra natura presento si trovi sì guasta e sì lontana dalle 
cose più nobili od elevate per cui ù fatta, che invece di rinfor- 
zarsi coll'unione di quelle, mediante il pensiero operata, ne 
soffre fino ad infermarsi e lino a morire. Kgli è qui che bat- 
tevano i santi desidcrii clic i pii uomini facevano e fanno tut- 
tavia della morte! E pur grave questa soma che portiamo, questa 
carretta che dobbiamo strascinarci dietro delle cose umane; 
essa mi par una di quelle che il Manzoni descrive degli ap- 
pestati, carretta di carne appestata! Or noi non possiamo, come 
tanto bene voi dite, che abbassarci vie più e continuamente 
meditare i nostri ceppi e la nostra miserabile schiavitù. Si po- 
trebbe egli insuperbire lo schiavo bollalo e frustato? E pur 
l’uomo è uno stupido che, in una condizione ancor peggiore , 
pericola, se non altro, d' insuperbire. 

Iddio compia tutti i vostri santi desideri sulla vostra Marian- 
nina (a cui molti miei saluti) e sul frutto delle sue viscere; 
voi possiate dirle, come un profeta 

Cresce serbato al Santo 
Quel che nel sen ti sta. 

De' miei studi non è a dirvi cosa che valga: diviso in più 
cose, si fa poco in ciascuna: basterebbeini bene, se quel poqo 
fosse la volontà del Signore, e lo spero. 

Haccomando a Voi ed a Mellerio l’amico del monte; rac- 
contandolo alle vostre orazioni. Io sono impaziente di poter 
partire. Mille cose a tutti gli amici, in casa Mellerio e Somma- 
glia massimamente. Addio. — Il vostro affez.® 0 A. R. 

Rovereto, il giorno di S. Teresa 1 828. 

LETTERA CXXVII. • ‘ 

t 

A DON G. B. LOEWENBRUK A DOMODOSSOLA. 

Gli raccomanda di non lasciarsi mancar nulla del necessario alla subite. 

E di promuovere la carità tra fratelli. ‘ t 

Mio carissimo amico e fratello nel Signore , 

Ebbi la cara vostra de’ 23 settembre, e in questo mezzo voi 
avrete ricevuto una mia dal Tirolo. Io sono ben persuaso, che 
voi trattiate l'affare, come dite, con una economia ancor mag- 
giore, che se fosse roba vostra. Per altro ciò che mi sta a cuore 
e, che non soffriate quest'inverno; e vi prego e vi scongiuro 
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(se potessi vi comanderei) di non lasciarvi mancare cosa alcuna, 
per tema forse di spendere troppo; perchè questo a me sarebbe 
dispiacevolissimo. Alcune lire più o meno non fa caso alcuno, 
purché voi vi conserviate, e soprattutto non patiate nella salute. 

Io non sono ancora partito pel mio viaggio del mezzogiorno 
d'Italia, perchè non ho avuto ancora il passaporto; Io attendo 
però di giorno in giorno, e se viene, mi metterò in viaggio 
subito dopo il dì d’ogni Santi. Pregate che mi accompagni l’An- 
gelo del Signore. Appena giunto a Roma vi scriverò. Ebbi molto 
care le notizie della vostra contentezza: il Signore vi empia il 
cuore della sua gioia, acciocché possiate servirlo in umiltà e 
costanza. Godo ancora di ciò che mi dite di Don Giovanni, de- 
gli esercizi che egli fa e del sacerdote col quale li fa. Che il 
Dio delle misericordie li benedica, perchè frultilicbino nelle anime 
loro i doni ottimi e perfetti. 

La saluto pure del Molinari va bene e ne sento piacere. Vedete, 
che nel suo cuore si spandano i germi d'una profonda pietà, d'un 
amore di Dio illimitato, e che sieno fecondati col sacramento del 
Corpo e del Sangue dell'Agnolln. Mi piace che egli lavori in tutto 
ciò che voi credete; ma continui pure nello studio: ed egli il faccia, 
per esercitare la carità del prossimo; il che è quanto dire per 
amore di quel Gesù , che dobbiamo soccorrere nei nostri fra- 
telli. Vedete che il vincolo di questa carità unisca tutti quelli 
che abitano una medesima casa. Quanto è bello il trovare una 
casa, nella quale abitino più persone piccole e grandi, di molle 
e di poche abilità, diversissime Luna dall'altra agli occhi del 
mondo; e queste tuttavia non si considerino fra loro che come 
figli di Dio, uguali, si rispettino, o, per dire meglio, rispetti 
ciascuno nel suo simile Gesù Cristo, di cui è imagine, rispetti 
il segnacolo del sacrosanto Battesimo, c la santificazione a tutti 
ugualmente comune de comuni Sacramenti! Pur troppo i nostri 
occhi di carne giudicano carnalmente: ma gli occhi dello spi- 
rito non vedono negli uomini di stimabile, cl\e l'adozione di 
Dio , la santificazione che si trova egualmente in tulli quelli, 
che sembrano tanto diversi. E vi prego di studiare particolar- 
mente il modo, mediante il quale si possano stringere sempre 
più i vincoli della carità, e amarsi in Gesù Cristo, sopportarsi, 
compatirsi, donarsi scambievolmente e dimenticare se stessi per 
gli altri. 

E giacché è caduto il discorso sull' amarsi, amatemi adun- 
que, giacché io vi amo oltre misura nel Signore. — A. R. 


Rovereto, lìi ottobre 1828. 
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LETTERA CVXVIII. 

AL CONTE GIACOMO MELLERIO A MILANO. 

Gli dà uotizia del suo arrivo a Roma. 

Ieri vicino a sera, apparitaci la cupola di S. Pietro, dicemmo 
il Tedeum con gran giubilo dell'animo nostro, per vederci già 
prossimi a toccare la mela, e una meta sì bella, come è que- 
sta città che Iddio ha trascelto e fatta Capitale del Regno suo 
sopra la terra. Il viaggio fu felicissimo; e qui fummo accolti 
colla maggiore ospitalità da questo Padre Orioli (I), a cui ho 
presentata la vostra lettera. Di questa posizione, di questo quar- 
tieretlo, di questa basilica contigua, di questa buona compa- 
gnia, non si poteva trovare cosa migliore. Stamattina vidi il 
Cardinal Cappellari che mi accolse con una cordialità che solo 
è spiegabile conoscendo il cuore di quest' uomo. Mi proferse 
la sua tavola tutti i giorni: mi disse mille cose gentili ed 
esuberanti, anche da parte del Santo Padre. Era stato dato ordine 
alla porla che non fossimo visitali. 

Mandate, vi prego, alla famiglia Manzoni, facendo loro dire 
da parte mia, die « posciachè la loro amicizia s’interessa tanto 
di me, faccio loro sapere d’avere fatto buon viaggio; e a Donna 
Giulia che eseguirò quanto prima la sua commissione. » A tutti 
gli amici comunicate le mie nuove: massimamente a Don Luigi, 
dal cui fratello non sono ancora stato, ma andrò sta sera pro- 
babilmente, a Giulio, a vostra sorella, a tutta la famiglia Som- 
maglia, ecc. V’abbraccio caramente in tutta fretta. Vostro aff. 1 » 0 R. 

Roma , 29 novembre 1828. 

LETTERA CVUIX. 

A DON G. B. LOEWENBRUK A DOMODOSSOLA, 

Sullo stesso argomento. 

Mio caro fratello ed amico nel Signor nostro Gesù Cristo, • 

Due linee appena arrivato qui, come v’aveva promesso, riser- 
bandomi a scrivere di più quando più avrò da dirvi e piti 


(1) Che fu poi elevato alla sacra Porpora. 
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comodo. Il Signore ha disposto che tutto nel viaggio fosse 
favorevole, l’aria, la salute ecc. Stamattina vidi due Cardinali, 
ma niente ancora dell'afTare. Vi raccomando di fare particolari 
preghiere, acciocché il Signore mi assista perchè non proferi- 
sca una parola , nè faccia il minimo alto che non sia la sua 
volontà, e uniforme semplicemente al vero che è la sua santa 
legge, senza fermento di umane passioni. 

Quanto rispetto m’infonde questa città! Quanta commozione 
i suoi monumenti! Venerabili memorie, in cui il Cristianesimo 
e la sua grandezza si vede in tutti i tempi, dal primo secolo 
fino a questo, ed in cui le storie cristiane non si veggono già 
scolpite o dipinte come cose antiche, ma ancora vive e parlanti, 
in tanti Prelati virtuosi e in tante sante persone! Debbo già 
molto al Sommo Pontefice. Ma non più per questa: chè nulla 
vi dirci di confacente al nostro comun desiderio di servire solo 
il Signore. Amatemi e lavorale con zelo e prudenza: io v’ab- 
braccio con tutto il mio cuore nel Signore. Vostro Aff.mo R. 

Roma, 29 novembre 1828. 

LETTERA CXXX. 

A DON PAOLO ORSI A ROVERETO. 

Sullo stesso argomenta 

Mio diletto Don Paolo, eccomi ora qua, in questa gran capi- 
tale della Religione; venutovi non per la mia volontà, ma per 
una necessità ordinata dalla Provvidenza. Sia benedetta questa 
buona madre. Qui tutto mi parla al cuore! e quanto profon- 
damente! Non si può dare un passo, senza abbattersi in qualche 
venerabile memoria, in qualche sublime monumento della Reli- 
gione, in qualche trofeo della vittoria di questa sopra la potenza 
e anche sopra tutto il genio degli uomini. Oh! faccia il Signore 
cba tanta commozione, che qui in me si desta, sia a salute 
della povera mia anima, che ancora trepida fra la morte e la 
vita, perchè non è ancora al luogo di sicurezza! Voi pregate 
per me; che se mai arrivo a mettermi in porto prima di voi, 
ve ne saprò grado in eterno. 

Io sto bene: il tempo qui è assai mite: sono giunto or fa un 
quindici giorni, e sono albergato nel Convento de’ Santi Apostoli. 
Vi prego di recarvi appositamente dalla mia carissima signora 
madre, dandole di mie nuove; c se cosi vi piace, facendo altresì 
con essa una gran chiacchierata sopra di me. Scrivetemi le 
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nuove della casa vostra c mia, dei parenti, c degli amici, e di 
tutto il piccolo nostro paese, a cui sono attaccatissimo, sebbene 
non paia: ogni cosa che ne sento mi reca un piacere inespli- 
cabile. Sono abitatore di monti, ed ho sortito una sensibilità 
delicata. Che volete? N'ho quasi scrupolo ; ma comportate questa, 
con le altre mie debilezze. Scrivetemi spesso. Stoffella sta egli 
bene? Addio il mio diletto. A. R. 

Roma, 13 dicembre 1828. 

LETTERA CXXXI. 

A D. G. B. LOEWENBRUK A DOMODOSSOLA. 

Espostogli ciA che ha fatto a Roma relativamente all’Istituto della Carità, 
passa a raccomandare pazienza e orazione. 

Mio fratello in Gesù carissimo , 

Ora è ben dovere che io v’informi di mp, e dello slato delle 
cose mie Per riguardo alla mia persona, io mi sto benissimo, 
essendo alloggialo nel Convento de’ Padri Conventuali, annesso 
alla Basilica de’Ss. Apostoli : Convento grande, dove ci sta molta 
gente , anche de'Sacerdoti Orientali fuggiti dalla persecuzione. 

Riguardo poi al negozio nostro, ecco le cose in che termine 
sono. Appena che io fui qui, mi recai a trovare i due Cardinali 
che io conosceva . Cappellai e Zurla. Essi mi accolsero con 
molta bontà, ed il primo anche con una affabilità maggiore di 
tutto ciò che io m’avessi potuto aspettare. Questi mi parlò con 
espansione di cuore; mi volle di frequente presso di lui; non 
solo mi invitò a pranzo, ma mi menò egli stesso nel Concistoro, 
mi presentò ad altri Cardinali , parlò al Papa di me , con al 
tutto straordinaria amorevolezza, c tale che io non so imagi- 
narmi d onde altro provenga, se non da Dio stesso, che fa tutto 
ciò che vuole degli uomini. A malgrado di questo, dell’ affare 
nostro non mi parlò che in genere, dicendomi che lo voleva esa- 
minare con quiete e con diligenza ; che presentemente aveva 
troppi affari, ma che dopo le Feste mi avrebbe saputo dire il 
tempo opportuno: intanto mi assegnava due persone di spirito, 
colle quali conferire, dicendomi che se il loro voto fosse stalo 
favorevole, esso sarebbe stato per lui d’un gran peso. Queste 
due persone sono il P. Giovanluca passionata, ed il P. Cesarmi 
dell’ Oratorio, lo mi sono recato da questi due soggelti , dei 
quali sono restato estremamente contento: e riguardo questi due 
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religiosi come scelti dalla divina Provvidenza per mia direzione. 
A questi due soggetti ho comincialo a leggere le Costituzioni ed 
a discorrervi sopra. Per quanto posso dire delle prime confe- 
renze che ho avute con essi, mi pare che essi pure inclinino 
favorevolmente. 

Da questo però voi capirete che dopo un mese che io sono 
a Roma, sono ancora perfettamente all’oscuro di tutto: giacche 
non ho»- potuto , si può dire , aprire bocca con Sua Eminenza 
Cappellari che è quello a cui mi sono appoggiato. Perciò la 
principale arma, di cqi noi abbiamo bisogno, si ò la pazienza 
col l'orazione: c ricordiamoci che da questa dipende lutto: spe- 
cialmente al principio, nel qual tempo se non c’è una gran 
pazienza, è inutile; non si può riuscire a nulla, quando anche la 
divina Provvidenza da parte sua avesse stabilita la cosa. Poiché 
i principii non possono essere che lenti, e si trova sempre in 
essi dei ritardi e delle fermate: nelle (piali bisogna rassegnarci 
e temperare tutto ciò che in noi ci può essere di impeto umano: 
giacché uno dei difetti della natura umana, venuti per lo pec- 
cato, è appunto la fretta c l’ insofferenza; c il Signore vuole 
bene spesso emendare in noi questo vizio col somministrarci 
delie occasioni di cspcttazione e di prova. Io credo che su di 
questa, come su ogni altra cosa futura, non dobbiamo meno- 
mamente calcolare, a tenore delle nostre Costituzioni, le quali 
dicono «che non ci occupiamo se non delle cose presenti e 
» certe, stando quieti in queste, e cercando con esse di piacere 
» al Signore, il quale si trova dovunque, e tenendo il quale con 

• viva fede, non passa in cuore di cercare altro; » e che «alle 
» cose "presenti e certe non preferiamo le incerte c future, nè 
» siamo solleciti di queste, rimettendole e lasciandole nelle mani 

• del Signore, alla soavissima Provvidenza del quale noi doh- 
» biamo vivere abbandonati. » Secondo il qual documento, cal- 
colando solo su quello che c'è di certo presentemente, io penso 
di potere ritornare dopo le sante Feste di Pasqua , o quando 
sarò spaccialo l’alTare, a cotesto sacro Monte per ivi fare quella 
vita che vuole da me il Signore, come mi sembra, secondo le 
Costituzioni che abbiamo scritte. 

Io mi raccomando istantemente alla caritè delle vostre orazioni, 
colle quali vi supplico a volermi impetrare una vera conversione 
a Dio, c un amore alla penitenza che debbo alla giustizia offesa. 
Dite pure al caro nostro Molinari ed a Carlo che facciano delle 
preghiere per i miei bisogni, e fate loro fare appositamente delle 
Comunioni. Io vi sono estremamente grato delle Messe che dite 
avere celebrato per me: io da molto tempo non celebro messa, che 
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per me e per voi, acciocché il Signore ci assista, e non facciamo 
il nostro piacere, ma il suo. Presentale i miei saluti al nostro 
carissimo Canonico Capis , che . vi prego di assicurare com’ io 
ne conservi la più grata memoria per tanti titoli che a lui mi 
legano. Amatemi e state certo d'avere chi vi ama di tutto cuore 
nel Signore nostro in me indegno vostro servo. 

La grazia del nostro Signore vi riempia e consoli. Così sia. 

Antonio R. , 

Roma, l’Epifania del Signore , 1829. 

LETTERA CXXXll. 

AL NOBILE SIG. GIUSEPPE MARIA DE’ROSMINl A ROVERETO. 

Ricambiandogli i buoni augurii, lo esorta a trovarsi, il più spesso gli sia 
possibile, colla comune loro madre; e a goderne la preziosa compagnia. 

Mio carissimo Fratello , 

Prima che se n’esca il primo mese dell’anno, io rispondo 
alle vostre felicitazioni, facendovene di tutto cuore altrettante. 
Vi prego di estenderle alla nostra famiglia, perchè il Signore 
la benedica spiritualmente: questo è veramente il tutto, arric- 
chirsi dei beni che non periscono in eterno; ed io spero che 
la nostra buona sorella impetrerà questa ricchezza pe’ suoi 
fratelli. Baciate per me la mano alla nostra ottima c dilettis- 
sima signora madre , a cui vorrei pure scrivere , e scriverò , 
spero, fra poco, dicendole che « Le mando intanto le mie mlove 
» per altrui mezzo; che io me ne sto bene, grazie al Signore; 
» che il verno di Roma è mitissimo e proprio quello che ci 
» vuole per me; che spero di vantaggiarci non poco, se cosi 
» piace a Dio , sebbene lentamente , per la natura de' miei 
» malucci inveterati, e, come dicono i medici, cronici. » 

Vi prego di far visita alla signora madre più spesso che 
potete, e di trattenervi in sua compagnia, godendovela intanto 
che l’avete. Le persone del cuore sono pure scarse al mondo, 
e sono un tesoro; e non abbiamo sicurezza maggiore che sia 
tale nessuno meglio della madre: perchè la madre non potrebbe 
cessare dall’essere persona del cuore e tutta nostra, nè pure 
se ella volesse; che la natura in lei parla e ripugnerebbe ad 
una tal volontà. Sappiatevi adunque godere la compagnia della 
madre vostra, lino che l'avete: perocché chi sa godersi un così 
onesto c così santo piacere , gode pure assai. Voi direte che 
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io non ve nc do l’ esempio. Ma pensate , mio caro, allo stato 
mio: pensate che il ferro è passato ili sopra i miei capelli e 
che ho detto: Dominus pars hwredilatis mete. Dolce eredita della 
nuova casa ove mi ha ricevuto il Signore! Misericordia tua 
subseqnetur me -ni inhabitem in domo Domini. Questa casa, questa 
famiglia è pure sublime! e tutta spirituale: c tutto che fece la 
natura, quivi è rinnovellato da Dio: in questa rinnovazione è 
assorbita la carne ed il sangue, e tutto iì visibile: e quelli che 
ascoltano il Verbo del Signore e lo custodiscono , diventano 
cugini, e fratelli, e madri, e padri nostri; giacchi; tali sono le 
maraviglie del Signore. 

Amatemi e raccomandatemi al Signore, nel quale solo vivo 
e spero. — Il vostro afTez. mo fratello Antonio. 

Homo, 28 gennaio 1829. 

LETTERA CXXXI1I. 

A D. G. B. LOEWENBRUK A DOMODOSSOLA. 

Riferisce un suo colloquio col Cardinale Morozzo in Roma sull’ Istituto. In- 
culca tranquillità, costanza , orazione. Gli raccomanda di farsi novizio di 
Gesù Cristo Maestro divino; e di proporgli i bisogni della casa con tutta 
libertà e schiettezza. 

Mio dilettissimo nel Signor nostro, grazia e pace. Ringrazio 
Iddio che, come vedo dalla cara vostra, le cose costi seguitano 
bene. Il Cardinale Morozzo, da me veduto ier l’altro, si mostrò 
contento delle cure che vi siete dato in diverse opere buone, e 
specialipente per le prigioniere di Pallanza. Mi disse d’avere 
veduto il luogo del Sacro Monte restaurato e d' esserne restato 
al tutto pago, e poi mi rivolse queste parole: « E dunque pensa 
Ella di ritornare in Diocesi?» Io gli risposi che « questo era 
appunto il mio desiderio :» gli raccontai come il nostro pic- 
colo affare era assai bene avviato, e come il Sommo Pontelice 
Leone l’ intendeva benissimo , quando la divina Previdenza il 
chiamò all’altra vita. (Ili aggiunsi che io attendeva l’elezione 
del nuovo Sommo Pontefice per non moltiplicare i viaggi inu- 
tilmente e le spese, e che desiderava di sottomettere al mede- 
simo (qualunque fosse quegli che ci donasse la Previdenza) il 
nostro piccolo progetto: perchè il Capo delta Chiesa giudicasse 
prima di tutto del medesimo, c noi nel suo giudizio avessimo 
una norma sicura del nostro operare in avvenire. Parve che 
egli ne restasse soddisfatto; e non sarebbe impossibile che alla 



Dìgitized by Google 


202 

carità sua piacesse di dire forse qualche parola a noi favore- 
vole, e cosi sollecitasse l’esito del negozio. 

Lasciamo pnre le cose tutte nelle mani del Signore e Re- 
dentore nostro Gesù, e di Maria Santissima sua madre, rima- 
nendoci da parte nostra tranquilli e costanti , con una viva fede 
in lui, certi che egli disporrà ciò che è della sua maggiore 
gloria, e che non ci lascierà senza guida perchè arriviamo si- 
curamente al nostro (ine, la salute delle anime. Io non posso 
in tutto questo tempo applicare la Messa per altro fine che per 
noi, e pel nostro piccolo affare: acciocché Iddio ci salvi nel 
modo migliore, e proveda alla Chiesa diletta sua sposa, acqui- 
statasi col sangue suo. Vi prego di fare anche voi, come certa- 
mente farete, le più fervorose orazioni per lo stesso fine r e 
massimamente perchè io non metta ostacolo alle divine mise- 
ricordie colla enormità de’ miei peccati. Fate pur pregare i 
nostri tre cari fratelli nel Signore, Antonio, Carlo, ed Isaia. Oh 
quanto godo di sentire che si perfezionano sempre più nella 
obbedienza e nell’amore alle abitudini sante di una vita-rego- 
lare e divola! Chi sa che il Signore non li voglia tutti suoi 
nella Religione! Io vi prego e supplico di considerarli come 
vostre viscere, c di non risparmiare verso di loro alcuna delle sol- 
lecitudini della materna carità del nostro divin Maestro: peroc- 
ché in questo modo se essi a suo tempo si consacreranno a Dio, 
li potrete considerare come vostri parti nel Signore! Vi assi- 
curo, mio caro amico e fratello in Gesù carissimo, che io so- 
spiro il momento di trovarmi unito a voi. Ma questo momento 
non lo vedo ancora cosi vicino. E giacché noi vogliamo vivere, 
veramente alla Previdenza, guardando sempre in Dio che di- 
spone tutte le cose per nostro bene e per quello della sua Chiesa, 
dobbiamo altresì sofferire con pazienza questa presente nostra 
separazione. 

Immaginiamoci, mio caro, che noi siamo presentemente i no- 
vizj, e Iddio è il nostro Maestro-, questi vuole assuefarci alla 
mortificazione, e vuole renderci alti a trovarci in tulli gli stati, 
in tutti gli ufiìcii, ed in lutti i luoghi: per questo egli per- 
mette che noi siamo alquanto divisi. Corrispondiamo adunque 
alla disciplina del nostro maestro. Assuefacciamoci a tutto ciò 
a cui egli ci vuole, assuefare; e, per non prendere un'impresa 
troppo ardua, seguiamo e non preveniamo questo maestro buono 
e caritativo, il quale ci prova, e purga, e mortifica un poco 
alla volta, c, se noi siamo deboli, ci soccorre colla sua mano, 
quando noi non operiamo di capo nostro, ma dietro la sua 
adorabile previdenza. Io per me vi assicuro che ho vergogna a 
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parlarvi; perchè sento pur troppo di non fare nulla: ma tut- 
tavia non posso a meno di esprimere con voi questi sentimenti; 
perchè non dubito che abbiate gusto a sentirli, e che ne sen- 
tite la verità nel vostro cuore, per la grazia che vi dà il Si- 
gnore. Certo, avanti che un uomo chiamato da l)io alla reli- 
gione sia religioso , deve essere novizio , e starsene novizio 
qualche tempo. Certo, per voi almeno, questo è il tempo del 
noviziato. Io non ne ho fatto che un poco l’anno scorso, ma 
il Signore me lo farà finire quando a lui piacerà; per altro da 
patire e nel corpo, e nello spirito massimamente, non manca, 
nè può mancare: e ciò conto nelle più grandi misericordie 
del Signore. Da parte mia dunque vi dirò «perseverate e non 
» uscite da voi stesso dal noviziato, ma sia Cesò colla divina 
» Previdenza che vi tragga o vi rimetta a suo beneplacito. » 
Alla fine che è questa vita tutta intera se non un noviziato pel 
paradiso? 

A proposito dei conti permettetemi, mio caro, un’osserva- 
zione che ptiò essere falsa e può essere vera, e che io vi fac- 
cio per mostrarvi tutto il mio cuore aperto, e non tacervi nulla 
di ciò che vi devo per fraterna carità. Se la mia osservazione 
è vera , approfitlatevene , se ella è falsa , non curatela punto 
come non ve l’avessi fatta. Mi sembrò adunque di osservare 
in tutti « conti preventivi dei quali vi ho richiesto, un certo ti- 
more di mettere una somma cosi forte, che mi potesse smar- 
rire, e che, tratto da questo timore, voi m’abbiate fatti dei fa- 
bisogno sempre più scarsi d’assai di ciò che si richiedeva per 
l’affare di cui si trattava. Ora permettetemi che io vi dica 
che, se la somma è forte, io non me ne smarrisco, se ella è 
proporzionata alle mie forze, e che è necessario sempre che 
io la sappia tutta, per poter fare le mie ragioni, e disporre le 
cose in modo che io possa avere pronti i danari al lempoche 
bisognano. È meglio adunque dire tutto ciò che realmente si 
crede necessario fino sul principio, conservando tutta l’ indiffe- 
renza circa l'elfetto che potrebbe produrre. Poiché in tal modo si 
pratica una schiettezza che è al tutto necessaria all'uomo cristiano: 
c dicendo in tal modo tutta intera la verità, si confida in Dio e non 
nell'uomo e si viene in tal modo ad abbandonarsi alla divina Pre- 
videnza. Possiamo noi ottenere una cosa santa con tutta la schiet- 
tezza? È voluta da Dio: amiamo di ottenerla. Non possiamo noi 
ottenerla, se non con qualche detrazione alla verità? Non è vo- 
luta da Dio: dunque nè pur noi vogliamola. Il zelo adunque 
non ci renda mai meno sinceri e piani in tutte le nostre vie. 
Io sarei indegno di essere vostro compagno, mio caro, e voi 
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dovreste rigettarmi da voi, se forse per amore del danaro mi 
ritirassi dal fare qualche cosa buona. Ma d'altronde sarei im- 
prudente, se sedendo, come dice il Vangelo, non computassi 
sumplus riui necessari i sunt. Se però il mio dubbio non avesse 
fondamento; e voi aveste fatto i fa-bisogni più bassi per acci- 
dente o per isbaglio, io richiamo tutte queste parole, e vi prego 
di perdonarmele per quel vivo desiderio che ho che camminiamo 
in piena luce e con un cuore solo davanti al Signore. 

Amatemi nel Signore, e compatitemi. State certo che io vi 
porto sempre nel cuore, e. massimamente all'altare. Abbrac- 
ciate nel Signore il Molinari, e gli altri due compagni altresì.. 
Al sig. Canonico Capis fate i miei più affettuosi saluti, come 
pure al sig. Avvocato Chiossi, a Pietro, all’Arciprete, e a lutti 
quelli che di me cercassero. — A. II. 

Roma, li 28 febbraio 1829. 

LETTERA CXXXIV. 

AL MEDESIMO A DOMODOSSOLA. 

Dice che sta lavorando intorno ad una filosofia cristiana. E' che , appena 
creato il nuovo Papa, tratterà dell’affare dell’ Istituto. Intanto speratila in 
Dio e tranquillità. 

Mio caro amico e tenero fratello nel Signore, pace e grazia. 

Ebbi ieri la cara vostra. Ben credo ohe vi riuscirà di peso 
rimanervi privo della vostra solita predicazione; ma verrà il 
tempo che Iddio vi compenserà riccamente d’ogni mortifica- 
zione; basta operare per lui solo; egli ben paga. Ciò in cui 
mi occupo presentemente si è alla riforma della Filosofìa: io 
vorrei preparare una Filosofia Cristiana-, intendendo con questo 
titolo di Filosofia Cristiana, non già una filosofia mescolata coi 
misteri della religione, ma una filosofia sana, dalla quale non 
possano che venire conseguenze favorevoli alla religione, e nello 
stesso tempo ima filosofia solida, che somministri le armi va- 
lide a combattere le false e temerarie filosofie, o metta i fon- 
damenti di una teologia piena e soddisfacente. 

lo, pppena crealo il Pontefice, potrò, spero, trattare il nostro 
affare. Non potete credere la bontà onde il Pontefice Leone 
l’aveva udito; umanamente parlando, sembrava, che egli ci 
volesse colmare delle sue grazie apostoliche. Ma Iddio ha ri- 
serbalo ad un altro il giudicare di noi e de’ pensieri nostri. 
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Aiutiamo la cosa al solito coll' orazione , colla pazienza, colla 
rassegnazione e confidenza in Dio; non desiderando che la sola 
adorabile sua volontà. Egli sa che cosa ci giovi : noi poi non 
lo sappiamo, sebbene ci sembri saperlo. 

Del conclave non si odono che delle voci, le quali non si 
sa che fondamento abbiano. Secondo queste il primo Cardinale 
avuto in mira era Pacca; non riuscita l’elezione di questo, 
molti si rivolsero a De Gregorio. Ora sembra che anche il fa- 
vore per De Gregorio declini. Il mio cuore fa Papa Cappellari. 
Quanto dobbiamo noi già fin qui a questo Cardinale! Prima 
d’entrare in conclave, mi disse colla solita sua amabilità, «la 
vostra memoria la porto con me in conclave, e la farà leggere 
là dentro ad ..altri» intendendo parlare dello scritto che io’gli 
aveva consegnato. Mio caro, siamo fermi in Dio senza esita- 
zione nè titubanza, nihil haesitans; aspettiamo con fede: susline 
Domipum, poiché il Signore non ha migliore mezzo d'istruire 
gli uomini che quello di farli aspettare. Il difetto degli uomini 
e la soverchia fretta. Oh quanto sa un uomo che sa aspettare! 
Amiamoci come discepoli, il Maestro lo desidera. 

Salutate tutti in osculo sancto. Donn’ Andrea è meco, e vi sa- 
luta pure. 

Adio, adio. — Vostro a(T. mo Rosmini. 

Roma, 17 marzo 1829. 

» 

LETTERA CXXXV. 

A DON SEBASTIANO I)E APPOLLONIA A UDINE. 

Accenna il buon esito de' suoi opuscoli contro il Gioia. Discorre con alti 
sensi di umiltà, c di speranza in Dio, con cni desidera esser una cosa in 
terra e in cielo. 


Mio carissimo amico nel Signore nostro; alleluia. 

Sento che il Signore vi ha visitato colla malattia della ma 
dre vostra: di che non avrete mancato, come di tutte le 
cose, di benedirlo, e preparare un assestamento di tanf altre. 
Il Gioja poverino è morto : qui si tiene che io io abbia pro- 
stralo per modo eh’ egli non possa più rialzarsi giammai , e 
parlasi come se mi si volesse applicare il verso di Dante: 

Gliene dii cento e non senti le diece. 

Dal Tirolo e da Milano mi scrivono nel concetto medesimo. Sia 
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ringraziato il Signore, a cui solo sia gloria, c salute alle auiute da 
lui redente: è l’unico line, io spero non ingannarmi, che mi ha 
fatto scrivere, e che mi fa scrivere tuttavia, che mi fa operare, vor- 
rei poter dire, che mi fa vivere. Oh non v’è altro di buouo, che 
la gloria di questo adorabile nostro Ke, vero re della gloria! 
Tutto il resto è vanità, illusione, nulla. Attendo di sapere vie 
più dello spargimento degli opuscoli, e delle dottrine in essi 
contenute. Spargiamo delle salutari dottrine, che, fecondate dalla 
grazia divina, salveranno per Gesù Cristo il mondo. Oh quanto 
questo è corrotto! quanto le menti umane delirano! 

Vi ringrazio infinitamente della carità delle vostre orazioni: 
Iddio ve ne rimeriterà; continuatemele, ve ne supplico, accioc- 
ché non faccia, e poi sia tutto un batter l'aria ed in finente 
reprobiti ejfìciar ! Oli pensiero che mi fa arricciare i capelli, e 
traballare questa penna in mano! Vorrei pure piangere i miei 
peccati certe volte, e trovo i fonti delle lagrime inariditi! Oh 
qual pensiero il comparire ai tribunale di Dio! quale, orrore 
pensando alla mia miseria! Veggondo che mai mi emendo, da 
una parte vorrei che si affrettasse il termine de’miei giorni, 
per non accumulare continuamente una soma maggiore di pec- 
cati. Dall’altra al presentarmisi di questo termine (e talora la 
fiacchezza del mio corpo mcl fa credere vicino) mi prende uno 
spavento dubbioso per lo stato incerto dell’anima mia! Non 
esco da queste angustie, da queste pene inesprimibili, c per 
poco mortali, se non quando rivolgendo gli occhi a questo mio 
Crocifisso, mi nascondo nelle piaghe aperte delle mani e del 
costato: in fornminibut petrar, ovvero sotto il manto della pie- 
tosissima delle donne, sua e mia madre. Ah Maria! Ah Gesù! 
questi sono pure i due Nomi potenti che germinano una spe- 
ranza inesauribile, e cbe, anche allorquando mi trovo agitato 
pel mio nullo profitto nella via della virtù, e per l'incertezza 
di ciò che si sta al fondo del mio cuore, dove Iddio solo. vede, 
fino che non venga il tempo che tutto in noi si riveli, mi ap- 
portano la calma profonda e la consolazione che spunta, e mi 
sorride di mezzo alla tremante tristezza. Ah 1 pregale che questa 
consolazione, questa fiducia che, nel mezzo alla disperazione 
di me stesso, mi sorregge e mantiene vivo, non venga mai meno 
in me; che la fiducia cresca insieme colla grazia; che, col 
crescere della grazia, cresca l'efficacia della volontà, la quale 
regga tutte le operazioni mie, sicché non abbiano più altro 
principio nè altro fine che Dio. 0 me felice, se così regnasse 
in me l’autore della grazia, come regna ed opera negli esseri 
inanimati l’autore della natura! Voglio dire con eguale pie— 
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nczza, senza trovare ostacolo nella mia malizia profonda, nella 
corruzione intima della mia natura! Me felice, se Iddio, che è 
l'unica vita, fosse la vita mia, l’anima mia; egli fosse in me 
per modo, che io fossi annichilato in lui, o meglio dal mio 
nulla fossi trapassato nel suo tutto, e nel tutto assorbito, tra- 
sformato! Oh sublime scopo di Dio! Tutte le sue opere hanuo 
questo per line, di elevare il nulla al tutto! Veramente sono 
esse perfette, come dice la Scrittura, veramente sono molto 
buone, valete bonal 

Ah mio catto amico, se mi amate, se siamo uniti in quel 
Signore, nel quale si trovano tulli quelli che vivono, rinfor- 
zate i caldi vostri sospiri per me a Lui, onde attendo la grande 
misericordia ! Dico la grande misericordia , perocché non in- 
tendo alle cose temporali che sono pur esse misericordie del 
Signore, ma alia emendazione de' miei mali costumi, alla con- 
giunzione del mio euore, di lutto me a Lui, alla salute, in uua 
parola, dell'anima mia, a quella salute eterna, in cui tutti i 
miei voli finiranno per sempre, pieni, soddisfatti. Fate pregare 
anche le anime pie divote, a voi conosciute, per lo stesso scopo. 
Il tempo è breve, i momenti sono troppo preziosi: usiamoli 
ad assicurarci la salute, tanta salute! Non finirei più se volessi 
sforzarmi di esprimere tutta l’ importanza che sento dj un tale 
discorso, e però mi rimetto a quello che sentite voi stesso, 
che credo essere assai più di ciò che si potesse far sentire 
con della carta tracciata da un po' d’ inchiostro. Voi aiutale 
me, perocché se mi riesce di andarmene in paradiso prima 
di voi, ho in animo, almeno allora, di esservi grato il più che 
io saprò c potrò. Sarò allora vicino al fonte del bene , onde 
qualche cosa io potrò. Ma, come diceva, finisco: per muovere 
la vostra carità sarà abbastanza questo poco. Vorrei scrivervi 
sullo scopo principale del mio viaggio; ma vi basti sapere che 
le cose si avviano, coll' aiuto di Dio, pianamente e bene, se- 
condo tutte le apparenze. La volontà di Dio sarà fatta certo, 
ed i questo il bene che ne attendo. Addio. — Il vostro R. 

Roma, Sabato Santo 1 829. 
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LETTERA CXXXV1. 

A DON G. B. LOEVVENBRUK A DOMODOSSOLA, 

Dici* che quantunque presso il nuovo Papa Pio Vili avrebbe molti modi per 
influire c ottenere lo scopo inteso, pure non vuole usare che i mezzi più 
santi e legittimi, onde assicurarsi che la cosa venga da Dio solo, e cosi 
averne l’aiuto. 

Mio carissimo Fratello ed Amico nel Signore, 

Riguardo al nuovo Papa, io ho conosciuto Pio Vili da Cardinale 
già lino dal 23. Ora che sono tornalo in Roma, ne aveva rin- 
novata la conoscenza prima che entrasse in Conclave. Egli era 
amico di Mellerio , e assunto al Pontificalo, commise a Mons. 
Polidori, cosa tutta sua, di scrivere una lettera al Conte appo- 
sitamente per annunziargli la sua assunzione. Se io volessi 
operare colle vie umane, non mi mancherebbero modi da fare 
impegni i più eflicaci a vista d' uomo. Ma lungi tutto questo 
da me. Coll’aiuto di Dio, io voglio procedere tranquillamente, 
ed olteuere ciò che Iddio ci avesse mai stabilito, unicamente 
coi mezzi i più legittimi e naturali , colla pazienza e colla 
rassegnazione: desiderando di potere trovarmi al tutto quieto 
nel mio interno, e non avere forse a dubitare, che ciò che mi 
viene sia stata l’opera mia, anziché quella della divina Previdenza. 
Qual confusione e spavento ini darebbe il pensiero di aver fatto 
da me, anziché avere aspettalo tutto da Dio! Quale incorag- 
giamento all' incontro, e quali liete speranze mi apporterebbe . 
l’altro pensiero di trovarmi impegnato in qualche opera, non 
per mio volere , ma unicamente per volere e per disposizione , 
di Dio! In questo secondo caso, anche in mezzo della mia 
estrema infermità e miseria , mi sentirei sollevare tutto , e 
ricreare, c rendere franco e sicuro, al riflesso che quel Dio, 
che mi ha dato tanto carico in sulle spalle , mi darebbe egli 
certamente le forze da sostenerlo. È della sua bontà il soccor- 
rere ed essere presente egli in tulli quégli imbarazzi e in tutte 
quelle difficoltà , nelle quali non altri ci ha messi che il suo 
divino , il suo adorabile volere. Questo adunque è quello che 
io cerco e spero. 

Il Cardinal Morozzo qui diede buon testimonio di noi. Mi 
disse di volerne parlare al Papa, anch’egli medesimo. Noi dun- 
que siamo pazienti , mio caro , anzi carissimo nel Signore t 
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perseverando unanimamente nell'orazione, perchè dove due o 
tre sono adunati, con perfetta consensione di volere, a chiedere 
grazie al Signore, egli da loro tutto quello che essi addimandano. 
Io non dico di più delle cose nostre, perché noi credo utile all'i- 
stante, c voi soOerile, vi prego, anche questa mia ritenutezza. Per 
altro lo stato delle cose lo conoscete pienamente da quanto dissi. 

Godo del bene che state facendo: Iddio benedica le vostre 
fatiche, ed infonda egli il suo spirito di carità in tutti quelli 
che vi si presentano, per mezzo delle vostre parole. 

Salutatemi, co’miei più vivi ringraziamenti di tante cure che 
egli si prende a nostro favore, l’ottimo signor Chiossi. 

V’abbraccio di cuore nel Signore nostra salute e pace nostra. 

Vostro R. 

Roma, h 23 aprile 1829. 

LETTERA CXXXVII. 

AL CONTE GIACOMO MELLERIO A MILANO. 

Si conduole deH'afUizione dell'aniico. Loda la sua virtù. Dice che l’ Istituto 
progettato fu giudicato venir da Dio. Il Papa lo esorta ad applicarsi agli 
studi ed a compor libri. 

Amico caro. 

Dopo tanto tempo che non iscrivo nè ricevo lettere, eccomi 
finalmente con voi. Io so bene in quali amarezze sarete per 
la nipote e per quelli che sono per lei afflitti: io partecipo 
pure a questo dolore vostro e di tanti miei amici. La Pa- 
trizi, che vidi ieri sera, sembra già preparata al sacrificio: 
nè gravi ci debbono parere i sacrifici che si fanno al Signore; 
giacché a chi si ama si dà volentieri , e il patire qualche cosa 
per chi si ama è dilettoso. Io non faccio a voi parole di con- 
solazione, perchè voi ne avete il fonte in voi medesimo, un fonte 
inesausto. Il Signore non solo vi ha insegnato ad essere forte 
nelle sventure e a portare la croce dietro a lui, ma vi ha già 
tanto esercitato in questa scuola; sono prove del suo amore, 
prove infallibili. Non parlerò dunque maggiormente di ciò , 
menti'e sono certo che voi non fate in questi istanti se non il 
confortatore degli altri. Quante belle massime non ispargerete’ 
Chè sono queste le occasioni più belle di parlare di Dio. 

Io sono stato ieri dal Papa, gli ho dimandato per voi, per 
Padulli, e per gli altri Milanesi la benedizione ; e la diede 
con vera effusione di cuore: anch’ ella vi conforti come ha 
Rosimi!, Epistolario. 14 
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confortato me. Mi ha parlato con molta saviezza e con vero 
lume di Dio: cosi mi parve. Tutto però mi annunzia che io 
mi dovrò fermare qui ancora non poco tempo, e che 1’ affare 
mio procederò assai lento. Cosi è necessariamente. Tutti quelli 
che ho consultati m'hanno detto ad una voce che la cosa viene 
dall’alto e clic per ciò si farò: ma quando vorrà il Signore. 
Cosi credo anch'io. Il Signore solo conosce i tempi ed i momenti 
che pose in sua potestà. Nulla di megli». È la maggiore alle- 
grezza, che per me si possa sentire, quella di aspettare il Signore; 
quella di conformarmi alla sua volontà divina e ineffabile. 

Il Papa confortommi ancora ad applicarmi a scrivere libri, 
assicurandomi che quest’era ciò che voleva da me Iddio, e mi 
raccomandò di darmi il meno che potessi ad altri incarichi 
della vita attiva. Questo mi tranquilla pienamente nel mio 
divisamente: non poteva venirmi la decisione nò più spontanea, 
nè da più buon fonte. Io ho sempre credulo di non dovere 
abbandonare gli studi , ma solo conciliare il resto con essi , 
quant’ era possibile: ora non ne. dubito più, c vado avanti in 
questo ad occhi chiusi, per cosi dire. Ho cominciato a stampare 
qui un’opera di Filosofìa: verranno tre tomi. Giacché mi debbo 
trattenere qui, penso che ciò potrà andare bene. Ho avuto le 
nuove vostre dal Canonico Borani di Monza. Don Luigi deve 
avere ricevuto tempo fa una mia , se non è andata smarrita. 
Vi prego, salutatemi gli amici, raccomandatemi al Signore, ed 
abbiatemi qual sarò sempre, spero, il vostro R. 

Roma, li 16 maggio 1829. 

LETTERA CXXXVI1I. 

A DON 0. lì. LOEWENBRUK A DOMODOSSOLÀ. 

Riferisco il colloquio avuto col Pontefice Pio Vili, il quale approvò l'opera 
principale dell' Istituto, e raccomandò a lui di applicarsi a compor libri. 

Mio caro fratello ed amico in Gesù Cristo, 

Vi scrivo per notificarvi la mia presentazione al Papa Pio Vili 
che fu ieri a otto giorni. Mi presentò un Cardinale che ha della 
bontà per me. lo trovai il Papa benignissimo c graziosissimo. 
Dopo avergli bacialo il piede, egli mi parlò dei libri che gli pre- 
sentai: mostrando già di conoscere certe cose da qte scritte, c di 
averle lette. Mi ingiunse di continuare ad applicarmi nei lavori 
scientifici a cui sto attendendo, con delle parole cosi gentili, 
che Ito vergogna a trascriverle. Dopo di tutto ciò egli usci a 
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parlarmi del nostro comune affare, di cui era stato prevenuto 
favorevolmente, massimamente dal Cardinale Morozzo. Egli mi 
disse cosi ( vi- trascrivo il suo sentimento , perchè ci serva di 
norma nella nostra futura condotta): «Se Ella pensa di comin- 
» ciare con una piccola cosa e lasciar fare tutto il resto al 
» Signore, noi approviamo , e siamo bene contenti che ella faccia. 
» Ma se Ella credesse di cominciare con delle cose in grande, 
» noi non crediamo che andrebbe bene. Non parliamo già come 
» Vicari (indegni che siamo) di Gesù Cristo: ma anche solo 
« considerando i tempi nostri c le circostanze in cui viviamo.» 

Qui cominciò a parlare d'una Congregazione che, fino ad un 
certo tempo, aveva fatto di molto bene, perchè si era tenuta 
nel poco, e non aveva voluto dilatarsi in troppe cose; e che, 
dopo che aveva preso un altro andamento c si era voluta ral- 
largare è fare assai , non ha più corrisposto all’ aspettazione, 
come al principio. Il santo Padre si allungò molto nel mostrarmi 
la necessità di questa umiltà e prudenza, di questa necessità 
che v’ ba in tali opere di cominciare sempre da una piccola 
cosa, e lasciare che il Signore dia queU'incrcmento, a tempo e 
luogo, che è del suo beneplacito, senza che noi ci proponiamo 
di fare morto , ma facendo unicamente quel pochetto che noi 
possiamo, vivendo con ciò contenti e perfettamente soddisfatti. 
Tutto il discorso che mi- tenne il santo Padre fu un discorso 
pieno di spirilo di Dio, di una saviezza che viene dall’alto, e 
di una unzione singolare. Egli mi ha estremamente consolato, 
perchè ih Papa parlando esprimeva, senza saperlo, il mio pro- 
prio pensiero , quel pensiero clic ho amato sempre nel fondo 
del mio cuore, e che forma la base principale del nostro piano. 

Io gli risposi presso a poco così: « Santissimo Padre, io non 
» so come sia stata rappresentata la cosa a Vostra Santità, 
» ma La posso però assicurare di questo, che io non ho mai 
» inteso di cominciare con cose grandi , ma con cose al tutto 
» piccole: la mia non è una vocazione straordinaria, come sarebbe 
» quella di S. Ignazio, ma ordinaria; l’unica ragione, per la 
«quale ricorro' a Vostra Santità, è per sapere ed assicurarmi 
» bene, se io, camminando per la via per la quale sono, cam- 
» mini diritto, o no; per potere o avanzarmi per la stessa via, 
» o-abbandonarla. » Egli tornò a dirmi « Ella è sulla buona strada; 
» e continui pure pel suo cammino , purché proceda in quel 
« modo che le abbiamo detto, cioè cominciando tutto in piccolo, 
» in piccolo: e lasciando fare al Signore, perchè, se l’opera sarà 
» da Dio, non mancherà già egli di favorirla. » — Io qui gli 
domandai la benedizione per voi e per tutti quelli che abitano 
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la casa di Domodossola, por altri amici o bonofaUori dell’ opera’ 
ed egli me la diede con tutta l’espansione e l’allegrezza : con- 
gedandomi in un modo pieno di apostolica cariti. 

Ho voluto scrivervi lutto esattamente, perche voi veggiate , 
che noi sappiamo adesso, dalla bocca stessa del Vicario di Cesò 
Cristo, qual norma noi dobbiamo tenere di nostra condotta; cioè 
noi sappiamo: 1° Che noi siamo sulla via retta e che facciamo 
la volontà di Dio , operando come operiamo e come ci siamo 
proposti per l’avvenire. 2° Che la nostra principale regola, 
indicataci da Dio stesso per mezzo del suo Vicario, si è quella 
che ci eravamo proposti , di mettere cioè sotto ai piedi ogni 
ambizione umana , ogni zelo disordinato , di non dare punto 
luogo all’immaginazione che ci può ingannare col proporci cose 
troppo grandi , ma di non volere altro che servire il, Signore 
nel nostro piccolo, cioè con quei piccoli mezzi che egli ci ha 
dati, vivendo contenti nella oscurità: ma pensando bensì seria- 
mente a santificare noi stessi , e apprezzando tutto ciò che è 
servizio di Dio, sia ristretto o ampio, sia ignorato o conosciuto 
dagli uomini. Costanza dunque, giacche abbiamo l’approvazione 
del Capo visibile della Chiesa; c nello stesso tempo sodezza e 
gravità, giacché lo stesso rappresentante di Dio sopra la terra 
ci ha avvertiti del pericolo, nel quale potremmo cadere, e della 
illusione dell’ inimico, alla quale potremmo soggiacere, se ci 
lasciassimo indurre nella tentazione di volere da noi stessi 
estenderci a cose maggiori del nostro povero stato Questa fu 
la conferenza che ebbi col Papa , e questo il profitto che noi 
dobbiamo cavarne. 

Dopo questa conferenza col Papa, che mi lasciò una grande 
allegrezza interiore e tranquillità, io dimandai al Cardinale, mio 
più confidente, che cosa avessi a fare; se doveva subito ritor- 
narmi a Domo, o restarmi ancora qui. Egli mi rispose che era 
necessario che io mi trattenessi, che io facessi un compendio 
d»lle Costituzioni per presentarle poi alla Congregazione dei 
Vescovi e Regolari da esaminare , e , Dio volendo , anche da 
approvare. Io spero oltracciò che ci saranno accordate delle 
Indulgenze per la nostra Chiesa di Domo, per noi, e anche per 
tutti quelli che contribuissero, o direttamente o indirettamente, 
all’aumento dell’opera pia. lo dunque mi tratterrò ancora qui; 
lavorerò intanto delle opere, che ci saranno utili per la riforma 
degli studi ecclesiastici. La composizione dei libri il Papa me 
l’ha ingiunta espressamente: facendomi intendere che quest’era 
la volontà di Dio, a mio riguardo, e aggiungendomi « si ricordi 
» che Ella noi» deve diffondersi nelle opere della vita attiva, 
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» ma deve scrivere;» e confermando ciò con parole piene di 
carità e di forza. Il farò dunque giacché per ora tale è la 
volontà di Dio. 

Godo di sentire che vi piacque il pensier mio di ristringerci 
da principio nelle opere esterne agli Esercizi nei Seminari, e 
altre cose attinenti alla educazione del clero, secondo che ne 
saremo richiesti. Ilo provedulo qualche libro utile a ciò , e 
ne provedcrò degli altri. Facciamo sopra tutto orazione istan- 
temente, e cerchiamo la santificazione delle anime nostre per 
modo , che in essa riponiamo ogni nostro bene , ogni nostro 
desiderio, e che con quella sieno appagati tutti i nostri voti. 
È la via questa della vera tranquillità e della vera fermezza in 
tutto ciò che si opera. Per carità raccomandate me particolar- 
mente al Signore, perchè sono un miserabile in questo stesso 
che predico agli altri. Ma il Signore che mi ha dato il desiderio 
ardente di santificarmi , coronerà anche questo suo dono coll' 
effetto. Allora dirò con tutto il mio cuore: nane dimiltis. Salutate 
nel Signore il Molinari, che amo in Gesù, e gli altri due nostri 
fratelli. Dite mille cose per me al nostro ottimo Canonico Capis; 
dite che ho continua memoria di lui, e che sospiro il momento 
di rivederlo; ditegli che lo ringrazio della bontà che ha per voi 
e per ‘gli altri compagni, e che preghi per me. A dio. A dio. 
Siamo nel Signore cor unum et anima una. — A. R. 

Roma , 23 maggio 1829. 

LETTERA CXXX1X. 

ALLA NOBILE SIGNORA GIOVANNA ROSMINI A ROVERETO. 

Risponde piacevolmente al comando fattogli dalla madre 
di ritornarsene a casa. 

Mia carissima signora Madre , 

La sua ammonizione materna mi fu carissima, e la sapeva 
ancora prima che me la scrivesse. Ma che vuol fare con questi 
figliuoli! Usciti del nido ed imparato che abbiano a volare, chi 
può tenerli, chi seguirli? Troppo vasti sono i campi dell’aria ; 
conviene dunque lasciarli svolazzare a loro grado: si stanche- 
ranno. E so bene, che ella è buona, e la sente cosi nel suo 
cuore, sebbene mi gridi pur dietro di ritornare. Lasciando però 
gli scherzi, non Le posso dire , mia carissima signora madre, 
quanto io sto bene vicino a Lei, e come preferirei la casa 
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materna a (ulte le cose della terra , se dovessi secondare 
l'inclinazione naturale del mio cuore. Ma è una ragione più forte 
che mi fa essere crudele con me stesso , e fors’ anche con 
altri: la ragione del mio dovere. Glielo assicuro, nessun altro 
motivo ci è sotto nella mia lontananza: e ben mi ricordo che 
lin da quando io vestii quest’ abito benedetto, Ella maternamente 
mi disse: «Fate la volontà del Signore; io a questa non mi 
«opporrò mai.» Tengo la sua prima sentenza, c riformo con 
quella il suo nuovo comando di ritornarmene. Ci vuole pazienza: 
non siamo qui per goderci; ma nell'altra vita, oh allora si ci 
goderemo, mamma mia, a nostro grand'agio, se Iddio ce ne fa 
grazia; perocché allora non ci saranno più viaggi, nè lontananze, 
nè molestie di sorte alcuna! 

Io conto per altro di partirmi da Roma in settembre; se avrò 
finito di stampare qui l’opera mia (1); altramente in ottobre. 
Il caldo fin' ora non mi nuoce: lardò più del solito, ed è ven- 
tilato. Me ne andrò anche, di questi dì, in alcuno de' molti 
bei luoghi che sono vicini di Roma , aperti e freschi , e con 
colline. In somma non mancherò mica ad ubbidirla in tutto 
questo: e non vorrei eccedere in tanta cura di me medesimo. 
Le manderò poi l’ opera che fo stampare , c , se vorrà, anche 
più copie a suo piacimento. A Giuseppino, a cui da tanto tempo 
lio in animo di scrivere , mando un bacio. So le nuove di 
Margarita, buone: che Dio ne sia benedetto. 11 Signore me la 
conservi sana, com'io lo prego, e come ha fatto fin qui. Aspetto 
la sua benedizione sopra la mia disobbedienza, e con vero affetto 
figliale, il quale quanto sia Ella non può ignorare, nè io espri- 
mere. Mi compiaccio di essere sempre il suo primogenito 

Antonio. 

Roma, 2 7 giugno 1829. 

LETTERA CXL. 

ALLA MARCHESA MAZZENTA A MILANO. 

Discorre altamente e afTettuosamente dei molivi di consolazione 
che ci vengono da Gesù e da Maria nelle nostre afflizioni. 

Ill. ma e gentilissima signora Marchesa, 

Sebbene io abbia avuto 1’ onore di fare una visita in per- 
sona a Milano alla signora Marchesa, s’ Ella si ricorda, una 


(I) Il Nuovo Saggio suiroriginc delle idee. 
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sera in compagnia del conte Mellerio, tuttavia io non avrei mai 
osato di farle un'altra visita per lettera di qua, se l'ottimo mio 
Don Gioanni Padelli, coll'amabile compagnia del quale io mi 
trovo in questo delizioso luogo, non me lo imponesse con tutta 
quell'autorità sua che egli suol sempre usare con me, quando 
si tratta di stringermi a far cose che mi debbono essere pia- 
cevoli. Io non so, a dire vero, che possa valere una mia let- 
tera scritta a Lei , se non forse per confortare me stesso in 
qualche maluccio che mi manda il Signore, ricevendo da Lei 
qualche buon avviso di quella rassegnazione eh’ Ella pratica nei 
mali suoi. Il perchè io non Le dimanderò già scusa per me di 
questa liberta che io mi prendo dello scriverle, perchè Ella 
troppo bene sa, che agli amici prepotenti non si può resistere, 
quando vogliono far fare cose care ed utili, ma bensì La prego 
di voler perdonare all' indiscrezione di quel Signore che Ella 
suol chiamare Padre Gianlucone: perciocché è una vera indi- 
screzione di questo Padre il volerle fare aver lettere di certe 
persone che io non voglio già qui descrivere, acciocché troppo 
male non m» ne venga. 

Dopo avere dunque interceduto a favore dell'amico, io sono 
con Lei. Mi parla spesso il buon Padulli della sua persona, delle 
tribolazioni colle quali il Signore la visita, e della pazienza ed 
ilarità, colla quale Ella le riceve e sopporta. Io non so dirle, 
se non che questo è un fabbricarsi tale corona, che io ben Le 
invidio. I,a grazia del Signore fa pure le cose mirabili, se cangia 
in tanto bene ciò che è tanto ripugnante alla nostra natura, 
come è il patire. Come la parola di Gesù Cristo smentisce 
dunque e confonde il nostro senso, la nostra natura, c tutti gli 
elementi di questo secolo! Egli ha insegnato che, per trovare 
la felicità e la grandezza, dobbiamo appunto metterci per una 
strada che, secondo tulle le apparenze e secondo il giudizio 
stollo della carne e del sangue, non presenta clic piccolezza ed 
infelicità. E Gesù ci ha persuasi di tutto il contrario, ci ha fatto 
credere che i nostri occhi, le nostre mani, i nostri orecchi, lutti i 
nostri sensi c’ingannino, quando ci depongonosul pregiodellecose, 
che ci inganni il nostro spirito, la nostra stessa natura! Un'altra 
natura, qualche cosa di sopra alla natura, misteriosa, occulta, ma 
che ci si rivelerà un giorno, è il ben nostro. La potenza di Gesù 
Cristo si pare appunto in farci credere a questo unico bene, che è 
finalmente il possesso di lui stesso, il Re della gloria. Noi avremo 
una gloria simile a lui, ma se saremo umiliati in modo si- 
mile a lui; noi saremo come lui felici e grandi, ma se porte- 
remo la croce come lui. Quanto è sublime questa dottrina, e 
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come si diparte da lutto ciò che poteva inventare la sapienza 
umana, dirò anche l’umana immaginazione! Indarno il mor.do 
la rifiuta: perchè le tenebre non hanno mai compresa la luce. 
Noi compiacciamocene pure, con una tenera gratitudine verso 
chi ci ha recali gratuitamente in si ammiranda chiarezza di 
verità: ed egli ci conservi in essa fino alla fine. 

11 Signore ci ha dato ancora tutti i mezzi perchè, se noi 
vogliamo, possiamo conservarci in essa, e mezzi sicuri. Qual 
più sicuro e consolante mezzo della protezione di Maria Ver- 
gine Santissima? Don Giovanni, il suo divoto, mi ordinò espres- 
samente di nominarle Maria Santissima, scrivendole: e quanto 
mi è dolce il farlo! Non è questo caro nome di Maria un bal- 
samo a tutte le nostre piaghe? Io vorrei ben sapere da Lei 
quante volte avrà sperimentato il conforto di questo nome , 
l'aiuto di questa madre di tutti quelli che a lei ricorrono: 
perocché al solo pensare a questa genitrice di Dio c nostra, 
l’animo si tranquilla c la mente si rasserena , a parlarne si 
diffonde la letizia, e a invocarla si rintegra il coraggio anche 
ne' momenti di maggiore lassezza e battaglia, e si mettono in 
fuga i nemici dell'anima nostra; e chi in lei confida non può 
perire. Ella è per questo che Le parlo tanto più volentieri di 
questa Madre e Signora nostra, in quanto che io spero che 
Ella vorrà dire, anche per me miserabile peccatore, un’Aee 
Maria, e mettermi con tutti gli altri gran peccatori sotto il di Lei 
manto ; poiché non è nessuno che sotto quel manto tremare 
possa, per quanto sia misero. Oh conforto ineffabile, quello di 
poter lutti avere il diritto di chiamare Mamma, la Mamma di 
Dio! quella che ce lo diede Redentore, che ne ebbe cura, che 
lo seguì sulla croce! Ed è colassù, al piè della croce del Re- 
dentore spirante, che ebbe principio il nostro diritto di dire 
Mamma a Maria, e clic fu legalizzato, quasi direi, colle parole 
di Gesù, ecco la Madre tua. Sicché nel mezzo ai dolori dell’ E- 
semplarc nostro, del Redentore nostro, ed a quelli di Maria, 
nacque la nostra adozione! Si può egli trovare un pensiero più 
consolante, nel mezzo ai disgusti ed alle croci di questa mi- 
sera vita, di quello che è il pensare, come la Maternità di 
Maria verso noi fu proclamata in mezzo alle pene! fi nelle 
pene nostre infatti, che la tenerezza di questa amorosissima 
Mamma nostra trova un campo maggiore, ed è, quasi direi, 
nel suo regno. Ah stiamoci dunque attaccati a quest’atTabile, 
a quest’amorosa consolatrice! Mettiamoci sempre nelle sue mani 
e, in quelle abbandonati, più nulla temiamo; e felici quelli 
che il fanno davvero! Ella Io impetri ancora a me, che Unisco 
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domandandole mille scuse di tanta liberili che mi sono preso, 
e dichiarandomele umil ™° servo A. K. 
noma, 1 5 agosto \ 829. 


LETTERA CXLI. 


A GIACOMO MOLINARI A DOMODOSSOLA. 

Accennato il suo desiderio di essere al Calvario, se potesse, si consola 
con lui delle opere buone che fa, e lo anima alle medesime. 

Mio dilettissimo in Gesù Cristo, Signore nostro, 

Le notizie che mi date del Calvario, mi hanno empito di con- 
solazione spirituale, ejatto sospirare che s’ affretti il momento, in 
cui io possa essere con voi. Non dubitate che, da parte mia, faccio 
tutto il possibile, perchè questo momento s’avvicini: e, se po- 
tessi, volerei all'istante. Ma debbo fare la volontà del Signore, 
che credo sia quella che io mi trattenga qui qualche poco per 
non lasciare imperfetti gli affari avviati. 

Ringrazio il Signore per la dottrina che voi fate, e che egli, 
come mi scrivete, benedice. Ob! non v’è opera più bella e a 
lui più grata, che evangelizzare i poveretti. Facciamo pure di 
tutto, perchè un simile bene non debba essere o perduto, o 
interrotto. Mio caro Molinari, siate assiduo in pregare il Si- 
gnore, e raddoppiate ora il fervore, perchè egli ci regga tutti, 
sicché possiamo compire perfettamente la sua adorabile volontà, 
e servirlo, senza mettere nè pure il più piccolo passo in fallo. 
Nella perseveranza della orazione e nell'umile servizio prestato 
al Signore ne' prossimi suoi, è che noi possiamo aspettarci i 
lumi e la forza di operare. Tutto ciò che facciamo, sia fatto 
santo dalla passione di Gesù Cristo , che vuole essere il più 
caro pascolo del nostro spirilo, insieme co’ dolori di Maria San- 
tissima, che è, quasi direi, una estensione di quelli del Figlio. 
Pregate adunque; preghiamo. Io non offerisco ogni mattina il 
sacrificio, che per tutti noi. Nella unanimità della preghiera il 
Signore esaudisce. 

Vi abbraccio in Gesù Cristo nostro Signore. Il vostro affez.mo r 


Roma, 1 9 settembre 1 829. 
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LETTERA CXI.I1. 

A DON PAOLO BAROLA A Fl’LIGNO. 

Accetta il patto di pregare per lui, purché scambievole. 

Mio caro Don Paolo, 

Non posso a meno di mandarle poche linee costà, non per altro 
bisogno che di essere con Lei, in quel modo che io posso, per breve 
momento. Facciamo tutti e due ciò che Ella mi ha lasciato scritto 
nel suo viglietto: raccomandiamoci a vicenda ne' nostri sacrifici: è 
il più bel momento, per consacrare l’amicizia. Spero che con 
questo patto fra noi, Ella m'otterrà ciò che unicamente desidero 
dal Signore su questa terra, (fi potermi emendare de’ miei infiniti 
difetti, e guarire delle mie infinite magagne, di udire nel mio cuore 
la parola di Dio, e custodirla. Oh parola onnipotente! Beati quelli 
che la odono e la custodiscono! Sentono questi che ella è di fuoco, 
di fuoco vivo, che incende e non distrugge (se non la stoppia); 
ma purifica, avviva, immortala. Qui termina ogni mia volontà, 
ogni mio amore. Preghi dunque, Barola mio, che Iddio faccia 
a mio modo una volta, e mi custodisca, perchè non pecchi mai; 
ma mi purifichi incessantemente, acciocché panis mundus inve- 
ntar. Ma ci vuole un gran macinare e vagliare. Attendo che 
mi dia conto di sè. Mi ami, come fa, e mi creda 

Suo A. B. 

Roma, la vigilia della Madonna del Rosario 1829. 

LETTERA CXLI1I. 

A DON GIOVANNI STEFANI A LISBONA. 

Dice che vive in Roma come romito, e sospira il momento di ritornare 
al Calvario per darsi con più di proposito alla propria santificazione. 

Mio dolcissimo Don Giovanni, 

Vedete d’onde ancora vi scrivo. Questa mia fermata cosi lunga 
a Roma ebbe cagione non voluta: la stampa d’ un’Opera che 
mi trae più a lungo che preveduto non aveva a principio; ho 
sbagliate le ragioni e ancora sono qui; ma spero di partire nel 
febbraio. Vedrete l'opera e, Ialite cose da me pubblicate nella 
vostra assenza, che non fur poche. Or via ringrazio il Cielo, 
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che si comincia ad assaporare in Italia un cibo sostanzioso 
che io m'afTatico di darle. Ma di tutto questo in voce. 

Mio carissimo, quanto avidamente aspetto d’abbracciarvi dopo 
tanto tempo! quanto desidero di ricominciare con voi tanti ra- 
gionamenti, e tanti pensieri già incominciati e interrotti! Tro- 
verete me nell’aspcllo mutato in pochi anni, infiacchito, invec- 
chiato: ma lo spirilo mi si fa ogni giorno più ardente. Se non 
che, è un fuoco, che può consumare la stessa casa, ov’ egli 
arde. Se vi avessi a dare conto di me, quante cose vi avrei 
a dire! Una ve ne dirò, e non la meno interessante. Io sono 
in questa grande citta, or è un anno; ciò non v'inganni: sono 
veramente fatto romito. Argomento a prestar fede a quanto as 
serisco, siavi questo, che, appena di qui potrò andarmene, non 
altrove volgerò i miei passi, che su quella montagnetta in Pie- 
monte dónde sono venuto, montagnetta dedicata tutta alla pas- 
sione del Signor Nostro, dove con qualche amico cerco di vi- 
vere una vita men rea, perché lontana da tanti guai e da tanti 
pericoli, e, se mi fosse anco possibile, di scontare un poco 
l'infinito mio debito verso il Signore mio Dio, e (quel che più 
di tutto desidero) emendarmi de’ miei difetti. 

Ma di tutte queste cose , è in voce che piace tanto parlare 
cogli amici. Voi abbiatemi presente innanzi a Dio: è il mag- 
gior tratto di vera amicizia, che usare mi possiate, di quella 
amicizia che mi esprimete con tanto affetto, ed a cui tanto for- 
temente risponde questo mio cuore. 

Aspetto altre nuove di voi, le aspetto frequenti. Scrivete anche 
a casa vostra: è un anno clic nulla sanno di voi; io loro comunicai 
le notizie che aveva. Nuovamente , amatemi. Addio. — A. R. 

Roma , 1 2 ottobre \ 829. 

LETTERA CXLIV. 

A DON G. B. LOEWENBRUK A DOMODOSSOLA. 

Si congratula con lui per la’ risoluzione presa di fermarsi al Calvario, e per 
quella di occuparsi nel prossimo inverno a giovare a una povera parroc- 
chia di montagna. 

Mio dilettissimo fratello ed amico in Gesù Cristo Signor nostro, 
a cui ogni onore e gloria pe’ secoli , 

L’amico di Milano è molto contento della vostra fermala, della 
quale io pure ringrazio il Signore di tutto cuore, giacché ella si 
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è falla senza mia opera diretta, ma perché tutte le circostanze, 
dirette dalla divina Previdenza, hanno disposto cosi. Grazie adun- 
que di nuovo al nostro buon Dio, dal quale considero ciò che è 
avvenuto, e ciò che avverrà, come una conferma del suo volere 
circa la nostra stabilità di condotta e perseveranza a servirlo sul 
S. Monte! Speriamo in lui, e in lui solamente; e sebbene l’amico 
sembri avervi dati degli indizi di volere egli, in caso, antecipare 
qualche somma di danaro pel vostro aliare, su questo non facciamo 
nessun calcolo nè divisamente, come se non avesse detto cosa 
alcuna a questo proposito; poiché in tal modo lavoreremo tutto 
sul certo e sul presente, come vogliamo fare, e non sull'incerto 
e sul futuro. Mio carissimo e dolcissimo amico in Gesù, dicovi, 
che questa è una gran bella regola per conservare la quiete e 
la fermezza interna, di non dare luogo dentro di noi a speranze 
umane, nè far mai di esse alcun calcolo, ma vivere alla giornata, 
fondando tutti i calcoli nostri sul presente, c del resto abban- 
donandoci tutti in Dio. Oh che sicurezza ha 1’ uomo che non 
si occupa mai di ciò che è incerto, ma fonda i suoi pensieri 
in Dio solo , e sta contento tutto del presente , come se nuli’ 
altro mai dovesse avvenire! Questa la considero io come la vera 
strada della pace e stabilità del cuore. 

Circa la risoluzione che avete presa, di andare ad assistere 
quella povera gente di Formazza, io vi ammiro, e vi lodo, e 
vi ringrazio quanto so e posso; perciocché fate veramente una 
cosa buona, e spero che nella vostra risoluzione avrà operato 
unicamente lo spirito di Dio, il quale desidero che tutto vi 
empia e possegga. Ben veggo quanto sia ardua l’impresa che 
assumete nella stagione invernale; ma se voi avete assunta la 
impresa mosso dallo spirito della carità del Signore, spero e 
confido che egli vi assisterà , e vi proteggerà in tutti gli in- 
contri. Ed io, se non altro, da indegnissimo e miserabilissimo 
di tutti che io sono, pregherò per voi, perchè compiate san- 
tamente l’opera che avete assunta per amore di Dio. Mettetevi , 
pur dunque alacremente all’esecuzione del vostro divisamento, 
che, da parte mia, ne sono contentissimo, e santamente ne esulto 
nel Signore. Ben penso a tutto quello che soffrirete, e vi assi- 
curo, mio caro, che ne provo tutta la compassione umana. Ma 
Iddio vi pagherà di tutto ciò che farete per lui, che per Iddio 
non si sparge la più piccola gocciola di sudore indarno; c 
questo mi consola. Per me, mio carissimo, desidero ardente- 
mente, credetelo, di unirmi a voi, per mettere anch'io le mie 
fiacche forze ad aiutarvi in qualche piccola cosa, coll’aiuto di 
Dio. Ma come vi scrissi, trovo assolutamente necessario di tirare 


Digitized by Google 


m 

ancora innanzi un poco per finire, cit) che ho incominciato: 
poiché lasciarlo imperfetto sarebbe di grave danno. Ma appena 
che avrò finito, non tarderò un giorno a partire, c sarà certo, 

10 credo, prima di primavera. Amatemi nel Signore, nel quale 
solo operate colla prudenza del' serpente unita alla semplicità 
della colomba; e pregate per chi vi ama senza misura nelle 
viscere di Gesù Cristo nostro Salvatore, e nostro tutto. Abbrac- 
ciate nel Signore il caro Molinari , e gli altri due compagni. 
Al nostro caro Canonico pure molti e molli miei saluti nel 
Signore, e assicuratelo deila mia venuta, dicendogli che preghi 

11 Signore pur egli per me e per tutti noi. Agli altri che mi 
conoscono e chiedono di me, fate pure i saluti. A dio, a dio. 

A. Rosmini. 

Roma , 19 ottobre 1829. 

• LETTERA CXLV. 

A DON GIUSEPPE MUCCI AD ANCONA. 

Toccato piacevolmente della sua informità di vaiuolo, parla con santo 
disprezzo di sé, e con onore della M.* Canossa. 

ìlio stim.mo e caris. mo Signore ed Amico, 

Le scrivo dal letto , ove giacqui più giorni con febbre , la 
quale per grazia del Signore prese commiato, lasciandomi, forse 
in segno del suo dispetto a partirsi , tutto il viso bugnato in 
un’ architettura rustica che e una maraviglia a vedere. E la 
mano mi trema a scrivere, ma non l’animo, nè l’affetto per Lei, 
mio carissimo sig. Canonico, o anzi Amico soavissimo; peroc- 
ché so io a chi mi fido, usandole tanta dimestichezza e libertà 
di parlare. Ella me ne vorrà scusare seco medesima, e forse 
anco confortare a doverlo fare, coll'esempio suo verso di me. 
Ma via, veniamo a noi, perché un ammalato non deve scrivere 
molto (se vuole stare in carattere). Mille grazie dunque della 
relazione che mi dà di tutte le feste, colle quali gli Anconi- 
tani mostrarono quanto seppero pregiare il merito del loro 
Porporato concittadino, e sentirne i benefizi. Certo gli onori 
resi a giustizia, onorano quei che gli rendono. • 

Ed or che sarà di quelli non resi a giustizia! vo’dire di 
quelli eh’ Ella fa a me; chè so bene chi io mi sono! e forse 
non arrivo neppure a saperlo! Perocché chi può sapere sino 
al fondo l’abisso della miseria, d’ogni povertà, del nulla! E (ale 


222 


(dicea di parlare con un amico) tale son io. Ella associa però 
al mio un nome eletto , un nome caro , perchè caro certo al 
Signore, la Marchesa di Canossa: a questo onore non resisto, 
cedo ben volentieri. Ed ella stessa la Marchesa Maddalena sarà 
a parte del piacere di questa associazione, quando scrivendole 
io (il che farò quanto prima), le presenterò la bellissima offerta 
eh’ Ella fa della sua cooperazione non alla sua lode, ma, io 
credo meglio, a’ suoi santi disegni, de’ quali Ella è già messa 
a parte , e pc' quali chi sa che Iddio non abbia destinato di 
usare di Lei? poiché le sue vie sono lontane ed occulte. Ella 
mi ami, come fa, e nella Messa siamo indivisi. — Il suo A. R. 

Roma, 30 ottobre 1829. 


LETTERA CXLVt. 

AL NOBILE D. GIOVANNI PADELLI A MILANO. 

Scherza santamente sulta sua infermità. 

Mio carissimo Don Giovanni, e carissimi Giovannini, 

Fui malato, e sono sano; veni, vidi , vici. La febbre mi prese 
sabato, e la cagione fu questa. Mera messo in capo di tradurre 
i Salmi, e non avendo altro tempo da dare a ciò, ci aveva 
assegnalo il dopo pranzo. Ma che volete! Lo stomaco che è un 
po’ tentato, e in continua ostilità colla testa, se n’adontò, e per 
farla bella alla signora testa, non volle più digerire, e s’ in- 
gastricò. Allora io, per riparare dal colpo dello stomaco, col 
consiglio della testa, mi misi a Ietto , dove combattendo vinsi 
incontanente la gastrica. Questo voleva farvi noto, perchè stiate 
allegri, c non badiate altro a quest’impaccio: che se sono ancora 
a letto, e dal letto io detto queste poche parole a Don Andrea, 
vedete però che non sono parole da letto, ma quali si farebbero 
passeggiando in Albano o a Napoli: e infatti non è che una 
precauzione che mi tiene qui. Dite tutte queste coserai mio 
carissimo Giulio, al quale scriverò presto. Mi contento intanto 
d’ abbracciarvi tutti strettamente coll’ affetto nel Signore, e in 
Maria nostra vera Madre , a cui vi prego di perseverare in 
tenere raccomandato l’nltimo e il miserabilissimo de’suoi devoti. 

Addio. 11 vostro affez." 10 amico A. R. 


Digita 


Roma, 30 ottobre 1829. 
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LETTERA CXLVII. 

A DON G. B. LOEWENRRUK A DOMODOSSOLA. 

Si riiHoncle a parlare della prudenza e semplicità evangelica 
con cui si deve trattare cogli uomini. 

• C aro Amico , 

Non camminiamo solamente puri davanti a Dio, ma anche 
chiari c difesi davanti agli uomini. Usiamo tutta la sincerità 
immaginabile, tutta la semplicità ed insieme tutta la prudenza. 
La semplicità farà sì che noi saremo abbandonati in Dio, e 
confidando in lui non temeremo mai d' essere pienamente ve- 
raci , si trattasse anche di cose che ci dovessero umiliare; 
accettiamo ('umiliazioni: Iddio accetterà la nostra mortificazione. 
Ma la prudenza esige che rendiamo sempre ragioni manifeste 
di tutto ciò che facciamo, acciocché o gli uomini non ci scher- 
niscano giustamente, o non ci rimproverino la nostra indiscre- 
zione nel pretendere che essi credano alla cieca quanto loro 
diciamo, o ci accusino non pure di poca delicatezza, ma ancora 
di presunzione ?• quasi che ciò che noi diciamo fosse giustificato 
dall' autorità di noi che lo diciamo. Teniamo adunque sempre 
presente in questa avvertenza, come in tutti gli altri nostri passi, 
il divin nostro Maestro e Salvatore Gesù Cristo, il quale volle 
che le sue parole fossero provate e confirmate dai miracoli, e 
da tant’ altre prove, e recò in testimonio il suo Padre celeste 
che colle profezie e coi portenti giustificava e confirmava quanto 
egli diceva. Si non facio opera Patris mei , nolite credere. Ed 
io ho pensato molte volte qual fosse la ragione , per la quale 
Maria santissima non raccontò a Giuseppe I' apparizione dell' 
Angelo, ed io credo che fosse perchè non poteva darne prova, 
ed era tanto umile che non esigeva che fosse creduto alla sua 
sola parola. Questa adunque sia il nostro modello e la nostra 
regola, mio caro. Non parliamo mai agli uomini , se non ciò 
che non possiamo provare loro con delle prove manifeste, ac- 
ciocché non abbiano ragione di rimproverarci ; tanto più che 
Gesù Cristo ha detto cacete ab hominibus. 

Perdonatemi, mio caro, anzi carissimo amico e fratello, se 
sono così lungo e così minuto in queste massime. Penso che 
se mai Iddio ne’ suoi arcani impenetrabili avesse destinato che 
ciò che noi facciamo, portasse qualche consociazione di persone 
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in un corpo per servire a' suoi fini; l'esito di tutto questo corpo 
dovrà dipendere dalle massime che si stabiliscono a principio. 
Dunque io giudico di somma importanza l'occuparci seriamente 
a conoscere e stabilire quelle massime che si debbono abbrac- 
ciare giusta lo spirito di Dio. E trovo che una di queste massime 
nel trattare cogli uomini dee essere quella di usare loro un 
sommo rispetto ed una somma delicatezza, e non solo di trattare 
con essi colla schiettezza e semplicità evangelica, cioè non solo 
procedere con veracità in tutte le cose , ma ben ancora non 
avanzare cosa, senza che la proviamo. Mio caro, andiamo in- 
nanzi con purità di spirito e costanza, e riceviamo dalle mani 
del Signore le umiliazioni senza temerle; perocché le umilia- 
zioni sono quelle che ci aprono gli occhi dello spirito, eccitano 
la fede, promovono la speranza, ed accendono in noi veramente 
l'amor di Dio, che è la sua grazia che si comunica agli umiliati. 

Sento che Molinari l'avremo presto Diacono: sia ringraziato 
il Signore. Qui mi si è presentato qualche soggetto; ma vi dirò 
tutto in voce. Dobbiamo avere pazienza e vivere in pace, medi- 
tando sulle anime nostre. Io voleva partire di qui già è molto. 
Vedo che fu assolutamente la divina Provvidenza quella che mi 
traltcnoe , e mi tratterrà qualche poco di tempo ancora , ma 
non molto. Sebbene io sia sempre al monte Calvario col mio 
pensiero e nella cara vostra conversazione, tuttavia di questo 
indugio ringrazio Iddio , come di tutte le cose. Le vie del Si- 
gnore sono elevate, ed egli conduce da lontano i suoi disegni. 
Mio caro, pregate, come fate, per me. Io non celebro il santo 
Sacrificio che per voi, e per me indegnissimo peccatore, acciò 
Iddio ci salvi, e ci faccia esecutori fedeli della sua volontà che 
è la piena nostra santificazione. Le cose che ho qui stampate 
sono tutte rivolte ad un solo scopo, perchè un solo fine hanno 
tulli i miei pensieri e desiderii, la salute delle nostre anime. 
Addio; vivete nella pace del Signore. Egli vi empia di lume: 
c questo lume, lucerna a’ nostri piedi; sia la sua legge. Porlio 
mea ,. Domine, dixi custodire legem Imm. Tane non eonfundar 
cum perspexero in omnibus mandatis tuis. Fiat, fiat. Amen, amen. 
Addio in osculo sancto. A. E. 

Roma, 17 dicembre 1829. 
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LETTERA CXLYI1I. 

AL MEDESIMO A DOMODOSSOLA. 

Inculca sommamente la costanza nel bene intrapreso, 
e la prudenza nel bene da assumersi. 

Mio caro e tenerissimo Fratello, Gesù Cristo nasca nell'anima 
nostra e in quella de' nostri cari compagni. 

lo seppi con dispiacere, che il Cardinale di Novara fu mal con- 
tento quando voi abbandonaste Formazza, per andarvene in Aosta; 
e che disse di voi : « che avevate bensì del zelo, ma che temeva 
» che foste volubile e che non sapeste mantenere gli impegni 
» presi.» Questo nome, mio caro, di volubilità e di incostanza, se 
mai prendesse piede, sarebbe la cosa più fatale al nostro progetto 
e la più contraria allo spirito della nostra istituzione, spirito di 
confidenza in Dio, e quindi di quiete e di fermezza in lui: non 
spirilo d’ intrapresa, ma spirito d'umiltà e di pazienza, e di vita 
occulta, e assecondamento alle sue chiamate. Per carità dunque, 
maggiore lentezza e circospezione! Non siamo mai noi i primi 
a cercare le occasioni di operare, ma aspettiamo d’essere cer- 
cati: e se non siamo cercati, viviamo in Dio nascosti. 

Vi ricorderete bene che noi abbiamo scelte due massime, e 
che su queste due semplici massime si deve fondare tutta la 
nostra condotta di vita; e sono: 

1° Di eleggere una vita occulta e contemplativa, imitando 
Gesù Cristo ne' treni’ anni della sua vita privala, e S. Maria 
Maddalena clic optimam partem elegit. Bisogna essere grande- 
mente penetrati della eccellenza di questa vita! 

2° Di passare alla vita attiva, quando siamo richiesti dal 
prossimo, per eseguire il precetto della carità, che è il precetto 
caratteristico del discepolo di Gesù Cristo, e questo dobbiamo 
fare con semplicità e con prudenza; con alacrità, ma col debito 
ordine della carità ; e con quella circospezione che ha inculcato 
Gesù Cristo," quando Jia detto: cacete ab hominibus. 

Questa ù tutta la nostra regola: per carità non l’abbando- 
niamo , non ci allontaniamo mai da essa. Non ci lasciamo 
ingannare da una speranza di giovare alle anime poco saggia 
e non secundum scientiam. Ringrazio di tutto cuore il Signore 
della maniera colla quale parlate , e de! proposito che mani- 
festale di andare più circospetto in avvenire. Noi abbiamo un 
Rosklm, Epistolario. 15 
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estremo bisogno di fare de' passi sicari, che non dobbiamo più riti- 
rare, e che non ci sieno cagione di censure e fors'anco di confusio- 
ne. Io spero nelladivina misericordia: in tei sola io confido. Lungi 
da noi la presunzione di sperare nel nostro ingegno e nei nostri 
cavilli. Deh non ci confidiamo in noi stessi, ma in Dio! Se ci 
confidiamo in Dio solo, il nostro scudo sarà la verità: altra- 
mente batteremo la strada dell'Inimico, padre di vane sotti- 
gliezze e di menzogne. Credetemi, mio caro, che, se, non pro- 
cederemo a principio con somma prudenza , noi ci troveremo 
alla fine in tali impicci, che si renderanno quasi necessarie 
le menzogne stesse per disimpacciarci. Ed allora chi ne assicura, 
che non cederemo alla tentazione di mentire? Massime quando 
il demonio ci suggerisce delle menzogne congegnate con molla 
astuzia e con tutta l’apparenza di verità? Chi ci assicura che 
il nostro orgoglio non ci faccia sperare di rinvenirne sempre 
di nuove, e di più sottili? Ma alla fine ci libereranno le men- 
zogne dagli impacci? No, certo; ma ci ingolferanno sempre più 
in essi, ci perderanno. Ecco quanto è necessaria la prudenza 
sul principio, la confidenza in Dio, la base della verità e della 
lealtà, un sentimento basso di noi stessi, e una guerra dichia- 
rata al seduttore. Tanto mi sta a cuore questo punto, e tanto 
credo che stia a cuore anche a voi, che non ho potuto a meno 
di trattenervi con tutte queste considerazioni. A dio m osculo 
saneto. — A. R. 

Roma, 25 dicembre 1S29. 


LETTERA CXLIX. I 

AL DIACONO GIACOMO MOLINARI A DOMODOSSOLA. 

Coglie , l’occasione del ricevuto Diaconato per ricordargli i doveri che ne 
conseguono, e specialmente il zelo pel decoro della Chiesa, e per la istru- 
zione de’ fanciulli. 

A * 

Carissimo nel Signore, • ^ ’ 

La notizia che mi date di essere chiamato dal vostri su- 
periori a Novara per ricevervi l'ordine del Diaconato, mi fu 
di vivissima consolazione. E a quest'ora l’avrete ricevuto ; 
avrete ricevuto la stola candida dalla mano di Pio , /’ indu- 
mento della salute , il vestimento della letizia , e la dalmatica 
della giustizia. Oh quanto sono belle queste vesti ! quanto sono 


Digitized b / Google 


227 

* • 

preziosi questi ornamenti! quanto cari a chi ha ricevuto da 
Dio una luce che fa vederne 1' infinita loro ricchezza! Vi 
avremo dunque di ritorno al Calvario , fornito di Spirito 
Santo, di nuova robustezza contro il nemico, di nuovo zelo pel 
decoro della casa di Dio, e per la salute delle anime. Oh 
quanto vi desidero tutti i doni di Stefano, e di Lorenzo! lo non 
ho mancato, nè manco di innalzare, come voi mi chiedete, le 
mie indegnissimo e poverissime orazioni al Signore, acciocché 
possiate portare e munire la Chiesa di Dio (quasi il taberna- 
colo che portavano gli antichi Leviti) ornala sondo , predicala 
divino, ampio per fedo: giacche questo è quello che vi ha in- 
giunto il Vescovo prima di imporvi le mani. Ah, mio caro, 
basta conoscere questa nostra dignità, per umiliarci e confon- 
derci dinnanzi al Signore, che ci ha elevali sì allo , c anche 
per tremarne! Io sodo certo che voi avrete messo a profitto 
il tempo de' santi esercizi per bene penetrarvi del nuovo stato, 
della nuova dignità, del nuovo carico che andavate a prendere 
colla Ordinazione: per rendercene, colla misericordia del Signore, 
più degno; purificandovi maggiormente, e 'più assolutamente 
dandovi a lui. 

lo ni" invagino perù che, di ritorno al Sacro Monte, sentirete 
una nuova sollecitudine per la mondezza di quella Chiesa, e per 
l'ornamento della medesima, acciocché lutto (per quanto è pos- 
sibile nella nostra povertà) vi sia splendido per mondezza, e 
decente, e il culto di Dio vi sia esercitato con pietà, accura- 
tezza, e frequenza. M’ imagino che la vostra dottrina ai fanciulli 
voi la riprenderete con fervore nuovo, e come un ufficio an- 
nesso al vostro grado; giacché al Diacono, oltre l'amministrare 
all’altare e il battezzare, è commesso altresl il predicare, quando 
il proprio Vescovo a ciò l'assumesse. Infondete adunque ne’te ■ 
neri cuori di quelli, pe’ quali é fatto il regno de’ cieli, lo spi- 
rito di Dio e la sua parola con abbondanza; stringetevi seni' 
pre più col nostro caro Don Giovanni, con quella umiltà e 
sommissione che è tanto cara a Dio, e che non è mai soverchia, 
c dipendente in tutto da lui, anche nelle minime cose. 

La carità vostra mi manifesta il desiderio d' avermi fra voi. 
Credete, mio caro, che io pure il sento vivissimo. Ma è la vo- 
lontà divina che io debbo seguire: io sono stalo qui trattenuto 
fin' ora contro la mia aspettazione ; e sarò ancora trattenuto 
qualche tempo. Non ho speranza d’ abbracciarvi che in sulla fine 
di febbraio o in sul principio di marzo. Per altro, se così vuole 
il Signore, sappiate che sto qui pel Calvario. Vi porterò molte 
grazio spirituali quando verrò a voi; intanto pregate per me 
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tutti; pregate per l'anima mia: poiché altro non desidero che 
di salvarmi Tempus breve est. 

Addio; v’abbraccio teneramente in (ìesù e Maria: che ci stieno 
sempre nel cuore. — Vostro aff.™° A. R, 

Roma , li 25 dicembre 1 829. 

LETTERA CL. 

AL NOBILE DON GREGORIO BETONI BERARD1 A ROMA. 

Dice che la morale deve essere il fondamento di tutte le cognizioni , 
e della stessa civile società. 

Pregiatissimo mio Don Gregorio , 

Restituisco il manoscritto della suà opera di Massime mo- 
rali in quattro lingue pe' giovanetti, che Ella mi favori gentil- 
mente da leggere. Io non dovrei aprir bocca sopra di un libro 
che fu veduto e lodato da uomini insigni. Ma una parola io 
aggiungerò al detto di questi: che Ella col concetto di una si- 
migliante operetta ba colto qucll unica via per la quale rilevar 
si possono le speranze dell' umanità rifuggite tutte nelle venienti 
generazioni; che questa via non è che quella di restituire alla 
Morale la sua somma importanza, di riporla al suo luogo, cioè 
sopra tutte V altre dottrine che da essa solo traggono l’ esser 
benefiche, dal qual luogo essa fu strappata dalla umana bal- 
danza, presso a poco come furono strappati i regnanti dai loro 
troni, e come fu tentato strappare, se fosse stato possibile, Id- 
dio dal cielo. Conviene nudrire col primo latto de’ suoi doveri 
l’uomo bambino; perciocché è pei doveri morali che la società 
esiste, e tutti i beni con essa: le cognizioni non sono che con- 
seguenza della società, come l’ esistenza della società non é che 
conseguenza della morale. Porre nella educazione le cognizioni 
e cacciarne la morale é dunque un distruggere la società: e 
che restano le cognizioni, quando la società è annullata? Vo- 
lesse Iddio che lutti gli educatori e i moderatori de’ popoli in- 
tendessero ormai queste verità salutari ! Io le vo predicando a 
voce e in iscritto, e ove m'abbatto in alcuno de’ pochi che mi 
si faccia in questa mia predicazione compagno, io l’amo già 
sommamente, anche sconosciuto, e l'abbraccio per un sentimento 
di fratellanza e di riconoscenza. Come adunque io debba ora 
essere alletto verso di lei , che mi si mostra tutto inteso nella 
bell’opera di riformare l’educazione morale de’ giovanetti, Ella 
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pnò immaginarlo, a cui non dee essere ignota quanto già prima 
d’ ora Ella mi fosse caro e riverito. — Suo afTez. mo A. R. 

Roma, li 4 gennaio 1 830. 


LETTERA CLI. 


AL SIGNOR CANDIDO MAZZARINI AD ANCONA. 

Lo esorta ad direzionarsi ognor più al proprio Maestro, 
e alla orazione aantifìcatrìce d'ogni sapere. 

Mio egregio stg. Candido, 

lo ho molti debiti con Lei e li pago, a quel modo che posso, 
col sincero affetto del cuoio. Mille grazie de’ suoi buoni desideri 
per me manifestatimi all'occasione delle Sante Feste. 

1 suoi bei sentimenti sono tali, che non La faranno mai pen- 
tita d’averli avuti. Lei felice che riconosce la sorgente onde 
attingere la verità e la felicità! Sia grato al Signore che Le ha 
dato un cosi ottimo Maestro nel sig. Canonico Mucci, e non 
sordi gli orecchi del cuore. Attinga in abbondanza da quel fonte 
che Ella ha scoperto, come mi dice nella sua lettera. Ella vuole 
ch’io preghi per Lei, e lo faccio; e vivo in isperanza Ch’Ella 
lo faccia per me. Mio caro Sig. Candido, l’orazione è di tutte 
le rdnsofie la più sublime, di tutte le scuole la più istruttiva. 
Ella va ad entrare nel Sacerdozio: cioè in una vita di orazione 
e di sacrificio. È perchè il Sacerdote dee essere in continua 
unione con Dio, che le labbra del Sacerdote cuslodiscon la 
scienza, come dice la Scrittura: labia Sacerdoti custodiunt scien- 
liam. Quelli che da Dio non sono custoditi, non possono cu- 
stodire la scienza. Essi non custodiscono nulla, neppur l’errore, 
perchè vagano di errore in errore. La fermezza viene solo dal- 
l'immutabile. Non voglio, con dir questo, che applaudire a’ suoi 
nobili sentimenti, e mostrarle quanto mi sono cari. 

Mi ami, e si tenga stretto alla sua eccellente guida che non 
può fallire a glorioso porto. — Suo Affez. mo A. R. 


Roma, 26 gennaio i 830. 
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LETTERA CUI. 

A D. G. B. LOEWENBHUK A DOMODOSSOLA. 

Narra la chiamata di Luigi Gentili all' Istituto della Cariti. 

Mio dolcissimo Fratello in Gesù Signor Nostro, 
da cui salute e grazia, 

Prima di tutto, io non so se abbiate ricevale le mie due ul- 
time, l una scrittavi con data de’ 9, l’altra de’ 30 gennaio. Nella 
prima vi diceva che il Signore mostra di voler accrescere d’una 
persona la piccola società del Calvario, e, temendo che quella 
mia sia perduta, vi dirò di quella persona ciò che quella mia 
lettera conteneva, e aggiungerò le notÌ7.ie posteriori. Mentre io 
era infermo di vajolo, ebbi una visita di un giovine signore 
che io prima punto non conosceva, e allora mi venia presen- 
tato da un prete che a caso avea conosciuto qui in Roma. 
Questo giovane, dopo quella prima visita, me ne fece' molt’al tre, 
e sentendo dire che io aveva stampalo alcuna cosuccia, mi 
ricercò di qualche mio opuscolo che gli diedi da leggere. Il 
giovane, disse che in uno di questi opuscoli gli piacque tanto 
il mio modo di pensare, che fin d’ allora mi si affezionò par- 
ticolarmente. Di poi,- discorrendo di frequente con me, volle 
sapere clic cosa io faceva, se io restava a Roma, dove e per- 
chè me n’andassi, ecc. ; alle quali dimando io sempre risposi 
la verità. Poco stante, egli cominciò a dirmi, sentendo di Do- 
modossola: « E chi sa che il Signore non mi ci voglia? che 
il Signore non m’abbia destinato per Lei?» e simili cose, a 
cui io dava nessuna o fredda risposta. 

Conviene sapere che questo giovane avea fallo tutto il corso 
degli studi legali, e, addottoratosi poscia in entrambe le leggi 
canonica e civile, s’era messo cosi nella carriera del foro, nella 
quale è suo padre, curiale onorato. -Ma piacendogli tuttavia poco 
la pratica legale, pensò di campare sua vita e vantaggiare sua 
famiglia, dando lezioni di lingua a questi Inglesi Che il verno 
qui sono assaissimi, e pagano profusamente. Questo giovane si 
chiama Luigi Gentili, e parlando eccellentemente l’ inglese, forse 
quanto se fosse nato in Inghilterra, buscava con questo suo 
mestiere degli scudi molli, sicché comperò una vigna c s’av- 
viava in sulla via delle fortune. Quando il Signore destinan- 
dolo, egli sembra, ad altro, e parlandogli al cuore di migliori 
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fortune che non son queste quaggiù, lo fece annoiare della sua 
professione di dar lezioni agli Inglesi, e di versarsi continua- 
mente nel mondo, dove non mancano certo pericoli. Egli dun- 
que rivolse da buon tempo l'animo alla deliberazione di uscire 
dal secolo e darsi tutto a Dio; ma gli restava a sapere dove 
Dio lo volesse. Esaminato questo, gli parve d’aver trovato che 
dovesse essere il suo luogo la Compagnia di Gesù, della quale 
avevà ed ha un'altissima stima, e per la quale sentiva e sente 
un sommo affetto. Ma che? appena venuto in questa delibera- 
zione, e dimandato l’ ingresso fra’ Gesuiti, ecco le febbri ter- 
zane che l’assaliscono c il tengono afflitto per un anno, senza 
potere eseguire quel suo ardente divisamente. I medici final- 
mente lo sconfortano al tutto dallo entrar per allora e mollo 
appresso nella società di Gesù. Si rimette finalmente in salute, 
ma insieme si trova privo del pensiero di farsi Gesuita, non 
però privo di quello di darsi a Dio, anzi in questo più con- 
lirmato che mai. In un tale stato fu che il caso, voglio dire 
la divina Previdenza che regola e dispone tutti i più impre- 
veduti accidenti, lo mena a me infermo, e poi spesso a me 
sano, che prima mi tenta con molte interrogazioni, c s’informa 
del nostro genere di vita, e poi manifesta anche a quest» in- 
clinazione Io non l’esortai mai ad unirsi con me; solo mi re- 
strinsi a dirgli due cose quando mi veniva l' occasione, cioè : 
1" che la vita perfetta de’ consigli evangelici era cosa d'infinito 
prezzo, e che è beato colui che n’asseconda e coopera alla gra- 
zia; 2° che dov’ egli fosse risoluto di dedicarsi alla vita per- 
fetta, il primo passo era quello di uscire di casa sua, egredere 
de domo tua , di vivere a sè ed a Dio. Egli mi diceva spesso : 
che, in quanto al primo articolo, egli era risoluto di seguire 
i consigli evangelici; che in quanto al secondo, non sapea come 
farlo, perchè non avea da mantenersi, se abbandonava tutte le 
lezioni degl’inglesi;' e che la sua famiglia aspettava ed esi- 
geva da lui soccorso, essendo famiglia assai numerosa. 

Io replicava a tutto ciò che conveniva pregare il Signore, e 
confidare nella sua Previdenza. Mai in questo io avea parlato 
dell’ Istituto nostro, ma solo sempre della perfezione in generale, 
lina sera venuto da me questo giovane, mi si butta improvi- 
samente a’ piedi, dicendomi che faceva quell'atto di umiliazione 
con gran ribrezzo, mp che si era voluto vincere a farlo, per- 
chè gli pareva che glielo avesse ispiralo il Signore. Pregavami 
dunque s’io poteva soccorrerlo con limosine, sicché egli po- 
tesse abbandonare tutte le lezioni degli Inglesi e la casa sua, 
ed attendere unicamente al Signore ed agli studi teologici da 
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lui già incominciati nel Collegio Romano. Io gli risposi presso 
a poco così: «Che il suo fine era bensì santissimo, e che io 
» avrei desiderato di cooperare al medesimo; ma che egli sa- 
» peva l’impegno da me preso al Monte Calvario: che le mie 
» poche sostanze io le aveva consacrate al Signore in quella 
» piccola Società del sacro Monte; che se le inclinazioni sue 
» verso la medesima, da lui altre volte manifestatemi, si fos- 
» sero convertite in proponimenti e risoluzioni, io avrei potuto 
» fare ciò che egli mi chiedeva; ma che non l’avrei potuto 
» fare altramente. » — Egli tolse allora a pensare di proposito 
sulla cosa, e finalmente, consigliatosi con quelli che dirigono 
il suo spirito, mi rispose che si deliberava di aggregarsi alla 
piccola nostra società. Ringraziai allora il Signore di tutto ciò, 
e cominciai a sperare non forse questo giovane fosse uno di 
quelli che Iddio mi manda. 

Dopo di ciò si pensò ad effettuare la uscita di casa, la quale 
seguì placidamente, e il Signore gli trovò anche un luogo adat- 
tato nel Collegio degl'irlandesi dove ora è, e paga la sua doz- 
zina. Tutti quegli Irlandesi vanno alle scuole del Collegio Ro- 
mano, ed egli con essi ci va pure. Il Cardinal Cappeilari es- 
sendo sopra il detto Collegio , ebbe la bontà di concedermi 
tosto un luogo ivi, avendo questo Cardinale molta bontà per 
noi. Ora si tratta di fargli prendere qualche ordine , ed io 
inclino a farlo ordinare fino al Diaconato; ma consulterò me- 
glio questa cosa col Signore. Voi vedete, io nulla ho fatto: il 
Signore, che ha fatto, sia benedetto nei secoli. Staremo ad 
aspettare le disposizioni ulteriori del Signore stesso, e qualun- 
que esito s’ abbia questa cosa, come tutte le altre, saremo, colla 
sua santa grazia, sempre egualmente contenti. 

Ricevo la vostra ultima, ma la posta parte. Risponderò al 
resto con un’altra. A Dio. — A. R. 

Roma, 16 febbraio 1830. 

LETTERA CLIII. 

AI. PROFESSORE BARTOLOMEO STOFFELLA A ROVERETO. 

Lo esorta a decidersi per uno stato o per l’altro con coraggio, 
purché con retta intenzione, c dopo latta orazióne. ’ 

Mio caro Sloffella , 

Vi ringrazio dell’ amorevolezza di cui avete empita la vostra 
lettera, nella quale sommamente mi fu caro il sentire buone 
notizie della vostra salute che mi dava grande sollecitudine. 
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In quanto alla irresolutezza , di cui mi parlate, e che dite 
formare il primo elemento del vostro carattere, se intendete 
di riferirla al non sapervi deliberare per lo stalo ecclesiastico; 
e che è questo? che bisogno c’è che voi siate sacerdote’ Non è 
questa chiamala un puro dono di Dio? Possiamo noi chiamarci 
da noi medesimi? Guai se tentassimo pur di farlo! Non vi sgo- 
menti dunque questo. Se voi siete chiamato, rispondete tosto 
e animosamente alla chiamata, per non avere a rendere rigo- 
roso conto al divin Giudice. Ma, come diceva, se chiamato non 
siete, non istate sospeso, e cercale in quella vece di essere un 
laico buono e timorato. Oh qui sta lutto: la legge di Dio è 
tutto. Noi non dobbiamo finalmente avere che quest’ unico de- 
siderio, quest'unico voto, di mantenerla fedelmente; perciocché 
beati se la manterremo! È finalmente un nulla lutto il resto, 
se perdiam 1’ anima ; ma se siamo giusti, custoditori riverenti 
della parola di Dio, abbiamo tutto, siamo re gloriosi in eterno. 
Qui certo ci vuole risolutezza; domandiamola, mio caro Stoffella, 
umiliati fino in terra , per noi , per tutti i nostri fratelli che 
souo negli stessi pericoli e negli stessi affanni di noi: perchè la 
grazia di Gesù Cristo è onnipotente a camparcene tutti e salvarci. 

Voi parlate del mio ritorno prossimo, ch’io ben desidero; 
ma il tempo non è però ancor fermalo. Voi dite che io vi 
potrei aiutare a rendervi di voi stesso più soddisfatto. Oh cosi 
pur fosse! Lo sa il Cielo, quanto io desidererei! Ma che posso 
io mai ? So bene che tutto il mio potere si restringe a far del 
male, ma per il bene non valgo un nulla. Può bensì Iddio fare 
in voi, e in me, e in tutti il bene. 

Non dico de’miei studi, perchè sarebbe entrare in un gine- 
praio. Salutatemi tutti gli amici, massime gli Orgi e il Fon- 
tana, e fatevi vedere qualche volta a mia madre. Addio, ama- 
temi e credetemi il vostro affezionatissimo R. 

Roma , 21 marzo 1830. 

LETTERA CL1V. 

AL NOBILE SIC. DON GIULIO PADULLI A MILANO. 

Si studia di consolare santamente I’ amico afflitto per 
la infermità di nna sua bambina. 

Mio caro Giulio, 

la vostra lettera de’ 17 che oggi ricevo, nel tempo che mi 
cagiona dolore per lo stato nel quale mi descrivete trovarsi 
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quella vostra cara innocente Camilletta, mi conforta ancora, 
in veggendo come la grazia del Signore renda eflicace in voi 
l'esempio datoci dal nostro divino Maestro Gesù in quelle an- 
gustie, nelle quali diceva: Transeat a me calix iste ; verxmlamen 
non fiat sicut ego volo, sed sicut tu. E in vero è pure prezioso 
in queste nostre pene il lume della fede: il qual lume, ad un 
padre, ad una madre , a cui manca una loro diletta bambina, 
dimostra come cosa certissima che quella bambina è cangiata 
da un istante all' altro in un’ angioletta che gode e che loda 
Dio per tutta I’ eternità! Sottratta a tulli i pericoli di questa 
miserissima milizia che ha nome vita! a tutti i travagli e le 
sofferenze infinite di lei! E quel sonno della carne non ò però 
che temporaneo, e quella dissoluzione dell’ amalo corpicciuolo 
non è però eterna: ma si risveglierà di quel sonno, si ricom 
porrà <la quella dissoluzione, e tornerà un giorno ad esser più 
bella e inimanchevolc delizia de’ suoi buoni , già un tempo 
abbandonati, genitori. Sia dunque che il Signore v'abbia con- 
servata la tìgliuolina, sia che ai suoi amplessi l abbia chiamata; 
voi fortunato, perchè siete slato nutrito delle consolanti verità 
della fede , in virtù delle quali , per la grazia di Dio , avrete 
rese egualmente à lui grazie si per l’uno che per l'altro avve- 
nimento! E fortunata pure la vostra sposa, perchè, dato sfogo 
al dolore della natura , riceverà da voi quelle consolazioni 
cristiane che più si gustano e più ancora si ritrovano efficaci 
e potenti , perchè tutte fondate nella pura verità, e non nella 
ingannevole immaginazione. 

lo sto attendendo con ansietà le ulteriori notizie, c massime 
per la vostra Mariannina , il cui cuore so quanto è sensitivo, 
e quali viscere materne abbia per la sua primogenita. Non ho 
voluto lasciar partire la posta senza scrivervi queste poche linee. 
La Giovannina Patrizi è pure tutta interessata e partecipe della 
tribolazione vostra , e mandò pur ora a ricercarmi , se avessi 
ricevuto altre nuove. Io non ho mancato di raccomandar tutto 
a Dio, nelle cui mani è pur dolce vivere abbandonati. A Dio: 
non voglio trattenervi di più. Il vostro alTez. ni ” R. 

Roma , li 22 marzo 1830. 
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LETTERA CLV. 


AL SIGNOR LUIGI GENTILI A ROMA. 


Gli espone la sua gioia spirituale in rivedersi al Calvario c fra cosi buoni 
compagni. Gli raccomanda la modestia e umiltà nel parlare anche di cose 
sante coi prossimi. 

Mio Amico e Fratello in Gesù carissimo , 

Són giunto in questo sacro Monte il 1 3 di questo mese, con in- 
finita consolazione e mia e de' carissimi compagni che ho trovato, 
lo non posso descrivere la dolcezza de’ primi abbracciamenti , 
dopo si lunga divisione, dolcezza che infonde la .carità del 
Signore, nel quale siamo un cuore ed un'anima sola. Gli acci- 
denti del mio viaggio li avrete sentili dal conte Mollerio, a cui 
gli ho scritti, e perciò non mi diffondo in questa materia. Di 
questo luogo vi dirò che ho trovato assai più di quello che mi 
aspettava: l’interno assai ben regolato per opera del nostro 
caro D. Giovanni, una perfetta concordia, un fervore, una sot- 
tomissione dalla parte del nostro caro Diacono e de’ Fratelli, 
una umiltà e carità ove si vede Iddio. Nell’esterno la Previ- 
denza tanto benedice, che si riconosce gran frutto spirituale per 
queste valli, dove Iddio tiene de’ tesori nascosti e delle disposizioni 
mirabili alla stessa perfezione. Qui poi molto concorso, una 
grande aspettazione, continue dimande; ma pochi operai. Oh 
se ci foste anche voi! Certo nella umiltà e nel secreto ci po- 
treste fare, ove a Dio piacesse, del gran bene. Per me questa 
umiltà è ben preziosa! questo secreto ò la più cara delizia! 
Temo una cosa sola che non si possa a lungo conservare. Ma 
faccia Iddio e Maria Vergine santissima nostra madre, sotto le 
cui insegne militiamo. 

Martedì debba andare dal Cardinal di Novara, e conduco meco 
anche il nostro Diacono, perchè sia da lui ordinato Prete nella 
Ordinazione della prossima Pentecoste. Egli va tutto tremando 
al Sacerdozio , e per pura obbedienza , essendo compreso dal 
grande incarico e umiliato dalla grande dignità che è il Sacer- 
dozio, nò bastò che i Superiori di Novara glielo imponessero, 
che anche , dopo ciò, era impaziente di parlar con me per 
trovar modo, se io avessi creduto, di scusarsene ancora per 
alcun tempo. Ma a me parve, e nel comando de’ Superiori e 
nelle eccellenti disposizioni del giovane, al quale ho fatto anche 
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l’esame per la dottrina, e l’ho trovato assai bene instruito, che 
la volontà di Dio fosse manifesta, e gli dissi che non ponesse 
ostacoli e ubbidisse ; cani sunt sensus hominis. Vi scriverò più 
a lungo e più minutamente altre volte: per questa vi basti cosi. 

Scrivetemi voi alcuna cosa de’vostri sludii, delle vostre di- 
sposizioni a servire il Signore, e mozioni interne; scrivetemi 
le notizie degli amici lasciati in Koma, fra' quali vi raccomando 
di salutarmi particolarmente Barola, Terasconi e Giullari. E a 
proposito del primo, al quale scriverò assai tosto, io ho lasciato 
a lui nel mio partire un regaietto per voi , ben persuaso che 
l’avrete accettato con quell’ animo stesso, con cui io vel lasciava: 
e questo era un avviso sulla maniera dj proporre in conver- 
sazione le cose di buona istruzione, cioè come sia meglio di 
proporle (massime parlando con persone rispettabili, e di cose 
ovvie e non al tutto peregrine) m modo, che non sembri che 
si vogliano insegnar cose nuove, ma solamente rammentare per 
comune edificazione cose giù note a tutta la brigata: perocché 
in tal modo si osserva meglio la umiltà, e si previene gli altri 
in onore, mostrando di essi buona persuasione che sappiano già: 
e talora sanno , ed anche più di noi. Io tutto questo aveva 
scrupolo a tacervi, e difficoltà insieme a dirvelo, e me ne son 
provato più volle e poi mi tornò indietro la parola. La qual 
difficoltà, sebbene sia un difetto da parte mia, perchè fra teneri 
fratelli ed amici, come siamo noi nel Signore, ci vuole maggiore 
libertà e confidenza; tuttavia non vi nascondo che mi nasce 
anche, in parte, dal timore che io ho, in volendo dare altrui 
degli avvisi, che mi venga risposto o in palese o in secreto: 
Medice cura te ipsum; sapendo io che troppo bene a me sta 
questa risposta. Ma comechessia, voi saprete cavare profitto dal 
mio avviso o almeno dalla mia intenzione, evitando più stu 
diosamente ne’ discorsi tutte quelle frasi che possono far credere 
a quelli, co’ quali parliamo, che noi li riputiamo poco innanzi 
in cognizioni delle cose pie ^ o almeno mettendo un grado 
maggiore di umiltà e modestia in quello che occorre di dire, 
il qual grado può sempre crescere qualunque egli sia. 

Datemi pure notizia in iscrivendomi della vostra ordinazione 
al Diaconato che suppongo avverrà questa Pentecoste, nel qual 
tempo tutta la nostra piccola casa farà orazione per voi e pel 
nostro Diacono, acciocché discenda in voi altri lo Spirito" del Si- 
gnore, e vi renda forti a perseverare, e consumare la vostra santa 
vocazione. Mi stanno poi a cuore le dottrine che io sono occu- 
pato a spargere , come sapete , credendo ciò volontà di Dio: 
perciò ditemi come viene ricevuto il Saggio sull'origine delle idee, 
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e che ne sentono le persone savie. Dite mille cose ai miei 
Gesuiti, particolarmente al P. Pianciani, e al P. Rossini. Ama- 
temi. Tutti qui vi abbracciano con me. Don Giovanni, occupatis- 
simo eom’è, risponderà con comodo alla vostra lettera. Addio 
di nuovo, in osculo sondo. Il vostro a(Tez. mo R. 

Calvario di Domodossola , 9 maggio 1830. 

LETTERA CLVI. 

A DON PAOLO BAROLA A ROMA. 

1.0 ringrazia (leU'araicizia mostratagli a Roma, dandogli notizie di sé. 

Soavissimo ètnico , 

Permettetemi che fra i titoli, co' quali io vi potrei chiamare, 
scelga quello che a me è più caro, sebbene non a voi it più 
onorevole. 

Io non dubito che le mie notizie saranno pervenute al mio 
carissimo Barola per mezzo del conte Mellerio. Nulladimeno 
fra le prime lettere che io scrivo di questa mia cara solitudine, 
una debb' essere pel mio D. Paolo; essendo io impaziente di 
ringraziarlo, in primo luogo di tanta bontà che mi ha dimo- 
strato sempre nel mio soggiorno in Roma , e i cui effetti 
esperimento anche nella mia assenza dalla santa città; e di poi 
volendo che direttamente da me sappia quanto io di lui mi 
ricordo, e quanto desidero d’avere da lui lettere che in qualche 
modo mi alleviino la perdila delle dilettevoli sue conversazioni, 
e della sua cara e stimata presenza. 

Di me vi dirò ancora alcuna cosa, che giunto qui, ora sono 
forse sette giorni, mi vi trovo beato quanta può essere uomo 
a questo mondo , in mezzo a questi miei compagni che colla 
virtù e colla carità mi fanno tanto confonder di me; sebbene 
non credo che nell'amarli mi vincano. Un gran bene vi fanno: 
faccia il Signore che io non sia qui venuto a sturbar tutto, e 
ad attirarvi qualche castigo. Ma siamo in un monte che si chiama 
il Calvario, il .qual non ò luogo di castighi, si di misericordia. 
Io non ho ripreso aneora le mie antiche occupazioni e gli studi; 
ma ben presto ci ritornerò: giacche cosi vuole Iddio. E troppe 
cose ho da fare, e le forze sono bene scarse. Io non voglio nè 
posso trattenermi di più ;-ma basta questo cenno per ora. Addio. 
Raccomandatemi, in questo bel mese particolarmente, alla nostra 
comune Madre.— Il vostro affez. roo R. 

Calvario di Domodossola , 9 maggio 1830. 



LETTERA CLVII. 


AL NOBILE D. GIULIO PADULLI A ROMA. 

Dal dolore che prova l'amico per la morte della figlia, si eleva a sublimi 
concetti sul pericolo delle cose sensibili, e sulla necessità di umiliarsi. 

Ciò che mi dite di sperimentare, o mio carissimo, daH’affelto 
e dall'attaccamento a ciò che avea di visibile la vostra figlia, 
è un argomento da conoscere sensibilmente qual sia la lusinga 
di questi nostri sensi che si apprendono istintivamente alle cose 
terrene senza guida di ragione , e da queste ò poi difficile Io 
staccarli per ragione, la quale pare che non abbia, quasi direi, 
più diritto d’ intervenire a disciogliere que’ legami, che non è 
intervenuta a formare. Ed è per questo che io credo che S. 
Giovanni dicesse che lutto ciò che è nel mondo ò pericoloso; 
anche perche il solo uso, la sola consuetudine e famigliarità 
colle cose sensibili ci produce l'efTetto di avvincolarci ad esse, 
anche senza che noi ce ne accorgiamo, e senza che possiamo 
rimproverare a noi stessi nessuna azione particolare gravemente 
peccaminosa; e quindi diminuisce la libertà del nostro spirito, 
e lo spoglia dell’interezza della sua forza, colla quale egli do- 
vrebbe tendere nel solo Dio e a Dio solo congiungersi. Ma tutta 
la debolezza che noi veniamo sperimentando, tutta quella infer- 
mità della carne che proviamo anche quando lo spirito è pronto, 
qual bello e verissimo argomento di umiltà non ci dev’essere? 
E quanto non è consolante per noi stessi il compenso della 
nostra umiliazione, per ottenere la quale Iddio permette la stessa 
nostra infermità? Poiché quando siamo umiliati, allora abbiamo 
resa giustizia a Dio e lode alla verità; e questo è lo stato dove 
la grazia non trova più impedimenti e viene infusa dell’ umile 
a ribocco. Amico carissimo , dandomi voi presa colle vostre 
riflessioni di dir queste cose, me la date ancora di 'considerare 
in me stesso e l’infermità della carne e il debito della umilia- 
zione; che mi aiuterete ad ottenermi altresi da Dio, •'come 
caldamente ven prego. 

Qui mi dà gran conforto il trovare una evidente e copiosa 
benedizione del Signore: l'affluenza a questa Chiesa ò grande; 
la dottrina cristiana si per gli adulti, che pe’fanciplli è frequen- 
tata c sentita con avidità somma e con manifesto profitto ; al 
confessionale non si può supplire; le -comunioni sono molle, 
non solo i giorni festivi, ma anche i giorni feriali. Tutto merito 
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principalmente tli D. Giovambattista, il quale lavora tutto il giorno, 
e nè pure la notte talora lia riposo, come la notte passata che 
spese ad assistere un moribondo , dopo un giorno in cui non 
avea trovati che pochi momenti da pranzare e cenare fuori 
d’ora. La sua robustezza lo assiste, è vero, ma niente varrebbe 
senza la grazia del Signore , da cui viene la vera fortezza. A 
Dio. Tanti miei complimenti in casa Patrizi, ed alla vostra 
Mariannina. Salutate pure D. Luigi, se è costi arrivalo. 

11 Vostro R. 

Monte Calvario, 24 maggio 1830. 

LETTERA CLVIII. 

AL SIGNOR LUIGI GENTILI A ROMA. 

fili parla del modo onde conveniva coltivare la vocazione d’un aspiranti 
all’ Istituto. Poi del bene spirituale che si faceva al Calvario. Sentimenti 
della sua umiltà. 


Mio dolce fratello ed amico in Gesù Cristo carissimo, 

La vostra lettera mi ha cagionato grande allegrezza, perchè mi 
pare che il Signore vi dia un santo fervore, e non ho potuto 
a meno, dopo lettala, di correre a prostrarmi innanzi al Ss. Sa- 
cramento' per ringraziarlo e pregarlo (indegnamente) per voi e 
per me. La cosa del compagno Irlandese parmi che possa es- 
sere un. tratto di quella infinitamente buona Providenza, nella 
quale è del nostro Istituto il vivere abbandonali. Io vi prego 
di salutarmelo caramente. Circa il dargli a leggere le Costiti! - 
ziohi, se vi pare che sia abbastanza maturo c capace d’ inten- 
derle con giusta discrezione, comunicategliele pure: raccoman- 
dategli però un prudente silenzio. Avvertitelo poi di non leggerle 
a salto, nè in fretta, ma ordinatamente e lentamente, conside- 
rando tutto, ma specialmente lo spirito che consiste ne’prin- 
cipii ascetici; poiché lo. spirilo è veramente il tutto. E in quanto 
allo sviluppo materiale che può col tempo ricevere l’Istituto, 
c ché si trova descritto nelle ultime parli del libro, vi osservo 
che potrebbe far giocare l’ immaginazione e diminuire lo spi- 
rito di umiliò, di vita occulta e abbandonata totalmente in Dio, 
è potrebbe in quella vece ingerire in noi uno spirilo d’intra- 
presa, che dee essere totalmente da noi alieno , come quello 
che è proprio del mondo, effetto dell - amor proprio, e contrario 
alla semplicità del Vangelo ed alla grazia di Gesù Cristo. Perciò 
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bisogna fondarsi molto inolio nell’ umiltà e nel dispregio di 
noi stessi, che nella prima metà del libro delie Costituzioni 
viene insegnato; e ricordarci sempre che il nostro esemplare, 
e la nostra cara Maestra, dopo Gesù Cristo, è Maria Santis- 
sima, che fu la creatura che visse la più occulta, povera e quieta 
di tutte: e Dio la glorificò sopra tutte ; e meulr'ella lasciò di 
sè la cura totalmente a Dio, Iddio colla sua grazia non operò 
in nessun'altra più maraviglie che in lei. E con ragione viene 
da santa Chiesa considerata come il tipo della sapienza, perchè 
non v’ ha maggior sapienza di questa, che di vivere in Dio 
tranquillo, e di esultare in lui con piena fiducia nella sua mi- 
sericordia, rendendo laudi interiori e grazie continue per tutte 
le opere della sua Previdenza , cioè per tutto , niente eccet- 
tuato. E spero che il nostro caro cherico Irlandese sarà, tene- 
ramente divoto di questa nostra buona Madrè, a cui tutto il 
nostro piccolo Istituto è particolarissimamente consacrato. Noi 
vogliamo essere tutti suoi , avendone, il diritto pei testamento 
che ci ha lasciato Gesù Cristo, nel quale ci ha fatti suoi fi- 
gliuoli. Mio caro Gentili, nulla temeremo con questa nostra 
Madre e capitana alla testa. Siamo in questi sentimenti per- 
fettamente consenzienti: è uua grande dolcezza trovarsi più 
insieme in tali cose d’accordo. 

I). Giovanni vi saluta tanto e vi abbraccia nel Signore. Egli 
lavora infaticabilmente. Entro oggi io non l'ho veduto so non 
stamattina alle cinque, ora della meditazione. Egli se ne par- 
tiva, dopo aver celebrato già prima di quell’ora, per visitare 
ed assistere de’ moribondi a cui fu chiamato: non tornò più nè 
pure a pranzo , e siamo verso sera ; e venendo a casa, trova 
delle altre chiamate per altri infermi. Iutanlo oggi non potè 
udire i penitenti che invano lo aspettavano. Una povera donna 
l'altro giorno, dopo aver camminalo dieci ore per venire a 
confessarsi da lui , non potè mai entrare nel confessionale per 
la folla degli altri penitenti , ed aspettò digiuna fino a sera , 
sperando di confessarsi e comunicarsi, non riflettendo che del 
comunicarsi era passata l’ora. Sia benedetto Iddio che ha dei 
tesori nascosti interamente al mondo. Molinari è a Novara al- 
l'Ordinazione: lunedi lo avremo Sacerdote, con nostra vera le- 
tizia non men che sua. Isaia aggradi i vostri saluti, c vi bacia 
la mano. Don Andrea e Toni che sono con noi, come ospiti, 
vi risalutano parimenti. Tutti poi preghiamo per voi e per Mo- 
linari ogni sera in comune, ed io alla Messa in particolare. 

In quanto al rimprovero .che mi fate, è troppo giusto: io ho 
già confessato nell’ altra, che vi ho scritto, la colpa della mia 
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pusillanimità; l'origine della quale è veramente quella elio vi 
lio detto, la mia indegnità, a cui non voleva aggiungere la te- 
merità di voler cavare la festuca dall’ occhio altrui colla trave 
nel proprio. Tanta è l' indegnità che in me concepisco, che io 
non posso esprimerla; e tanta è infatti che io non la posso 
concepire; e che questo sia verità, .ne ho una prova nel giu- 
bilo che io sento in pensando così: perocché solo dalla verità 
viene il giubilo; e Iddio non permette che venga dall’errore. 
Amiamoci nel Signore, nel quale siamo una cosa sola; pen- 
siamo' a lui solo, c stacchiamoci adatto da questo mondacelo, 
e massime da noi stessi. A Dio. — il vostro R. 

Monte Calvario , i giugno 1830. 


LETTERA CLIS. 

AL MEDESIMO A ROM A. 

Si adopera a dissipare i pretesti addotti dall’ amico per ritardare 
la sua partenza da Roma, e la sua venuta al Calvario. 

Mio carissimo Fratello in Gesù Cristo Signor Nostro , 
n cui solo ogni onore e gloria. 

Quella carità che vi porto (vi prego di trattarmi anche voi 
da qui innanzi con questo tuono di confidenza), e il desiderio 
che mi mostrate nella cara vostra « che io vi sia generoso, 
come voi vi esprimete, anche nella lontananza, con farvi non 
de) piccoli regali, ma de’ grandi e più di sovente che sia possi- 
bile», mi impegna a dimostrarvi anche col fallo, che io non 
mancherò di soddisfarvi in questa santa vostra dimanda, facen- 
dovi tutte quelle osservazioni sulla lettera vostra che io credo 
utili, e che confido saranno da voi bene ricevute e con quel- 
l’istesso fraterno amore, col quale vi sono fatte, lo mi sento 
adunque stimolato ad avvertirvi che vi leniate bene in guardia 
dal demonio, il quale farà di lutto certamente per impedirvi 
ogni santa vostra risoluzione. Io dubito di vedere in voi man- 
canza di generosità, e invece pusillanimità: di cui non v’è 
nulla più contrario al servizio di Dio. Avvertite bene, mio caro, 
tlico dubito ; e con questo voglio dire non già che sia, ma vo- 
glio esortarvi a Tare un diligentissimo esame di voi stesso per 
vedere se mai riesca al demonio d’introdurre in voi della de - 
bilezza e della pusillanimità, acciocché, se mai fosse, immedia- 
Rosamr, Epistolario. tG 
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lamento la discacciale da voi e introduciate in voi stesso la 
generosità del nostro divin Maestro, Gesù Cristo vincitore del de- 
monio. Se il demonio si accorge che noi siamo coraggiosi , si 
avvilisce egli e, dopo pochi assalti, ci lascia; ma se s'avvede 
all'incontro che noi siamo vili e codardi, non vuol altro, non 
ci lascia più, e se non facciamo presto a scacciar il timore, 
egli l' ha vinta. Noi dobbiamo pregare istantemente col reale 
Salmista: Salva ine , Domine, a pusillanimitate spiritus et tem- 
pestate. La tempesta è la conseguenza infallibile della pusilla- 
nimità , come la serenità ò la conseguenza della generosità: 
nella generosità sola è la fede in Dio c nella sua Previdenza, 
mentre negli animi meticolosi abita la diffidenza e la sordità 
alla divina parola. Voglio che sappiale però che non dico già 
questo perchè voi scriviate di unirvi con noi più tosto la pros- 
sima primavera, che il prossimo autunno: non già; ma per al- 
cune espressioni c sentimenti della cara vostra. 

Voi mostrate in essa gran paura delle ciarle del mondo. Mio 
caro, statevi certo che se ci facciamo paura delle ciarle del 
mondo, noi non faremo più nulla che sia di gloria di Dio. Di nes- 
suna cosa io ho mai avuto più poca paura, che delle ciarle 
del mondo. Avvertite bene, non voglio io già dire clic quando 
ci sono due strade per far il medesimo bene, coll' una delle 
(piali si eccitano molte ciarle, e meno coll’altra, non si debba 
preferire questa seconda: si certo, la carità stessa lo vuole; ma 
dico che per le ciarle del mondo non si dee trascurare nes- 
sun bene per piccolo ch’egli sia, altrimenti li trascureremo 
lutti, se ci baderemo ; giacche dal mondo non può venire altro 
che ciarle , e persecuzioni ancora : Non est discipulus supra 
magistrum. Oh poveri noi se badiamo al mondo! poveri noi , 
se diamo retta ai suoi falsi, sebbene sottili, ragionamenti! Siamo 
perduti: la via di Gesù Cristo nou è più quella che battiamo; e se 
lo crediamo, siamo ingannati; la carne e il sangue ci seduce. Voi 
dite che se il mondo sapesse la vostra partita di lioma « di- 
rebbe esser questa una pazzìa peggiore della prima, e a tutto costo 
l’impedirebbe, non potendosi persuadere che uno cne, per cagione 
di salute, non è potuto entrare in un convento sul Quirinale, 
potesse mai essere chiamato da Dio a piè delle Alpi, scitza sa- 
pere che farci.» Ma di grazia, ciò che il mondo giudica paz- 
zìa, è veramente pazzìa? Se è veramente pazzìa, in tal caso anche ‘ 
la croce di Gesù Cristo è pazzìa; è pazzìa tutto il Vangelo; è 
pazzìa l'esporsi a’ pericoli ed alle pene pel nomedi Gesù Cri- 
sto presso tante barbare nazioni, come hanno fatto gli Apostoli; 
è pazzìa dare il sangue per testimonio della fede, come hanno 
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fatlo i Santi Martiri. Oh desiderabile pazzìa! Oh chi mi darà, 
che mi prenda nna simile pazzìa, e che sia questa pazzìa in 
me incurabile ed oltre modo eccessiva? Io ti desidero, io li 
sospiro, io ti prego ogni giorno con lagrime dal Signore, o 
cara, o preziosa, o divina pazzìa! lo sono certo che voi non 
riputale questa vera pazzìa, anzi vera saviezza. Ma se è saviezza ciò 
che il mondo appunto reputa pazzìa perchè non abbracciar dunque 
questa saviezza? Perchè lasciarsi impaurire dalla denominazione 
che dà il mondo di pazzìa alla saviezza evangelica? Perchè 
portare per ragione della propria condotta un simile giudizio 
del mondo insensato? Dico insensato, anche se si trattasse di 
parenti, di amici, di sacerdoti, che pur possono anche questi 
formare il mondo. Al tribunale di Gesù Cristo, vorremo noi 
dirgli: « Io non ho ascoltato e seguilo prontamente la vostra 
» voce, perchè il mondo mi ha detto che sarebbe stato una 
» pazzìa,? » Va dunque, risponderebbe, a ricevere il premio dal 
mondo, tuo maestro, da quel mondo che io ho vinto, che non 
è più. 

Il mondo ancora paragonerebbe, secondo voi, il Quirinale 
col piè dell’ Alpi . Così egli; Gesù però al contrario diceva: Veri 
adoratore s adorabunt Patron in spirita et ventate. E in quanto 
alla salute, giudicando così il mondo, giudicherebbe, al suo 
solito, da menzognero, non distinguendo il tempo in cui eravate 
ammalato, da quello in cui siete sano. In quanto poi al venire 
qui «senza sapere che farci», certamente che il mondo non 
sa che si faccia nei santi ritiri ; lo sanno però quelli che sono 
mandati fuori dal mondo insensato per impulso dello spirito di 
Dio. Son ben certo, che quando Gesù Cristo andò nel deserto, 
il mondo non sapeva che cosa ci andasse a fare. Ma Gesù 
Cristo non aspettò già che lo sapesse il mondo. Ah! come il 
mondo può mai saperlo? Noi siamo quelli che dobbiamo sa- 
perlo, e non il mondo; se crediamo di non sapere che cosa 
andiamo a farci, siamo anche noi del mondo, siamo noi stessi 
il mondo. Senza sapere a che farci? Possibile che una tal cosa 
vi dia pena? Io dirò bene al mondo, a che fare son venuto 
qui : sono venuto a compire la mia vocazione, a rispondere alla 
voce di Dio, a star lontano appunto da un mondo così stolto, 
a purificarmi, a salvarmi. Ecco che cosa v’ è da farci : nè per 
voi, nè per me questo può esser poco. Guai a chi non sa che 
fare là dove è chiamato dal Signore! Oh quanto sono questi 
ragionamenti del mondo lontani dallo spirito del nostro Isti- 
tuto! Per carità, esaminatevene , guardatecene, acciocché non 
ne veniste nè pure per la minima ombra contaminato. Pur 
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troppo l'alito del mondo contamina! egli è appestato, e noi lo 
respiriamo senza accorgerci. 

Voi dite poi, che il mondo « a tolto costo lo impedirebbe. » 
Egli non lo impedirebbe certamente, se voi foste risoluto: lutto 
l’impedimento ebe può. mettervi il mondo, è quello di indebo- 
lire e vincere la vostra volontà, nuli' altro; tanto più clic il 
vostro Governo non traversa le vocazioni. Eh! che i santi non 
sono stati impediti dal mondo; perchè 1 hanno calcato sotto 
de’ loro piedi, ed hanno odiato, per amore di Gesù Cristo, il 
padre e la madre, i fratelli e. le sorelle, le spose, i figli, tutto 
Gli hanno anche conculcali co’loro piedi , se faceva bisogno, 
come S. Giovanna di Chantal: questa, che sentiva la necessità 
di ubbidire a Cristo, non aveva tanti timori del mondo, di cui 
riconosceva l’impotenza, conoscendo che in Dio solo è la po- 
tenza clic impedisce o fa lutto quel che vuole.. Io duncjuc vi 
prego di considerar bene tutto ciò, riflettendo ed esaminando 
tutte le vie più secrete dell’animo vostro, sicché non avvenga 
che, credendo di camminare una via, ne camminiate un'altra. 
Certo è che i maggiori impedimenti che possiamo avere nel 
cammino della perfezione, e quelli che sono stati i più temuti 
dai Santi, sono i rispetti e i riguardi umani, l'amore de’ parenti, 
e l’amore dell’ interesse, o per sé o per li parenti, è lo stesso. 
Vinti questi lacci del demonio, si può volare colla divina grazia; 
ma non prima ; il più piccolo legacciolo basta per trattenerci in 
terra. Le parole di Gesù Cristo sono chiare : « Nessuno può es- 
sere mio discepolo, se non abbandona ed odia santamente i 
parenti, e se non rinunzia a tutte le cose. » Quelli che credono 
di trovare una strada di mezzo sono illusi dal demonio. Gesù 
Cristo non l’ha insegnata. Egli non ha bisogno di noi: l’in- 
vito suo è misericordia ; può dannarsi un uomo col tardare un 
giorno solo a corrispondere alla grazia divina. 

Vi ripeto però che non dico questo, perchè vi voglia obbli- 
gare di venire qui quest’autunno. Vq lo dico, perchè temo che 
il demonio vi possa dare delle forti tentazioni, come è il suo 
solito; e credo che l’ amor fraterno che vi ho e vi debbo, 
esiga da parte mia vi aiuti , come desiderate t avvisandovi del 
mio timore, e pregandovi, se fosse fondato, di resistere vigo- 
rosamente al nimico. Se voi darete, ascolto al mondo, e se vor- 
rete godere di quelle consolazioni umane che nel secolo si 
provano cogli amici c parenti, voi rinforzerete sempre più i 
legami vostri con questa terra: pur troppo legami lusinghe- 
voli , ma altrettanto fatali, lo per tali molivi ed alTelli non 
sono restato di trasferirmi qui : io non sono consapevole a me 
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stesso di aver tardato nè pure un giorno per tali motivi dal— 
Tesser venuto (pii ; se fosse, ne avrei un rimorso eterno. Non 
è dunque contrario allo spirilo di Dio ebe voi veniate qui, 
piuttosto manifestando una ragione che un’ altra : ciò può es- 
sere conforme per ogni verso alla prudenza; ma è bensì con- 
trario allo spirito di Dio il tralasciare di venirci per timore 
del mondo, o per affetto al sangue, agli amici, alla patria. 
Uo aneli' io una madre che amo assai, e da cui ricevetti 
lettere, consigli, comandi di non partirmi da casa. Vorrei che 
vedeste che cosa - ci ho risposto. Tengo ancora copia di certe 
lettere che le risposi; e sono certo che al mondo sembrereb- 
bero troppo dure, perchè non conosce T amore di Cristo. Io le 
ho detto chiaramente che « cessasse dal comandarmi, o dal 
farmi istanze, perchè ella non aveva nessun diritto di far ciò 
con me in queste cose; che io non avrei fatto la sua, ma la 
volontà del Padre mio, che è il mio Dio: onde non mi scri- 
vesse più di ciò; » nè ella più mi scrisse. YaJe retro , Satana ; 
cosi si deve dire ai parenti, come disse Gesù Cristo a S. Pie- 
tro. Voi mi avete fatto parlare di me stoltamente ; ma l’ho fatto 
per giustificarmi, sembrando che tiraste ad uso di scusa l’a- 
vervi io detto , che io mi tenga qui secreto , c procuro che 
nessuno sappia i miei fini. Certo non è necessario che gli uo- 
mini sappiano ciò che facciamo , ma è bensì necessario che lo 
facciamo. 

Ecco quello che la coscienza mi dice di dirvi. Deh! esa- 
minatevi bene sulla regola di Gesù Cristo e de' Santi. Gesù 
Cristo quando rimase fra i dottori a disputare d’anni dodici , 
nà pur lo disse alla sua Madre. Gran lezione! Egli parlò chiaro; 
i santi tutti parlarono chiaro: è un Dio geloso; e nel Vangelo 
non veggiamo da lui sofferito mai più di un rifiuto. Cammi- 
nate dunque retto davanti a lui; esaminatevi pure sulla sin- 
cerità , acciocché non troviate ingannato voi nè gli altri. La 
sincerità non c’è mai dove c è affetto alle cose di questa terra. 
Insomma tutto ciò che voi credete di far materia di esame, 
fatelo accuratamente al lume dell' eternità, in presenza unica- 
mente di Dio, nel silenzio delle voci del mondo e delle pas- 
sioni. lin tale esame vi gioverà, o a rimediare se ci fosse forse 
qualche difetto in queste materie per opera del demonio , o 
pure a confirmare ed. accrescere in voi la generosità nel ser- 
vizio di Gesù Cristo, la sincerità, la lealtà, tutte le virtù fon- 
damentali che insieme sono annodate, e non ne formano per 
cosi dir che una sola. In tal modo fabbricherete sopra solida 
base; non c’è altra base solida che la nudità della croce. E 
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io spero cbe mi darete andie questa consolazione di fare ciò 
che vi scrivo, e che stimo di sommo momento per la salute 
dell’anima vostra e fors'anco di moli’ altri. Voi mi avete di- 
mandato regali grandi: per me spero che questo sia grandis- 
simo. Certo la materia è di una natura gravissima, c l'amore 
cbe mi spinge a darvelo non è minore della materia. Ah, mio 
Gentili , lo spirilo di Dio non sappiamo unde retimi, aul quo 
vadat (Jo. 111). Non abbiamo bisogno di soldati che bevon 
l’acqua a ginocchi piegati, ma di quelli che la bevono ritti 
dalla mano, lo credo che per fare questa separazione Maria 
Santissima ci abbia dato questo luogo. 

lo vi abbraccio caramente nel Signore. Dite al caro Tera- 
sconi che mi manda a baciar la mano, che io gliele bacio 
tutte due ed anche i piedi. Tutti qui vi salutano: ma dell'al- 
tro cose, più altre volle. — Il vostro afTez. 1 ” 0 R. 

Monte Calvario, 22 giugno 1 830. 


LETTERA CLX. 

A DON PAOLO 'BAROLA A ROMA. 

I.o ringrazia della sua amicizia, c gli accenna la propria felicità 
ed edificazione di trovarsi al Calvario. 

Amico dolcissimo, ■ 

lo non posso abbastanza ringraziarvi di tanta vostra ami- 
cizia, quanta mi mostrano le brighe che vi prendete per me, 
delle quali io serberò una perpetua riconoscenza e un desi- 
derio di ricambiamone col fatto. 

Qui in mi trovo, per grazia d’iddio, felice quanto si può es- 
sere in terra. Non vi potete immaginare quanto mi sia fatto 
caro questo luogo solitario, dove si respira un’aria pura, e si 
conversa assai più cogli angeli che cogli uomini. I)’ altro lato 
è anche ameno e dilettevole per la sua posizione, la quale pre- 
senta da tutti i punti debilissimi e variatissimi sguardi e. dei 
prospetti pittoreschi 11 più ameno, il più dolce però che vi si 
trovi è la passione di Cristo, a cui tutto questo Monte ò sacro; 
e la semplicità e religione di tante anime che da questi monti 
o da queste valli qui accorrono a meditarla. Quanta fede ! quanta 
buona volontà! Ciò cbe mi rende anche molto grato quest’u- 
mile soggiorno si ò la bontà de’ compagni che, quanto mi fanno 
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confondere di me al confronto, altrettanto mi fanno di essi go- 
dere. Qui si esclama: Quarti bonum et quatti iticundum habitare 
fratres in unum ! Qui si sente il prezioso tesoro di un'amicizia 
verissima, perchè nel Signora fondata. 

Salutatemi tutti gli amici, nominatamente Berardi, Cullen, ecc. 
Scrivetemi a lungo e minutamente. Sapete che lutto ciò che 
riguarda gli amici Romani e ROMA, questa mia madre , so- 
prammodo m interessa, lo finisco abbracciandovi m Domino 
nostro. Addio. — Il vostro R. 

Calvario di Domodossola, 23 giugno 1 830. 


LETTERA CLXI. 

AL CAVALIER DON OHEf.ORIO BERARDI A ROMA. > 

/ 

Gli paria con trasporto della cara sua solitudine del Calvario. 

Mio carissimo Berardi , 

Sebbene del mio carissimo Berardi io abbia frequenti no- 
tizie ed egli le abbia di me, tuttavia non posso resistere più 
a lungo al desiderio di averle da lui medesimo, e di dargliele 
di me io medesimo. Le dirò dunque cbe dopo che sono in 
questo luogo delizioso c confacevolissimo alla mia indole al- 
quanto romita e pensierosa, io sono stato oltremodo bene; e 
questa semplicità di costumi, questo candore della buona gente 
che ci circonda mi riesce ancor più grato, venendo io dalle 
romane magnificenze e grandezze. Non è mai tanto cara la 
campagna e gustosa, come allora che si vien di città, e l'a- 
nima ha un particolare bisogno di dilatarsi, di espandersi, di 
riposare quasi in tuia dolce negligenza. Ma de’ molivi di reli- 
gione vi sono, troppo più forti di questi, a dover rendermi que- 
sto soggiorno piacevole ed anche prezioso. Ecco tutte le mie 
nuove : non sonò per avventura da storia ; nò da storia ò la 
mia vita Sempre tranquilla ed occupata, al mio solito, o ad in- 
segnare o ad imparare o a pregare, lo attendo ora le sue nuove 
e quelle di Roma, quelle di tanti egregi amici che ci ho la- 
sciato: de’ quali non perderò mai la memoria. La pregherò di 
salutarmeli: non li nomino, perchè Ella ben li conosce. Mi 
voglia bene come fa, e mi creda suo afTez.™ 0 A. R. 

Coivano di Domodossola, il 1° luglio 1830. 



LETTERA CLXII. 


248 


AL S1G. LUIGI GENTILI A ROMA. 

Lo anima a vincere la tentazione colla purità <!’ intenzione, col frenare 
la fantasia, e coll'umiltà. Gii dà notizie del Calvario. 

Mio soai’. mo Fratello ed Amico in G. C., 

Rispondo (osto alla cara vostra de’2l giugno, oggi solo rice- 
vuta. Sento le tentazioni che mi riferite, e perle quali chiedete 
il conforto delle orazioni di questa nostra casa: si prega sempre 
anche in comune per voi e per gli altri nostri non presenti. 
Conlido ancora nella bontà di Dio, che l'ultima mia che vi ho 
scritto ili tutto cuore, e, secondo il dettame della mia coscienza, 
sari» giunta a proposito per confortarvi a non aver alcun riguardo 
in nessuna deliberazione vostra alle cose di questo mondo, ma 
unicamente a Dio, in presenza di cui dobbiamo tutto fare per 
sola l'eterniti». Ma ringrazio questo stesso Dio, che fa tutte le 
cose e che conforta i deboli, perchè nella lettera avete semi- 
nato delle parole maschie, le quali mi annunziano che ab- 
biale, come spero, una viva confidenza in lui, colf aiuto del 
quale solo acquisteremo la vera fermezza , c domineremo noi 
stessi, soggetti all'Instabilità, appunto perchè soggetti al peccato, 
e metteremo in carcere questa fantasia, che è pur troppo col- 
pevole, e direi quasi incorreggibile, c perciò ha spesso bisogno 
di essere tenuta in custodia, come si tengono i pazzi. S. Fran- 
cesco di Sales diceva che «l’amor proprio è un grande imbro- 
glione. » lo dico che è un’altra grande imbrogliona la fantasia: 
sebbene questa è spesso in islretta intelligenza con quello. 
Giacché dunque vi sembra, come dite, d’avere bene inteso lo 
spirito del nostro Istituto, tenetevi pure nella maggiore semplicità, 
possibile e quiete: pregando il Signore , umiliandovi , e non 
cercando altro. Quanto godo di sentire che il Signore vi fa 
gustare la delizia ineffabile del l'oscurità della vita, e di essere 
ignoralo dagli uomini! Oh chiave aurea del Cielo! Mi giubila 
il cuore (piando veggo che anche i nostri carissimi fratelli ogni 
dì più intendono questa sapienza! 1/ umiltà e la povertà di 
spirilo nella grazia di Gesù Cristo: •ecco tutte le nostre ambile 
ricchezze. Oh! mio Dio, fatecene tutti ricchissimi. 

Salutatemi caramente il giovane Irlandese. Mi è buon pre- 
ludio il vedere che dimanda consiglio circa I' ascendere al 
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Soddiaconato , mostrando con ciò che sia ben penetrato delia 
grandezza di quest' ordine, ed essendo ciò tutto conforme allo 
spirito del nostro Istituto. 

Ilo ricevuto anche oggi un’ altra lettera da Milano da un 
Sacerdote, che dice di offerirsi tutto al Signore con quella sua 
lettera scritta col consenso del suo confessore, desiderando di 
entrare fra noi, ed essere in tutto e per tutto diretto dalla più 
perfetta ubbidienza. È però mio pensiero di rispondergli per 
ora, che se ne stia quieto, perfezionandosi dove egli si trova, 
e che il Signore poi disporrà: conviene far lutto maturamente 
c per Iddio. Pregale anche voi acciocché nessuno di noi faccia 
spropositi, e metta impedimenti alla grazia che sola fa tutto. 

Domani attendo Sua Em. la il Cardinale Morozzo che si degna 
di visitarci e di passare tutta la giornata con noi ; per ciò oggi 
siamo un po' distratti a preparare la casa. Io solo, come il più 
inerte di lutti, mentre gli altri sono in gran faccende, mi trovo 
qui nel mio stanzino con voi. Ma è ora che vi lasci. V’abbrac- 
cio adunque nel Signore, nel quale unum sitimi s ; di più un’altra 
volta. I carissimi fratelli nostri vi risalutano, c vi bramano 
come le cose amate. Saluta amicos nominatila , et commenda 
Deipartr tinnii in Domino fawulum R. 

Calvario, 5 luglio 1830. 


• LETTERA CLXIII. 

A U. GIOVANNI BOSELLI A MILANO. 

Accennate le qualità richieste per essere ammesso all' Istituto, 
lo conforta a provar prima con esse se stesso. 

ilio carissimo Signore, 

Quello che più di tutto credo necessaria preparazione per 
■ Lei, net caso che il Signore I,a chiami con noi, si ò che Ella 
si abitui: 1° al raccoglimento, e quindi alla solitudine c al 
silenzio; 2° allo studio. Fino che non ha conseguito l'altitudine 
di queste due cose, non potrebbe convivere con noi: essendo 
quelle due cose i due cardini, per cosi dire, del nostro genere di 
vita. Noi non asciamo senza necessità, ed ognuno di noi studia 
tutto il tempo che può , dopo I’ orazione , cioè tutto il tempo 
che gli avanza dagli uffici richiesti dalla carità. Conviene vin- 
cersi dove si ha maggior ribrezzo. Se Ella farà tutto questo , 
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e si vincerò, coll’aiuto del Signore, potrò essere che si renderò 
alta. Ma gli bisogna costanza, coraggio e umiltà. Faccia dunque 
la prova e poi mi scriva. Soprattutto, Le ripeto, credo importante 
per Lei il raccoglimento, levitare le occasioni di dissipazione, le 
conversazioni, le amicizie, e il saper fare un uso rigoroso del 
tempo tenendosi fermo nello studio che s’intraprende. Preghi poi 
anche per noi. 1 carissimi miei compagni La salutano caramente. 

Al nostro caro Bonetti non iscrivo direttamente per non mol- 
tiplicar lettere. Gli dica che la sua lettera mi fu carissima: che 
preghi e non si stanchi di pregare, cercando in tutto il resto 
di servire il Signore , il quale gli darò sempre più luce e 
consolazioni. Siamo tutti disposti a fare l'adorabile sua volontà: 
chè non c’è altro bene sulla terra. La meditazione delle piaghe 
del nostro Gesù Crocifisso, c dei dolori della nostra madre 
Maria sia il nostro pane quotidiano. Oh pane ineffabile! Amiamoci 
tutti nel Signore, possedendo il quale tutto si ha. 

Suo Affez."» 0 a. R. 

Calvario , 9 luglio 1830. 


LETTERA CLXIV. 

AL NOBILE SIO. D. GIULIO PADUI.LI A NAPOLI. 

Mostra come la Religione ci deve consolare della perdita de' nostri cari. 

Amico carissimo , 

Spero che l’aria (li Napoli , i bagni e la distrazione giove- 
ranno a sollevare lo spirilo , non solo il corpo della vostra 
Mariannina, ed il vostro medesimo; giacché dobbiamo aiutarci 
anche di questi mezzi esteriori per ottenere quello che la nostra 
infermità non ci concede di ottenere per puro sforzo di virtù. 
Conviene però nello stesso tempo suscitare in noi la fede, 
credendo fermamente che Gesù Cristo è onnipotente, e che dopo 

E oco tempo (giacché questa vita e il corso di questo mondo ò 
revel noi riaveremo per virtù della sua onnipotenza quello 
che abbiamo perduto , o piuttosto quello che si è nascosto ai 
nostri occhi. Ilo perduto anch’io il padree dei cari amici’ ma 
immagino che stieno facendo un viaggio, dal quale aspetto che 
ritornino e che io li possa di nuovo riabbracciare. Gran conforto 
mi dà il pensare che verrò il giorno in cui io li possederò 
vestiti delle stesse carni e delle stesse fattezze che avevano 
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quando mi lasciarono, li vedrò e li toccherò e converserò con 
loro liberamente fino che a me piace, perchè essi saranno la 
mia delizia, senza che io li perda più mai. Tutta la rassegna- 
zione adunque nella perdita de' nostri cari, per noi cristiani, se 
abbiamo fede , non si riduce se non ad un poco di aspettare 
fin che Dio voglia; ma noi non abbiamo, veramente parlando, 
perduto nulla, nulla è morto per noi: tutto vivo, o al più dorme. 
Ma conviene, come dico, fare atti di viva fede, credendo che 
Dio è onnipotente, e che ci può pienamente consolare. Amatemi 
come fate, e pregale pel vostro U. 

Monte Calvario , 10 luglio 1830. 

. LETTERA CLXV. 

AL SIG. LUIGI GENTILI A IlOMA. 

Si mostra consolato de' buoni sentimenti dell* amico. Desidera che renga al 
Calvario, ma non richiede che ciò sia cosi tosto. Gli dà notizie edificanti 
■del Calvario, o' gli raccomanda di operar tutto con pace. 

Mio Fratello nel Signor Nostro Gesù Cristo , 

La vostra lettera mi ha consolato. Ringrazio il medesimo 
Signor Nostro dèi sentimenti di distacco dal mondo, dalla fami- 
glia, e dall’interesse ebe vi dà, e mollo più le ringrazio della 
disposizione che mostrate di venir quest'autunno, come di una 
prova di fatto di quei sentimenti santi che esponete. Siate pur 
geloso di questi sentimenti, come di un dono prezioso che vi 
fa Iddio c preghiamolo insieme , acciocché per nostra colpa 
giammai non perdiamo tanto tesoro: che è beato chi lo possiede: 
« Beato a cui non rivelò la carne ed il sangue , ma il Padre 
Celeste.» Certo, dice Isaia, che non può abitare nei luoghi 
eccelsi altri che colui, qui obtural aures suas, ne audiat san- 
guinem! Quegli che ci ha messo in cuore questi sentimenti, 
ci darà ancora la forza di compirli coll'opera. Dal detto al fatto 
c’ è un gran tratto ; e in lutto questo gran tratto il Demonio 
non dorme. Non dormirà nè piir Cristo per noi, se anche noi 
vigileremo con Cristo: se non che anche la nostra vigilanza è 
un puro dono di Cristo. Umiliamoci dunque, impiccoliamoci, 
preghiamo sine intermissione. 

Per altro circa il venir voi in quest' autunno, non intendo di 
approfittarmi assolutamente della vostra volontà, costringendovi 
a venire; anzi ben volentieri acconsento che restiate in Roma 
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fino alla primavera. Baslami d’ aver veduto la vostra volontà, 
senza la pieghevolezza della quale che si può mai far di uoi? 
nulla, nulla. Vi confesso bensì che mi fanno paura per voi le 
insidie del Demonio in tutto questo tempo, nel quale non sarete 
ancora scappalo de laqueo venantium: avendo io letto, ed infe - 
licemente sperimentato in me stesso, quanto sia grande la finezza 
e subdolosità dell’inimico, quando si tratta di sturbare cose che 
egli odia senza misura. Nè per questo dovete creder punto che 
io abbia preso diffidenza di voi: no, mio caro; ho preso diffi- 
denza dell' uomo , ho preso diffidenza, di me stesso , ho preso 
diffidenza di questa carne peccatrice, di questo cuore volubile, 
di questa mente ignorante, di questo spirito presuntuoso che ho 
pur troppo ricevuto in eredità dal mio primo padre, in compa- 
gnia di tutti i miei poveri e miserabili fratelli, gli altri uomini. 
Temo dunque, lo dico senza velo, per tutto quel tempo che vi 
troverete tra tanti congiunti, amici ed altre lusinghe: massime 
dopo aver celebrato voi la santa Messa, se Iddio ve uc fa la 
grazia quest'autunno: perchè allora colla. stessa divozione potrà 
giuocare l’inimico, e darvi maggior guerra. Non temo però tanto, 
che più non confidi in Gesù Cristo: nel quale, per la sua di- 
vina misericordia, sono cosi tranquillo, che da molto tempo non 
è occorso accidente che valesse a turbarmi. Confidile: ego vici 
mundum; ecco la insegna della nostra umiltà. 

Vi dirò però la ragione perchè i nostri carissimi fratelli vi 
avrebbero tanto desideralo qui quest’ autunno. Oltre a quella 
generale di vedervi fuor del mondo ed al piè della croce con 
noi, n'avevano un'altra, lo sono venuto qui il giorno delle Ceneri 
del 1828 a cominciarvi in qualche modo il mio noviziato, e 
che poi fu interrotto pel viaggio di Roma; ora si dovrebbe 
riprenderlo, e tutti siamo ardenti di farlo! Coi giorno delle Ceneri 
prossimo comincia la quarta quaresima: abbiamo adunque de- 
terminato di cominciare con quel santo’giorno un noviziato un 
poco più solenne e più conforme alle Costituzioni; e’ fatta la 
quaresima, c scorso tutto quel tempo che si crederà, comin- 
ciare ad emettere una promessa de' futuri voti, ed eleggere un 
superiore, nelle cui mani sia affidata la cura esalta, e la dire- 
zione della nostra piccola casa. Ora a tutto questo desideravano 
ardentemente che foste presente anche voi. Ma se Iddio non 
lo vuole, si rassegneranno. Voi \i unirete a noi, come potrete, 
con de' santi cscrcizii stando a Roma, e ci aiuteremo insieme 
anche lontani. Voglio però dirvi qualche cosa del nostro stato. 
Noi siamo un cuor solo ed un' anima sola; tylto il giorno è 
regolalo così discretamente, che passa più celere dun lampo: 
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esercizii di piota, sludii, od occupazioni di carità (noi che ab- 
bondano le richieste assai più delle nostre forze) sono quelle 
dolci fatiche che si dividono tutte le nostre ore. A mensa si 
leggé: sul principio leggevamo la vita di G. G. scritta dal P. 
Cesari, poi la vita di S. Alfonso Liguori ; ora siamo alla fine 
della vita di S. Francesco di Sales pienissima di belle istru- 
zioni. Vi dirò anche come la misericordia di Dio mostri di 
volere aggiungere a questa piccola casa un’ altra nostra casa. 
Il Cardinale di questa Diocesi, che ebbe la degnazione di abitare 
nel nostro eremitaggio due giorni intieri adattandosi alio, nostre 
pochezze, desiderò che ci occupassimo negli esercizii del Clero. 
Quassù poi, se Dio vorrà, sarebbe pure un Rettore ed il Novi- 
ziato, consacrando la casa in onor di S. Stanislao Kostka. Ma 
ancora siamo tutti novizii. Preghiamo dunque perchè Dio sia 
soprattutto il nostro maestro. La Madonna poi sarà la nostra 
maestra, essa che è chiamata da S. Alfonso Liguori la madre 
della perseveranza : fu ella che ci diede questa casetta , come 
sapete, e. basta così. 

Scrivetemi del vostro sacerdozio. Vorrei però che vi metteste 
nell'Indifferenza di volontà anche intorno a questo, se mai non 
ci foste. Sensate, se vi scrivo così, e non l’abbiate a male per 
carità: il faccio solo perchè desidero tanto che abbiate ogni 
perfezione; ve lo ripeto, non diffido di voi, ma della nostra 
umanità. Fate anche vói con me lo stesso in ogni cosa: ve ne 
avrò un obbligo eterno. Se dunque avete deliberato di ascen- 
dere quest'autunno al Sacerdozio, andateci con tanta pacatezza 
d’ animo , che foste pronto anche a differire in altro tempo , 
senza turbarvi quando ve ne fosse dato il consiglio. Ho sempre 
in mente la massima di S. Francesco di Sales che diceva, esser 
egli nemico della fretta: ciò che facciamo, facciamolo dunque 
senza fretta, senza ansietà, senza volontà troppo ferma. Di tutto 
questo non ci sarà niente in voi, voglio ben crederlo. Tuttavia 
sofferite di sentirvi ripetere queste massime, benché non ne 
abbiate bisogno. Sono j>elle per sè , e ci dee essere caro il 
rammentarcele scambievolmente. Otterremo con questa dottrina 
di S. Francesco di Sales, che anche la fantasia meno c’ingan- 
nerà; giacché la fretta alimenta la fantasia , e la posatezza la 
raffredda e trattiene. Non crediamo mai a questa potenza bugiarda, 
serva deU’amor proprio; non ispaziamo nel grande; teniamoci 
nel nostro piccolo in cui Dio ci ha messi; siamo poverelli di 
spirito: questi sono i poverelli di Cristo. 

A Dio. Viva Gesù e Maria. R. 

Calvario , 2 agosto ■ISSO. 


LETTERA CLIVI. 
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ALLA NOBILE SIGNORA GIOVANNA ROSMINI A ROVERETO. 

Scherza aopra il proprio ritratto che le manda. La consola 
per la malattia e la perdita d'una congiunta. 

Carissima e stimatissima signora Madre , 

Sono impaziente che venga la fine di questo mese, pensando 
che allora potrò, come credo, venire a godermi la mia caris- 
sima e stimatissima Signora Madre, dalla quale sono già da due 
anni lontano, lo venni però, in questo tempo di lontananza, fre- 
quentissimo al suo fianco, al quale se fossi venuto altrettante 
volte colla persona, sarei forse stato importuno. Le ho mandalo 
ancora un ritrailo per esserle almeno vicino in effigie; del quale 
però non so I’ esito: se fu aggradito, se fu trovato simigliante, 
se non Le parve che valesse meglio di me, stando egli quieto, 
ed io in continuo molo , nè egli facendo nulla di tutto quel 
male che soglio far io. Che ne dice mia carissima Signora 
Madre? Ma lasciamo stare il ritratto, giacché, buono o cattivo, 
verrà presto l'originale. 

fio sentito con gran dispiacere la malattia della signora Zia 
Zuccbelli che forse a quest'ora starà meglio di noi, secondo 
la lettera che mi scrisse il Salvadori. Ella non si stia troppa 
ad accorarsi, La prego, ma con viva fede riceva il colpo dalla 
mano di Dio che è pur buono, anche allorquando aggrava la 
mano sopra di noi. Stia pur certa che un giorno, quando sa- 
remo eternamente felici, come lo spero nella misericordia di 
Dio, ci sembrerà d’essere stati molto ingannati allora che te- 
mevamo tanto per noi e pei nostri cari il passaggio da que- 
. ste miserie alla pace ed al gaudio sempiterno. Solamente 
cerchiamo, mentre abbiamo tempo, di, farci tutti del Signore, 
e di non voler più nulla in questo mondo fuori che la gloria 
di Dio, nè stimar altro che la custodia della sua santissima 
legge. Preghiamo, e confidiamo nella sua bontà che non ha 
limiti. Ecco il tutto. Godo di sentire che Ella e tutti di casa 
stieno bene in salute. Grazie a Dio. 

Col più tenero affetto figliale, e la più viva memoria di tutto 
ciè che debbo a mia Madre mi segno pel suo più devoto e 
rispettoso figlio Antonio. 

Calvario di Domodossola , 6 agosto 1830." 
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LETTERA CLXVII. 


A DON G. B. LOEWENBRUK A DOMODOSSOLA. 

Notifica il sua. arrivo in patria ; e come più di questa ami il Calvario. 

Mio fratello in Gesù Cristo Signor Nostro, ed amico carissimo, 

Giunsi qui ieri sera con viaggio felice per la grazia di Dio, 
e non tardo a scriverlo a voi, mio carissimo, ed al carissimo 
Molinari, che vi porto sempre nel cuore. Sebbene sensitivo as- 
sai alla vista del mio paese, ed all'abbraccio de 1 miei parenti, 
tuttavia oh quanto miglior patria è per me il Calvario! oh 
quanto voi altri valete più per me de’ miei parenti! Sono im- 
paziente d’avere le vostre nuove, e quelle del Gentili. Spero 
nella misericordia di Dio; voi raccoraandatemegli. Spero che 
il carissimo Molinari l’avrete ubbidiente ctl umile , nel che si 
santificherà, e che saremo una cosa sola in Dio. Vorrei avere 
le braccia cosi lunghe da distenderle oltre quest’ alpi, e potervi 
abbracciare tutti e due, ma ilMaccio col cuore. 

Addio per questa volta. Valete in Domino nostro J.C.cum 
quo, in quo et per quem vitam habemus scmpitemam. — Vostro 

afTez. mo in C. A. U. 

Rovereto , 20 agosto 1830 

LETTERA CLXVIII. 

AL NOBILE DON GIOVANNI PADULLI À MILANO. 

Oli sisnilira il desiderio di rivedere lui e la sua famiglia nel ritorno da Ro- 
vereto pel Calvario. Dalla instabilità delle umane cose si eleva alla impor- 
tanza delle eterne. 

> 

Mio soavissimo amico, 

I .miei affari mi hanno chiamato per alcuni giorni in patria, 
dove io sono venuto per la via più breve di Como, o quindi 
senza passare per Milano, di che fu cagione la fretta che io 
m'aveva in questo viaggio. Se ci vedete aspetto di colpa in 
questo, perdonatemela, giacché non c è veramente che l'ap- 
parenza della colpa, ma non la colpa; avendo così dovuto fare 
coulro la tauta voglia che io m'aveva d’abbracciar voi, i cari 
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vostri figli, e di conoscer le Jiglie. Ma lutto questo mio desi- 
derio ardentissimo sarà soddisfatto |iresto al prossimo passaggio . 
per Milano, che sarà, se mi verrà il passaporto in tempo, sulla 
fine di settembre. 

Oh mio dolcissimo, quanto vane sono le cose della terra! 
quanto instabili e momentanee! quanto è piò sicuro collocare 
lutto il suo tesoro nel cielo! lien mi rappresento la vostra si- 
tuazione, e le tante faccende di cui siete circondato : ma elle 
vi sono stille messe intorno da Dio, e voi fate la sua santis- 
sima ed adorabile volontà col sostenere rassegnatamente, e col 
rispondere colla vostra attività ed alacrità a tutti i varii do- 
veri, che si convertono in altrettanti meriti, quando puntual- 
mente per amor di Dio sono eseguiti. È pur questa sempre la 
grand’ arte della Divina Previdenza nel purificare e perfezio- 
nare le anime nostre, di metterci in circostanze opposte a quelle 
da noi volute: con ciò ci fa mortificare e vincere la nostra 
volontà, e ci tiene svegliati. Altrimenti se tutto ci andasse a 
seconda, dormiremmo tranquillamente , nè sapremmo clic cosa 
sia combattere con valore. Ora poca cosa è un soldato, che 
non combatte, ma dorme. Armiamoci solo delle armi della Fede, 
che tante sono, e si possenti, delle quali in particolare voi 
ben sapete che arma sia la fiducia nella nostra cara Mamma, 
che sola basta a farci trionfar di ogni ostacolo. 

Seguitale a pregare il Signore |>er me , e per le cose del 
Sacro Monte, sul quale veramente sono scese fino a qui le 9ue 
benedizioni. Iddio sia benedetto senza fine : egli è che fa tutto. 
Addio. Salutate quelli che si ricordano di me. Vostro afTez." 10 

Roshim 

Rovereto , 2 settembre \ 830. 

' % 

LETTERA CLXIX. 

AL CONTE GIACOMO MELLEIIIO A MILANO. 

Si conditole colf amico della nuova disgrazia toccatagli , e lo conforta 
colle massime sublimi della Religione. . 


La dolorosissima notizia delia Giovannina Patrizi vostra tti- 
pote m’ era stata data già da Don Giovanni Padulli. Quale io 
mi sia fatto a questo impreveduto annunzio, pensando special- 
mente a voi, non ve lo posso descrivere. Voi eravate andato 
a cercar conforto in Roma al dolore della vostra nipote la 
Mariannina, ed ivi non le avete trovato, che un nuovo dolore! 
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Ah le disposizioni di Dio sono pur sempre adorabili, mio caro, 
anche quand’elle sono cosi contro i nostri voleri, cosi gravi, 
cosi sublimi sopra di noi. Povera Mariannina! chi oserà ora 
parlarle di conforto? chi potrà impedirle i lamenti e le lagrime? 
Ben m'imagino il cruccio di Giulio e le vostre premure di dar 
conforto altrui, quando n’avreste tanto bisogno voi stesso. Qual 
occasione più bella di .esercitare la vostra fede per sostener 
voi, e la vostra carità per sostener gli altri! Oh quanto è grande 
la santa fede, che distacca dalle cose della terra destinate tutte 
alla morte, e fa vivere nel Dio di tutte le consolazioni! Oh 
quanto è bella la carità che fa compatire alle altrui debolezze, 
« discendere, per cosi dire, di cielo in terra per consolare 
gli afflitti , e piangere insieme con essi! È certo la mano di 
Dio in lutto ciò che avviene, ma nei dolorosi avvenimenti io 
ce la veggo più che tuli’ altrove, ce la veggo in atto di am- 
maestrarci, correggerci , purificarci. Fortunati quelli che sen’ap- 
profittano, e che nel dolore sanno vedere la misericordia di Dio, 
come son certo che fate voi, ed il nostro Giulio. 

Sono impaziente di sentire qualche cosa più ragguagliata 
sullo stato della Mariannina, temendo che una si terribile scossa 
non le noccia maggiormente: vi prego, quanto più presto po- 
tete, deformarmene. Mi fa pietà anche il povero Pippo rima- 
stosi coi figli senza madre, e sento qual sarà la desolazione in 
quella famiglia. Non mancherò, e non ho mancato già a que- 
st’ora, di raccomandare tutti voi a Dio, come pur l'anima della 
Defunta. Ah egli è pur vero che Iddio ci vuole tulli suoi! e 
ch’egli vuol esserci, il solo nostro bene immortale! Cel fa co- 
noscere tutti i momenti, e non può parlarci con parole più ef- 
ficaci di queste: cioè col torci via ciò, che in questa terra 
amavamo. Io ne sono intieramente convinto, e tuttavia, mio 
caro, quanto sono fiacco! Fate tanti rispettosi saluti alla povera 
Mariannina, ed abbracciate per me il carissimo Giulio, ed il 
carissimo Polidori partecipe del comune dolore. Ricordatemi a 
vostra sorella, ed agli altri di casa Somaglia. Addio. — Il vostro 

Affez.® 0 A. R. 

Rovereto, 5 settèmbre 1 830. 


Rosmm, Epistolario. 
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LETTERA CLXX. 

AL DIACONO LUIGI GENTILI A ROMA. 

Parla della utilità delle malattie, e della felicità di abbandonami 
in ogni cosa nelle mani della Previdenza. 

Mìo fratello ed amico carissimo in Gesù Signor Nostro , 

La cara vostra dei 26 agosto mi ha dato molta afflizione se- 
condo la carne, sentendovi ammalato: ma molta consolazione 
altresì secondo lo spirito, nel quale finalmente viviamo. Rin- 
grazio di cuore Iddio sentendo che voi dichiarate di ricono- 
scere come teneri segni dell'amore suo gli incomodi che manda 
al vostro corpo; ed ella è pur cosi, mio caro: sono pegni di 
un amor singolare, prezioso, sublime. Sebbene io sia pur Iroppo 
insofferente, tuttavia ogni qual volta mi rammento i miei abituali 
incomodi, li riconosco, c li confesso per tali e so di non po- 
terne abbastanza ringraziare Iddio. Nessun miglior tempo per 
esercitare la pazienza e 1’ umiltà che quello, nel quale siamo 
infermi. Quale aiuto per essere compresi dall’altezza dei giu- 
dizi di Dio non è per noi il sentire la dissoluzione del corpo 
nostro, e quanto essa ci sia sempre imminente! e come possa 
riuscirci repentina! Cade ogni vana presunzione a questo pen- 
siero, e la menzogna del nostro orgoglio fa luogo alla verità 
del nostro niente, e qualunque piccola confidenza in noi stessi 
ci muore in seno, dove sorge un abbandono ed una confidenza 
tenerissima in Dio solo. SI, mio caro, cosi è. 

Peraltro rendo grazie a Dio del sentirvi privo di febbre ora. 
essendo egli che mortifica e vivifica; e spero che vantaggerete 
nel corpo ogni di. Ilo gran desiderio poi che mi leniate in- 
formalo accuratamente del vostro stato , e se non potete voi, 
pregate di ciò il caro Quin , a cui farete i miei più teneri sa- 
luti. Spero che de' passi da voi fatti per la partenza non ve ne 
verrà cosa alcuna di sinistro; perchè non ci poteva esser nulla 
di dispiacevole, come a me sembra, in una gita autunnale, an- 
che venendo conosciuta: di questa veramente si trattava, come 
eravamo restati intesi, lasciando alla Divina Providenza di fare 
il resto. Oh ! quanto è dolce abbandonarsi nelle sue mani, senza 
curiosità sul futuro! Il vivere coll’incertezza del futuro, e colla 
quiete perfetta nelle mani di Dio, era il desiderio dei Santi, 
ed è una disposizione a Dio carissima. Questi sono i vostri 


Digitized by Coogle 



259 

sentimenti, come raccolgo dalla cara vostra; e non mi faccio 
maraviglia se in questa piena ed umile conformità al volere 
Divino, voi troviate, come mi dite, una gran pace e la co- 
stanza nei buoni proponimenti. Mi è pure cosa assai dolce il 
sentire come voi siate nel perfetto equilibrio di volontà anche 
circa il presbiterato, c disposto a fare solo quello che il vostro 
confessore e gli altri Superiori vi ordineranno. Quanto dite poi 
del sentimento d'indegnità che provate nel vestire gli abiti dia- 
conali, è lume di Dio, che vi fa vedere la verità, giacché la 
sola corruzione nostra originale, l’ignoranza nostra, la presun- 
zione innata, e la concupiscenza ereditata, ci mettono tanto in 
basso, c ci rendono cosi vili e spregevoli per noi stessi, che 
non si può esprimere nè concepirlo appieno; ed è la pura mi- 
sericordia di Dio quella che gratuitamente ci ha infusa la grazia 
nel Battesimo, ed ha vivificato il nostro spirito: sebbene la no- 
stra carne sia ancor morta, e fruttificante sempre morte. La- 
onde quanto più ci abbassiamo , tanto più ci accostiamo alla 
verità. Intanto v'abbraccio con tutto il mio cuore nel Signor 
nostro, ed in Maria nostra tenera Madre. Abbracciale pure per 
me il sig. Quin. Abbiate cura della vostra salute, e rendete- 
mene informato diligentemente. 

, Salutate tutti gli amici; e pregale incessantemente Mamma 
nostra. Addio, lodato Gesù e Maria — Il vostro R. 

Rovereto, 13 settembre 1830. 

LETTERA CLXXI. 

AL NOBILE D. GIULIO P A DULIA A ROMA. 

Si conduote coll’amico per la morte d’una sua parente, e ne prende occasione 
per innalzare t’animo sopra la caducità delle umane cose. 

Mio soavissimo I). Giulio, 

L'afflizione che voi dovete avere per la morte della povera 
Giovannina Patrizi, e che io divido con voi, mi stringe a scri- 
vervi la presente per condolermi ad un tempo, e sfogarmi con 
un tanto amico. Non è solo la mancanza della Patrizi che mi 
accuora, ma il dolore che involontariamente ella produce mo- 
rendo a' suoi più stretti congiunti, al nostro egregio Mellerio, 
ed a voi che vedete accresciuto dolore colà appunto, onde vi 
consigliavate di attignere la consolazione del primo dolore. Il 
Signore non senza misericordia fa tutto, perchè egli è ottimo; 
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e fosse ancor più duro il caso , noi dobbiamo sempre vivere 
pronti e disposti di piegar il capo, e dire: sia benedetto il suo 
nome. Qual sicurtà possiamo mai avere in tutte le cose che ci 
circondano? Nissuna; e se noi ne poniamo alcuna in esse , 
operiamo da stolti ; perchè non è motivo da dover credere sta- 
bile ciò che di sua natura è mutabile e transitorio, e che non 
dura alcun poco di tempo, che per puro accidente. Se noi 
giudichiamo cosi delle cose umane, com'elle meritano , noi ce 
le vedremo sottrarre anche tutte 1’ una dopo l’ altra, e non ci 
maraviglieremo, non ci turberemo di soverchio dolore; giacché 
vivremo apparecchiati a vederle sparire ogni di, ringraziando 
Iddio ogni momento che non ei sono ancora sparite; giacche 
è più maraviglia che esse persistano, che non sia ch'esse ci 
sfuggano, e svaniscano. Ho scritto anche al nostro Mellerio; 
ed attendo nuove di tutti voi con impazienza. M'imagino già 
il ristoro che saprete derivar alla tribolazione, in cui vi mette 
il Signore, dall'orazione fatta al piè della croce, in compagnia 
della nostra addolorata Madre, che tanto perdea più di noi, e 
che pure più di noi era nel suo dolore rassegnata e costante. 
Salutatemi la povera Mariannina con espansione. Spero di ve- 
dervi presto, cioè in su la fine di questo mese, se altro indugio 
non interviene. Abbracciate Mellerio, e D. Giovanni. Voi siete 
tutti meco nelle mie indegne orazioni. Addio. 11 Vostro R. 

Rovereto, 14 settembre 1830. 

LETTERA CL1XII. 

ALL' EMINENTISSIMO CARDINALE CARPELLARI A ROMA. 

Si conduole della morte del Papa. Gli dà alcune notizie dell'Istituto; e come 
sta apparecchiando le carte necessarie per l'approvazione del medesimo. 

Era in procinto di scrivere a V. Eminenza Rev.ma, quando 
mi venne recata la infausta notizia della morte del Sommo 
Pontefice, che mi riuscì veramente improvvisa, e all'estremo 
dolorosa, massime considerando in quali tempi la Chiesa resti 
senza il suo Capo. Sebbene io tu' immagini come V. E. in questa 
circostanza sarà alquanto dissestata, e sebbene colla morte dei 
Sommo Pontefice sieno cessati alcuni molivi, pei quali Le scriveva; 
tuttavia non posso abbandonare il proposito di visitarla per 
lettera, si per condolermi della perdita fatta del Capo della 
Chiesa, e si ancora per r.on privarmi di questa soddisfazione, 
in tempo in cui entrando Ella in Conclave, ed essendo ignoti 
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i disegni di Dio, io non so, se potrò più, dopo questa volta, 
rivolgermi a Lei con quella figliale confidenza e libertà che la 
sua benignità mi concedeva. 

I molivi, pei quali voleva scriverle, erano, in primo luogo 
per informarla dello stato mio, e del nascente Istituto, esigendo 
ciò quella paterna affezione, che V. E. si è sempre degnala di 
mostrare per me; e quell'interesse che ha voluto prendere per 
le cose mie. In secondo luogo, avendomi il Santo Padre Pio Vili 
eccitato a dimandare delle grazie apostoliche, cioè varie Indul- 
genze e facoltà in favore delle persone che entrano nella Società, 
o che cooperano alle opere caritative che essa esercita, voleva, 
per non negligentare, o mostrare di far poco conto di si pre- 
ziosi tesori, pregare l’ F,m.“ V. dell’ ottenimento delle medesime, 
mandandole la nota di quelle Indulgenze e facoltà , che avrei 
creduto per ora a- proposito. Ma essendo cessato questo secondo 
motivo per la morte del Santo Padre, mi ristringerò a parlarle 
del primo. 

II Signore fin' ora ha fatto andare le cose tutte soavemente, 
e in un buon ordine. In quanto al numero dei soggetti ho avuto 
diverse domande di eccellenti Sacerdoti che desiderano d' en- 
trare nella Società; ma per ora ho pensato di tenerli qualche 
tempo fuori, e dirigerli nell'esercizio delle opere di carità, se- 
condo lo spirito dell’Istituto, per osservarli e conoscerli meglio: 
e ciò per uniformarmi alla mente del Santo Padre Pio Vili, 
che nella prima udienza che V. E. mi ottenne , mi diede per 
consiglio di procedere con molta lentezza e circospezione , ed 
anche perchè l'Istituto, come V. E. sa, non esige che i membri 
convivano tutti nelle case in comunità religiosa, ma possono 
anche vivere fuori delle case, se il Superiore giudica ciò cosa 
migliore. In quanto alla formazione regolare dell'Istituto, i com- 
pagni hanno voluto eleggere un Superiore, il che già si ren- 
deva necessario; ma ciò che debbo dire con vero rossore , si 
è che hanno voluto eleggere me ostinatamente, nè per quanti) 

10 facessi, mi potei liberare da questo carico; sebbene accettai 
solo provvisoriamente. Assunto un tale impepo, io ho pensato 
di dovermi occupare quasi esclusivamente a formar me stesso, 
(sebbene con poco profitto) ed i miei compapi secondo lo 
spirito dell'Istituto; e rispetto a questi ultimi ho la consolazione 
di vedere degli avanzamenti giornalieri nella soda pietà e carità: 

11 che ò certo dovuto alla misericordia di Dio. 

Ho avuto in questo intervallo di tempo varie occasioni di 
cominciare case nuove; ma non ho creduto bene di farlo, pei 
mettere radici e fare un poco di fondamento prima di estendersi, 
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secondo la mente del Santo Padre, e lo spirito delle Costituzioni. 
Non ho accettata che una casa sola, che fu già un convento delle 
Orsoline, nella città di Domo; il che ho fatto per diversi riflessi: 
primieramente perchè in questo sacro Monte non abbiamo che 
la casa, usando della Chiesa e del giardino solo precariamente; 
la prima, perchè è diretta non da noi, ma da un Canonico clic 
abita contiguo a noi; il secondo, perchè non è di mia proprietà, 
ma lo tengo in aflìtlo vitalizio; laonde ho pensato essere cosa 
buona l'aver una casa con Chiesa e giardino a Domo, acciocché, 
in ogni accidente, possa trasportare colaggiù la sede principale 
della famiglia. In secondo luogo, la casa di questo sacro Monte, 
quand’anche non potessi acquistare il giardino annesso, ciò che 
spero , e non avessi che il semplice uso della Chiesa, sarà 
sempre bastevole per servire ad un'opera desiderata molto dal 
nostro Cardinale Morozzo , cioè per dare gli Esercizi al Clero 
di questi luoghi , massime ai Curati d’ anime. In tal maniera, 
nella principale di queste due case, che sarà quella di Domo, 
ci starà una famiglia di Sacerdoti presieduti da un Proposito, 
che attenderanno a tutti quegli esercizi di caribi , ai quali si 
potranno estendere le loro forze; e. nell'altra, cioè in questa del 
sacro Monte dove ora siamo, ci starà un piccolo numero di Sa- 
cerdoti presieduti da un Rettore, i quali si occuperanno esclusi- 
vamente di un ramo solo, cioè degli esercizi al Clero, e questa 
casa sarà soggetta a quella di Domo.. In tal modo si vedranno 
nascere le due specie di case, di cui parlano le Costituzioni, 
P una per la carità generale, 1’ altra per la carità particolare. 
Spero che la casa di Domo sarà aperta questa prossima pri- 
mavera, se pure la divina Previdenza, permettendo degli av- 
venimenti contrari, non disponga altramente. 

Debbo ancora riferire a V. È. ciò che spelta alle Costituzioni. 
I.a santa memoria di Pio Vili nell'ultima udienza che mi accordò, 
come dissi a V. E., mi aveva ancora espressamente ordinato di 
suo proprio moto, clic io dovessi presentare le Costituzioni, per 
aver l’approvazione della Santa Sede, in iscritto, prescrivendomi 
però di farle approvar prima dal Vescovo della Diocesi; e quando 
il conte Mellerio prese da lui congedo, ebbe la degnazione di 
farmi rinfrescare la memoria dell'ordine datomi (il quale però 
bene mi ricordava), dicendogli con gran bontà queste parole 
che il Conte Mellerio mi riferì: «dica a Rosmini che faccia e 
che mandi. » Onde conoscendo io la volontà del Papa, feci far 
copia delle Costituzioni, e pensai di mandarle prima ad esa- 
minare a Monsig. Scavini Vie. (ìen. di questa Diocesi di Novara, 
per sottometterle poi all’Eminentissimo Morozzo. Era mia inten- 
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zione , approvate che fossero così dal Vescovo, d’ inviare poi 
tutto a V. E., giovandomi della benigna esibizione che me ne 
fece prima che io partissi da Roma, acciocché Ella avesse la 
degnazione di farne tutto ciò, che avesse creduto meglio e più 
conforme alla mente del Papa stesso. Ora però tutto questo 
affare resta naturalmente dilazionato. 

I diversi rami poi di carità , dei quali qui siamo pregali , 
camminano bene per la grazia di Dio. Domenica scorsa abbiam 
fatto nella nostra Chiesa un’ altra abiura di un protestante, che 
è la settima che si fa , funzione che resta sempre di grande 
edificazione a questo semplice e buon popolo. Se posso pregare 
V. E., vorrei che umiliasse i miei ossequi, e che communicasse 
le mie nuove all’E. mo Zurla, a cui non iscrivo unicamente per 
non incommodarlo senza bisogno; come pure la prego degli 
stessi nostri ossequi airE. mo Morozzo. 

E baciandole rispettosamente le mani, colla maggior divozione 
e venerazione mi professo — Urnil. mo Osseq.mo Servo A. R. 

Calvario di Domodossola, \ 0 dicembre 1 830. 

LETTERA CLXXIIl. 

A DON LUIGI GENTILI A ROMA. 

Loda le sue buone opere e gli sludii. Lo eccita a spiegarsi eoo lui 
apertamente in ogni cosa, e a fidarsi nella Previdenza. 

Ringrazio il Signore, mio fratello in G. C. carissimo, che vi 
occupiate in istruire gli ignorantelli che è una buon' opera , e 
che conduciate così per mano i fauci u liciti a Colui che disse: 
sinite parvulos venire ad me. Oh quanto è dolce affaticare per 
lui secondo la sua volontà! Godo pure di ciò che mi dite, di 
essere entrato nel Trattalo dell origine delle idee. Io sono assai 
persuaso, o mio caro, che ci gioverà mollo, mollo, se ci met- 
teremo ben dentro in quella materia , di cui tutto il mondo , 
per mio avviso , ha un estremo bisogno , come pure tutte le 
scienze, e massime le nostre teologiche. Ho la consolazione di 
ricevere lettere importanti , colle quali uomini gravissimi mi 
manifestano l'opinione, dopo avere letto il libro, che la dottrina 
contenutavi diverrà un giorno la dottrina comune delle scuole. 
Lo faccia il Signore: poiché non ispero che si aggiusteranno 
le teste, prima che non sia tornata una dottrina filosofica ad 
essere comune e consentita universalmente dai buoni. Voi, se 
potete, impralicalevene, e se avete delle difficoltà, scrìvetemele. 


MI 

Sto in attenzione di sentire spiegarmi quel cenno che mi 
fate d' un tratto utile all’ Istituto , come voi dite ; dove però 
soggiungete, «credo che sia cosa di Dio, e, se ciò fosse, povero 
me!» Che fosse qualche dignità che vi si volesse mettere 
addosso? Ma in tal caso non potreste voi dire di voler venire 
con noi questa primavera: nè vedrei come potesse essere utile 
all' Istituto. Dunque non dee essere, conchiudo io: sarà lull’allro. 
Io vorrei pregarvi d’ ogni maggior cautela nel fare qualche 
passo; e sarebbe buono, prima di fare qualche passo riguar- 
dante l'Istituto, che voleste communicarmelo, perchè così com- 
piremmo tutte le cose insieme, e coll'aiuto di Dio faremmo ogni 
minima cosa con maturità e prudenza. 

Riguardo a voi, io non vedo altro bisogno, che di dire, 
quando verrete, che fate un viaggio fin qua, dove vi tratterrete 
qualche tempo senza più, vivendo così alla giornata con piena 
confidenza in quella divina Providenza che sostiene tutto il 
mondo ogni dì; e non lascia cadere nissuno di quelli che si 
mettono nelle materne sue braccia. Questa Providenza opera 
qui ogni giorno manifestamente: è ella che stabilisce il tutto 
meglio, e, quello che è il più, fa fare progressi nella via dello 
spirilo, mediante la grazia divina, ne' miei compagni; sebbene 
i miei peccali dovrebbero pur mettere impedimento. Tutti qui 
ci persuadiamo ogni giorno più della singolarissima grazia e 
misericordia del Signore che fu ([nella di averci qui uniti ai 
piedi della croce. Oh non si veggono le cose così bene altrove 
come in questo luogo. Aiutateci anche voi colle orazioni. 

Addio. A. R. 

Calvario, 14 dicembre 1830. 

LETTERA CLXX1V. 

A S. A. REV.»* FRANCESCO SAVERIO LUSCH1N VESCOVO 
DI TRENTO. 

Rispondendo all* invito fattogli di fondare lina casa di Sacerdoti in Trento, 
espone storicamente i principi!, secondo i quali solamente potrebbe as- 
sumere tale impegno. 

Io non ho parole sufficienti per esprimerò a V. Altezza Re- 
verendissima la gratitudine che io sento per l'umanissima let- 
tera di Lei, data il 16 del corremo mese, che ieri solamente 
ho ricevuto. Essa è perfettamente consentanea alla benignità, 
onde si è degnata sempre trattarmi, senza che io possa cono- 
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scere alcun mio merito, fino dai primi momenti che Ella ha 
preso a governare la nostra Diocesi di Trento. 

E primieramente io Le rendo mille ringraziamenti per li fe- 
lici augurii che mi fa in occasione delle prossime Sante Feste 
Natalizie, e del Capo danno: augurii che ben di cuore, e in 
cento doppi io contraccambio, pregandole distantemente dal Cielo 
la benedizione più ampia sulle sue pastorali fatiche, e tutti i 
beni temporali e spirituali eh’ Ella si possa desiderare. 

In quanto all’invito che Ella mi fa di venire a Trento, e di 
formarvi una unione di Sacerdoti utili alla Santa Chiesa, è una 
proposizione che mi tocca il cuore , e di cui riconosco tanto 
più la gentilezza, in quanto che Le piace, con singolare cor- 
tesia e delicatezza, di soggiugnere, non essere sua intenzione 
di disturbare le mie idee, quando fossero già stabilite come 
immutabili, ma anzi di lasciarmi, da parte sua, in piena e per- 
fetta libertà. Un invito cosi nobile e cosi benigno, che non può 
esserle stato suggerito se non dal vero zelo pastorale verso la 
greggia di cui Elia è pastore, mi obbliga certamente non solo 
ad aver verso di Lei la più viva riconoscenza, ma ben an- 
cora ad aprirle candidamente tutto il mio cuore, e farle parte 
delle mie circostanze, c delle mie intenzioni, che non pote- 
vano mai essere chiuse a V. Altezza, ma che io non poteva nep- 
pur aprire senza temerità, o senza ardimento, quando non fossi 
da V. Altezza medesima mosso a ciò, come sono di presente, 
offerendomi l'occasione, ed anzi il dovere di parlare, e quindi 
ancora il modo di ricevere tutti i lumi ed i consigli che V. Al- 
tezza si degnerà in conseguenza di ciò di darmi. 

Già fin dal 1826, quando V. Altezza ebbe pure la grazio- 
silà d’ invitarmi a dire, se io desiderassi qualche posto nella 
Diocesi, nel qual caso Ella si dichiarava disposta pienamente 
a soddisfarmi, io mi sono creduto in obbligo di metterla al 
fatto dello stato mio, esponendole qual fosse il principio della 
mia condotta, cioè quello di starmi perfettamente quieto nel 
mio stato, ceicando di adempirne i doveri, senza intraprendere 
nulla, da parte mia, ma non ricusando neppur nulla di ciò 
che la Previdenza mi presentasse di fare, con una perfetta 
indilTerenza a servire il Signore piuttosto in un modo, che in 
un altro; governandomi però anche in questo colle regole della 
prudenza. Fra le quali regole, una delle principali mi è sem- 
brato quella, di non assumere incarichi che mettessero impe- 
dimenti a fare un bene maggiore c già incominciato. Per questo 
riflesso principalmente si fu , e spero che non sia stato per 
inerzia o per viltà d’animo, che io ho ricusato gli onorevolis- 
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simi carichi che mi furono offerti nella Capitale del Cristiane- 
simo , già fino dall'anno 1823, sotto il Pontificato di Pio VII, e 
poi altre volte posteriormente (il che dico a V. Altezza, per- 
chè non debbo nulla tacerle). Sebbene in questo rifiuto abbia 
avuto parte ancora il sincero sentimento della mia indegnità 

J er li posti onorifici, ed il timore di una responsabilità, che se 
grave a tutti, mollo più deve essere grave a me, che mi 
sento tanto sprovvisto di forze. 

Questi stessi principii furono quelli che nel 1826 m'indus- 
sero ad assentarmi, non già per sempre, ma per qualche spazio 
di tempo, dalla mia amata Patria. Volendo perseverare negli 
studii che aveva intrapreso , e pei quali sembrava, a giudizio 
di persone autorevoli, che io potessi fare qualche piccolo bene; 
come pure non volendo trascurare un’occasione che mi si pre- 
sentava d’esercitare la carità, mi determinai di trasferirmi a 
Milano. Giacche nel piccolo luogo di Rovereto non avea certo 
i mezzi neccssarii po’ miei studii cosi abbondantemente, come 
in una grande città, dove d'altro lato mi chiamava, come ac- 
cennai, un'opera caritatevole, a far la quale era istantemente 
sollecitato. Vostra Altezza ben riflette che l' uomo Cristiano , e 
perfino l’Ecclesiastico , ha dei doveri verso la sua Patria. Ma 
nello assentarmi dalla medesima , mi sembrava , come ancora 
mi sembra, che quando mi riuscisse di poter giovare colli 
studii all' universale (al che mi confortava il parere di per- 
sone assennate) avrei giovato molto più alla mia Patria, che 
colla mia corporale presenza, colla quale non avrei forse fatto 
altro che disgustarla de' mici difetti, che da vicino si sogliono 
sempre osservare assai più che da lontano. 

Egli è certamente vero che, coll'averci fatto nascere la Di- 
vina Previdenza in un luogo, c’invita ad essere utili prima 
di lutto a quel lungo; ma ciò non si avvera, se non perchè 
si suppone che in quel luogo le occasioni di far del bene sieno 
più prossime e più presenti, e le prime ad offerirsi. Che se 
all’ incontro avviene il contrario, mi pare allora conforme 
all'intenzione della Divina Previdenza, ed allo spirilo del 
Vangelo, di non trascurare quei primi beni che vengono pre- 
sentali in qualunque luogo sieno della Santa Chiesa, giacché 
le anime valgono in ogni luogo un egual prezzo , essendo stale 
tutte egualmente comperate col sangue di G. C. E sebbene l’in- 
clinazione naturale (ed io l'ho sempre sentila fortissima) c’ in- * 
clini a restringerci alla nostra Patria, c più ancora alla nostra 
famiglia, e finalmente a noi stessi, giacché è f istessa inclina- 
zione ristrelliva che produce questi affetti; tuttavia penso che 
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il principio Evangelico della benevolenza universale sia quello 
solo che, diffuso e predicato, può apportare una vera pace al 
mondo , ed il fine di tante, discordie clic serpeggiano fra gli 
uomini, ed insieme colla pace lutti i beni. Il qual vantaggio 
universale, rifondendosi poi sui luoghi particolari, fa sì che ri- 
cevano un inestimabile vantaggio le nostre patrie particolari; 
sebbene non si veda subito da che alto principio questo van- 
taggio derivi , sembrando vago il principio della benevolenza 
universale, perché l'effetto non è sensibile all' istante. 

Per quello poi che riguarda i miei sludii, sono stalo in ap- 
presso confermato dalla Santa Memoria di Pio Vili , di dover 
in quelli perseverare, come ne ho scritto ancora a V. Altezza; 
e l'ordine spontaneo che me ne ha dato il Papa, I’ ho riguar- 
dato come una espressa dichiarazione e conferma della volontà 
di Dio. Ed in generale il Santo Padre, tra gli altri consigli 
che mi diede, quand' io presi da lui commiato, fu questo « che 
» cercassi di far del bene per la via dell' intelletto, dacché li 
» uomini devono specialmente nei nostri tempi essere condotti 
» meno per mezzo delle esteriorità, che per mezzo della ra- 
» gione: » parlandomi molto sopra di ciò, e soggiungendomi 
queste memorabili parole: « Abbiamo dubitato di Noi stessi circa 
» questo punto; ma ci siamo raccomandati con fervide ora- 
» zioni al Signore, per aver dei lumi su di ciò, e siamo ti- 
» masti in questa convinzione». Sicché non solo mi ordinò la 
composizione di libri , ma mi raccomandò , anche in tutte le 
altre operazioni, di oercare di persuadere sempre la verità per 
la via del ragionamentq. Ed io penso che sia molto giusto 
questo suggerimento, anche indipendentemente dall'autorità che 
me lo diede, giacché sembrami, per quanto io conosco il mondo, 
che il fonte di quasi lutti i nostri mali presenti sia la mancanza 
d una filosofìa cristiana, teorica e pratica. E giacché ho toccato 
qui dei consigli ricevuti dal S. Padre Pio Vili, dirò ancora che 
mi raccomandò molto di non volere prevenire la Divina Pre- 
videnza arbitrariamente, ma di seguirla in tutto, lasciandomi da 
lei condurre dove che sia: sebbene il Papa non sapesse, per 
quanto io credo, che questa appunto fosse la regola generale 
della mia condotta. Per quello poi che riguarda quell' opera 
di carità, che fu uno dei due motivi per li quali venni a Milano, 
ella andò a finire da se stessa, e mi trovai rispetto alla mede- 
sima in libertà. Ma mi sopraggiunsero delle altre occasioni di far 
forse qualche piccolo bene, che mi hanno incamminato in altre 
opere, senza prenderne però mai un vero impegno ed obbligo 
da parte mia con persona alcuna di questo mondo; ed una di 
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queste opere fu appunto la piccola unione di Sacerdoti e laici 
che si è fatta intorno a me da se stessa, in questo Sacro Monte 
del Calvario di Domodossola, che è un devoto Santuario dedi- 
cato alla Passione di N. S. G. C. 

Posso dire di non aver avuto nissuna parte positiva in que- 
st'opera, che già sembra acquistare della consistenza, ma so- 
lamente della condiscendenza ai desiderii ed alle istanze delle 
pie persone che mi hanno di ciò. parlato, e di cui ho già fatto 
cenno a V. Altezza in qualche altra occasione. Già da molti 
anni, per tesserne in pochi cenni la storia, una pia Dama, 
che V. Altezza molto bene conosce , cioè la Fondatrice delle 
Figi ie della Carità in Italia, mi aveva stimolato alla formazione 
di una Congregazione di Figli della Carità, simile in qualche 
parte a quella che essa aveva fondata per le femmine. Io ho 
sempre messo ostacolo ed opposizione a questi pii eccitamenti, 
per li due molivi seguenti: \° perchè io non mi trovava in 
nessuna maniera atto ad intraprendere un’ opera di tanta im- 
portanza; 2° perchè non l’avrei potuta intraprendere senza ab- 
bandonare in gran parte li studii, restringendomi tutto a delle 
opere particolari di carità; mentre io da una parte aveva il 
principio di perseverare nelle cose cominciate, senza assumerne 
delle nuove che interrompessero le vecchie; e dall' altra aveva 
pure il principio di non abbandonare ciò che serve al bene 
generale per limitarmi al particolare. Instando però maggior- 
mente la piissima Dama presso di me con sue lettere, sola- 
mente nel 1 825 mi venne in pensiero di risponderle, che avrei 
assecondato i suoi desiderii , ma solo a queste condizioni : 
t ' se mi si fossero presentate da se stesse persone, e m'aves- 
sero pregato di prenderle a convivere con me ; 2* e se si 
fossero adattate alla mia maniera di pensare, cbe consisteva a 
non intraprendere propriamente nissun ramo di carità di pro- 
prio moto, ma di esercitare qualunque ramo di carità, quando 
il prossimo l’avesse egli stesso dimandato, e le nostre forze fos- 
sero potute essere atte a ciò. Queste condizioni sembravano 
tali che la Società non si fosse dovuta mai eseguire. Ed in- 
fatti passarono due anni che io vissi tranquillo a Milano senza 
che mai le due condizioni si verificassero; quando nel 1827 
mi si presentò un Sacerdote, dimandandomi in grazia di con- 
vivere con me; a cui io dissi che lo accettava se avesse vo- 
luto abbracciar il principio di vivere ritirato, e di non intra- 
prendere nulla, se non ciò che il prossimo dimandasse: prin- 
cipio che gli parve buonissimo. Avendoci poi il sig. Cardinale 
di Novara dato questo luogo, fu allora che mi trasferii qua, 
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non già come in una casa religiosa, ma come in un ritiro, 
piacevole ad un tempo, e conforme a quella unione di vita che 
aveva proposto di fare con quel compagno che sembrava in- 
viatomi dalla Previdenza. Quando venni qui io scrissi al signor 
Cardinale che non ci era venuto, se non per fare un ritiro 
spirituale; e che, se mi fosse piaciuto il luogo, mi sarei poi 
trattenuto di più, senza definire il tempo, perchè non lo sapeva 

10 stesso. 

Da quel tempo si accrebbe la mia famiglia di qualche altro 
Sacerdote, di qualche Chierico, e di qualche laico, continuando 
nello stesso stato provvisorio, e sulli stessi principii. Sebbene 
si facesse vita ritiratissima c studiosa , senza cercar nulla ; 
tuttavia non mancarono una quantità di domande , le quali 
impegnarono me e li miei compagni in diversi rami di ca- 
rità, come, in istruzione di Protestanti, educazione di Chierici, 
direzione spirituale di carceri , missioni , «creisi» spirituali, dot- 
trina cristiana , confessionale , infermi , ecc. Vedendo io come 
l’opera da se stessa prendeva piede, pensai, per non ingan- 
narmi, d’ interpellare la Santa Sede, e d’ averne il suo con- 
senso ; « fu questo l' uno dei due motivi pel quale mi recai a 
Roma, essendo il primo lo stato infermo di mia salute. Aven- 
done dunque dimandato Pio Vili, di Santa Memoria, Egli m’in- 
coraggiò molto a continuare, soggiungendomi, che m’avrebbe 
dato tutte quelle Indulgenze e grazie spirituali che io avessi 
dimandato. Poi dimandommi, se aveva formale le Costituzioni, 
e-dicendogli io di si, ma che non ne dimandava ancora approva- 
zione, bastandomi di sapere che ciò che operava non fosse 
disapprovato dalla S. Sede Apostolica, Egli mi soggiunse molto 
benignamente: « Intendiamo che voi non chiedete se non una 
» approvazione negativa; ma tuttavia vi diciamo di fare i passi 
» necessarii anche per l’approvazione formale delle Costitu- 
» zioni, facendole prima approvare dal Vescovo della Diocesi 
» dove è l’ Istituto, e poi mandandole qui alla Sacra Congre- 
» gazione, che Noi, a suo tempo, le approveremo. » Ed ebbe 

11 S. Padre la degnazione di mandarmi a dire anche dopo, 
« che mi ricordassi di fare, e di mandare. » 

Fra le altre incombenze poi di Carità, di cui sono stato ri- 
chiesto, Sua Em.*» il Sig. Cardinale Morozzo mi manifestò il 
suo desiderio, che formassi una casa unicamente dedicata al- 
l'uso de’ Santi Esercizii, massime iu vantaggio del Clero che 
attende alla cura d’anime. Gli promisi di farlo, per non rifiu- 
tare questo bene che mi veniva dimandato, senza che io lo 
cercassi : e per tal fine ho posto mano a ridurre un convento 
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della città di Domo, disponendo cosi il Signore che trovi d'a- 
vere nelle mani il principio di due case , senza che nulla io 
avessi cercato. Tutto questo però io feci senza prendere un 
preciso impegno di sorta alcuna, considerando questi sacerdoti 
come formanti parte della mia propria famiglia; c penso di 
mantenermi in questa condizione al lutto privata. E sebbene 
io abbia intenzione di far fare, col progresso del tempo, e an - 
dandosi a stabilir meglio le cose, ai mici compagni i tre voti 
religiosi, e ad alcuni di essi anche il quarto voto delle mis- 
sioni del Sommo Pontefice, tuttavia io ho in animo di mante- 
nerli ancora, dopo di ciò, senza impegni, ed al tutto privata- 
mente, col consenso del proprio Vescovo , avendo piuttosto la 
forma di una privata famiglia di amici che convivono in- 
sieme, che di una Società religiosa publicamente per tale ri- 
conosciuta. 

Ed ora V. Altezza è messa veramente al chiaro di tutto, e 
può giudicare Ella medesima di ciò che jo sia inclinato a ri- 
spondere alla sua graziosissima proposta. Ella vede che per il mio 
principio di non ricusare di fare quei beni che io posso, c di cui 
sono dimandato, debbo naturalmente desiderare di corrispondere 
alla sua tanto benigna chiamala; specialmente trattandosi della 
mia cara Diocesi, e. Le dirò senza adulazione, del mio caris- 
simo Vescovo. Ma Ella vede ancora (giacché la bontà sua mi 
lascia in piena libertà) che io non potrei farlo, se non con- 
sentaneamente a’ miei principii che ho seguito fin qui, l’uno 
dei quali è certamente quello di non interrompere un' opera in- 
cominciala, per intraprenderne un'altra: tanto piò che sebbene 
io colle parole non abbia preso un positivo impegno con nis- 
suna persona in particolare, tuttavia 1' ho preso col pubblico, 
pel fatto stesso, lo dunque abbraccio con tutto il cuore il pen- 
siero di formare a Trento un'unione di Sacerdoti simile a que- 
sta, a patto però di non abbandonar questa. In secondo luogo, 
perché io non mi opponga al principio di non impedire un bene 
maggiore nò a me, nè a quei compagni che amassero di con- 
vivere con me, è necessario che all’Istituto non vengano posti 
vincoli restrittivi, restringendosi egli naturalmente da se stesso 
allora quando si cominciano ad assumere quelle opere di ca- 
rità che si presentano , od offerte dal proprio Vescovo, o dal 
parroco, o dal popolo, contentandosi ancora in queste opere di 
quello, che possono fare le varie forze dei soggetti, massime 
sul principio, quando l'Istituto non ha ancora messe profondo 
radici: e tutto lo spirito della veneratissima sua lettera mi 
sembra appunto collimare in questi medesimi sentimenti. Nella 
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fiducia di ciò, io ho in animo, venendo riconfermato da un suo 
cenno, di trasferirmi dopo questa prossima Pasqua o al più 
tardi dopo la Pentecoste, in Trento, standovi alcuni mesi quanto 
sari necessario per dare un sufficiente principio all’opera di 
cui V. Altezza con tanto zelo pastorale m’invita; e per l’av- 
venire dividendo il mio soggiorno fra qui e Trento, secondo il 
bisogno delle case. 

Io Le dimando perdono di averla trattenuta tanto tempo: il 
che feci, sembrandomi doveroso, prima di cominciare qualun- 
que cosa, che Ella fosse informata di tutto. E baciandole le 
mani, e rinnovandole il ringraziamento, e pregandola della Pa- 
storale sua benedizione, mi do l’onore di confermarmi, umilis- 
simo obb. m ° servo A. R. 

Domodossola , 23 dicmbre 1830. 

LETTERA CLXXV. 

A D. GIAMBATTISTA TERASCONI A ROMA. 

Dice che per ottenere lume da Dio sulla scelta dello stato, ci vuole 
tranquillità, orazione e generosità, che nulla teme in questo mondo. 

La ringrazio della cara memoria che conserva di me sì poco 
meritevole , come mi prova la sua amichevole letterina che 
in questo punto ricevo. Da questo mio delizioso ritiro io vengo 
spesso col pensiero a trovare gli amici di Roma, e parmi non 
di rado di essere col mio Terasconi, Giullari, Barola, e colle 
altre anime buone, a cui piaceva compatirmi. Godo che Ella 
continui a dar dentro nei suoi studii: in quanto alle dubbiezze 
sul suo stato futuro, vedrò, mio caro Terasconi, che il Signore 
Le darò tal lume, col quale conoscerà il suo divino beneplacito, 
se Ella glielo dimanderò con calore, nò si lascerò far paura 
dalle apparenze di questo mondo, nò lusingare dalla carne nò 
dal sangue che deyc perire. Io Le consiglio tranquilli^ e pace 
e fiducia nel Signore, al quale se si donerò senza riserva , il 
lume verrò senza che Ella sappia donde venga, nè dove vada. 

Per rispetto alle inquietezze pubbliche, non è a farne caso, 
e molto meno io credo che possano essere una buona ragione 
da ritardare 1' esecuzione di un santo proponimento, o di una 
santa deliberazione. È in Dio che dobbiamo fidare; nè dobbiamo, 
da parte nostra , dar campo al nemico di profittare di quella 
turbolenza che egli medesimo forse muove per trarre qualche 
guadagno, come astuto banchiere ch’egli è. Consideri attenta- 
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mente questo , mio carissimo Terasconi , che le inquietezze 
pubbliche potrebbero forse essere un pretesto che la nostra 
poca generosità si piace di prendere per tenerci indeliberati , 
ed intanto non dare ascolto alle voci del Signore. Certo che si 
vive in un luogo, come in un altro; nè chi vive dedicato a 
Dio , in qualche ritiro , può temere di più dagli avvenimenti 
umani di colui che vive nel mondo. Per me Le dico il vero, 
mi trovo assai tranquillo e sicuro nello stalo mio, in questa 
buona ed ottima compagnia di amici, e, checché sappia acca- 
dere, io al più non farò che quello che farei trovandomi solo, 
pioè trasportarmi altrove, se in un luogo ci fosse rinquietudine: 
giacché in qualche luogo di questo mondo bisogna pur vivere 
in ogni modo , finche abbiamo indosso questo corpaccio che 
occupa luogo, c non siamo ancora divenuti nudi spirili, i quali 
non sono in luogo. Per questo delle cure esterne nulla mi curo, 
nò dell' avvenire; ma vado diritto a mia via, e quel poco di 
bene che il Signore mi presenta di fare oggi, procuro di non 
riserbarlo a far dimani. Almeno questa è la mia intenzione 
ferma. Dio poi sa quante imperfezioni io ponga in tutto quello 
che faccio. 

I miei compagni hanno ricevuto con mollo gusto i suoi saluti, 
e glieli ricambiano con affetto, e vorrebbero che quelle cqo- 
versazioni eh’ Ella scrive di fare con noi in sogno, le facesse 
in veglia. Ma non è a parlar di questo, bensì è da lasciare far 
il Signore. 

lo La abbraccio caramente, e mi raccomando alle sue ora- 
zioni. Saluti i conoscenti tutti, c voglia bene al suo R. 

Calvario, 30 dicembre 1830 ; 

LETTERA CLXXVI. 

AL CONTE D. GIAMBATTISTA GIULIAR1 A KOMA. 

All'amico deliberalo di farsi chierico inculca orazione, distacco dal mondo, 
e indifferenza a ogni ufficio di carità, come eccellenti qualità del Sacerdote. 

Le rendo mille grazie della sua gentile lettera , che mi fa 
certa fede non essere io punto dimenticato da Lei, mio caris- 
simo e stimatissimo Conte Giuliari; anzi, ciò che io punto non 
merito , molto ben ricordalo. Ma La ringrazio poi particolar- 
mente per l'allegrezza che mostra nelle sue lettere e l'interesse 
che prende per questo piccolo Istituto che , nato unicamente 
per opera della divina Previdenza, viene soavemente da essa 
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slessa consolidato ed ingrandito. Più cose Le avrei da scrivere, 
in cui questa operazione mirabile della mano di Dio si vede 
ogni giorno più manifesta; ma mi contento di pregarla a vo- 
lerne ringraziare di cuore il Signore, come mi scrive che giù 
fa, c a supplicarlo sempre maggiormente che, per sua divina 
misericordia, non ci lasci mettere piede in fallo, ma ci diriga 
lutti sicuramente in ciani salutis (eterna. È coll’orazione che. si 
può far tutto, coll’orazione sola fatta in modo umile, confidente 
e perseverante, come dice S. Alfonso. 

Felici gli uomini d' orazione! E tale è la professione che 
assume il Sacerdote, il quale constituitiir in iis qua sunt ad 
I tenni, ut offerat dona et sacrificia prò peccatis. Ecco la profes- 
sione propria sacerdotale, ecco tutta la vita del Sacerdote. Lei 
beata, perchè indossando questa sacra divisa, che tanto inde- 
gnamente io pure porto , entra in un ufficio cosi consolante, 
cosi sicuro, cosi nobile e sublime, come è quello di vivere in 
terra conversanti con Dio, c trattanti con lui delle nostre mi- 
serie, e di quelle de’nostri fratelli, gli altri uomini! Nostra auleta 
conversatio in calis est. Non v’ha certamente cosa di mezzo; e 
guai a quel Sacerdote che vuol transigere col mondo, coll’amor 
proprio, e co’ capricci irrequieti e indefinibili della propria 
volontà! Dominus pars haredilalis mea: queste grandi parole 
che Ella pronunzierà solennemente , quando passerà sul suo 
capa la forbice del Vescovo, c ne taglierà tutte le superfluità, 
saranno la legge, e la legge accettata, elettasi, di tutta intera 
la sua vita. Guai a coloro che le pronunziano colle labbra, o 
col cuore intanto ritengono un’altra eredità! mentiscono non 
hominibus, sed Deo. Guai a tutti quelli altresì che si lasciano 
scandalizzare dalla mala consuetudine di quei primi, c si tra- 
scinano dietro il loro esempio! Grande pericolo, mio caro, è 
questo dell’esempio, giacché pur troppo è frequente nel mondo. 
Ma chi si raccoglie a meditare la verità , chi ha il vantaggio 
di respirare I’ aura pura d’ una solitudine sacra a Dio, o chi 
non fa sua compagnia che pochissimi Sacerdoti santi ed esem- 
plari; questi solo potrà difendersi e munirsi contro quella mor- 
tifera indifferenza , freddezza e spensieratezza , colla quale si 
vedono molti ricevere l’imposizione delle mani, e, dopo ricevuta, 
viversi a loro grand’agio, come se non l’avessero ricevuta, o 
peggio ancora. 

Io sono entrato in questo discorso quasi senza avvedermene; 
ma osservo ch’Ella nella sua lettera ha l'umiltà di dimandarmi 
un parere su questa cosa e sul suo stalo futuro; perciò non me 
ne pento. E giacché Ella cosi vuole, Le aggiungerò liberamente, 
Rosimi, Epistolario. 18 
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che, per la più vera amicizia che Le professo, La scongiuro a 
non fare a Dio il sacrifìcio di se slesso dimezzato, ma intero, 
intero. E quindi di rimanersi in una perfetta indifferenza circa 
qualunque ufficio di carità che la divina Providenza Le pre- 
sentasse di fare; perchè questa bella indifferenza, credola io la 
disposizione migliore per servire Iddio con sicurezza, secondo 
la sua santa volontà, e per mettersi al sicuro degli artifìci della 
volontà nostra, che cerca sempre tradirci, proponendoci di seguire 
perpetuamente le nostre inclinazioni per piacere a noi stessi , 
ed anche i consigli vani del nostro amor proprio , di questo 
grande imbroglione che tutto il bene guasta e perturba. Oh se 
i Sacerdoti, pensando di non servire a se stessi, ma a Dio solo, 
e per Dio al bene de’ prossimi, fossero indifferenti a tutto il 
resto, come dovrebbero! comincierebbero allora appunto ad 
essere veri Sacerdoti di Cristo. E queste massime Sacerdotali che 
vittorie non apporterebbero contro i nemici dell’uman genere! 
che benefìci immortali non farebbero alla umanità! che unione, 
che forza, che trionfi procaccerebbero alla Chiesa! che meriti, 
che grandezza di premi celesti a se stesse! 

Ecco il mio consiglio, carissimo e stimatissimo mio Conte 
Giuliari; ecco tutto in poche ma cordiali parole: Ella non se 
n'avrà certamente a male se ho riversato il mio cuor nel suo. 
Mi saluti tolti i carissimi amici nostri: in particolare Desi suo, 
e Gentili, a cui dica che aspetto lettera. Tornando dal Tirolo, 
mi sono trattenuto qualche giorno a Verona col suo Vescovo, 
e abbiamo parlato di Lei. Ài Gesuiti tante cose. 

Affez.™ 0 R. 

Calvario di Domodossola, 1 3 gennaio 1 831 . 

LETTERA CLXXVH. 

A DON LUIGI GENTILI A ROMA. 

Concerta coll'amico una missione per l' Inghilterra. Gli notifica le trattative 
avviate per fondare una casa dell'Istituto in Trento. 

Mio carissimo fratello e tenero amico nel Signore nostro G. C. 
a cui solo onore e gloria ne’ secoli. Amen. 

Non tardo un momento a rispondere alla cara vostra, nella 
quale vedo prove sempre più manifeste della misericordia di 
Dio e del nostro Redentore e Signore Gesù Cristo; a cui dob- 
biamo essere grati , struggendoci sempre più del desiderio di 
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patire qualche cosa per lui, e, se fosse possibile, di avere la 
grazia maggiore di tutte , cioè di spendere la vita nostra e 
dare il nostro sangue per la sua gloria, unico oggetto dei no- 
stri voti e delle nostre volontà, come della nostra esistenza, 
giacché siamo stati creati per lui. 

I Cattolici Inglesi mi stanno tanto a cuore, che non so che 
cosa farei, se fossi capace di giovare loro in qualche minima 
cosa, e penso, da parte mia, di non trascurare minimamente 
tutto ciò che la divina Previdenza mi presentasse di fare in 
loro vantaggio; e vorrei dar loro anche il mio sangue, per la 
gloria di nostro Signore, sebbene il mio sangue non vai nulla. 
Ho pensato dunque a tutto ciò che mi scrivete, per trovare un 
rtiodo di accontentare il desiderio del sig. Phillips al più presto 
che sia possibile, da parte nostra, per quanto è componibile 
colle regole prudenziali che prescrivono le nostre Costituzioni, 
e tutto lo spirito del nostro Istituto. 

Or dunque io penso , se voi vi sentite lo spirito di questa 
Missione, che voi facciate un anno solo con noi di Noviziato, 
nel quale vi prepariate aUtppera, vi imbeviate bene delle nostre 
regole e massime , specialmente vcggendole e mettendole in 
pratica. Scorso qui un anno, io sono ben contento di darvi due 
dei nostri compagni e di mandarvi a Leicester, o in quella 
città che al signor Phillips piacerò meglio, affinché vi fondiate 
colà una casa preposituralc con cura d'anime. Dico che farete 
qui con noi solo un anno di noviziato ; non intendo però di 
dispensarvi interamente dal restante, ma continuerete nello stato 
di novizio anche operando, giacché così siamo costretti di. fare 
anche noi , come dovettero fare tutti gl’ Istituti fino che non 
erano ancora avviati. 

Tutte queste cose adunque consultatele con somma tranquil- 
lità e pace con Dio , mediante lunga e fervorosa orazione ; e 
quando vi parrà di sentirvi disposto e risoluto, comunicale pur 
la cosa al sig. Phillips: chè per me non dubito punto di dover 
operare così. G su questo particolare vi prego di ragguagliarmi 
il più presto possibile, perchè mi sta mollo a cuore. Intanto 
noi tutti pregheremo al solito per muovere sua divina Maestà 
a darci i necessari lumi per conoscere la sua volontà, e la 
dirittura- d’ animo che non vuole e non può fare altro che 
quella. E non temete nulla rispetto alle vie di effettuare questo 
trattato; nè ci pensate sollecitamente o in modo che vi possa 
cagionare qualche turbamento d'animo circa i mezzi, perchè 
è Dio, statevene certo, che penserà a tutto, e colla sua ado- 
rabile providenza regolerà lutto, se pur è opera sua. Io metto 
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questo come tolti gli altri piccoli nostri affari nelle mani della 
nostra dolce Madre, che li tratti Ella a suo modo: e basterà cosi. 

Ora voglio anch’ io comunicarvi un tratto che mi avviene, 
dove mi par di vedere la mano della divina Previdenza. Que- 
st' autunno prossimo passato ho dovuto recarmi, come vi ho 
scritto, in Tirolo, per alcuni affari. Colà mi venne a trovare un 
professore di Teologia dommatica del Seminario di Trento, al 
quale era ignota l’Istituzione del Calvario ; e dopo avermi par- 
lato dei molti bisogni di quel paese, cominciò a comunicarmi 
un disegno, ch’egli aveva formato con qualche altro eccellente 
sacerdote, di unirsi in una specie di società religiosa per sod- 
disfare a'bisogni delle anime. Questo sacerdote è zelantissimo, 
sicché il suo minimo pregio è di essere nobile. Egli adunque 
mi esortava a dar mano alla cosa loro, con molto calore. Allora 
io pensai di aprirgli l'animo candidamente, e confidargli questa 
piccola nostra Istituzione, e le nostre massime. Egli se ne in- 
vaghì tosto e conferì lutto col Rettore del Seminario di Trento, 
soggetto raro per ogni verso, e che ha nome di santo in quella 
città, il quale era uno della loro unione. Egli volle sentire da 
me ogni cosa, e poi mi assicurò che rimastosi fino allora incerto, 
si sentiva ormai deciso, giacché aveva trovalo, nelle comu- 
nicazioni che io gli aveva fatte , tutto ciò che conveniva pei 
nostri tempi, e particolarmente per lui. In breve, io organizzai 
tosto colà un abbozzo di società , mettendo questo eccellente 
Rettore del Seminario alla testa della medesima, introducendo 
l'ubbidienza , e tutti quei vincoli che erano al momento pos- 
sibili fra persone, che non potevano convivere ancora in comu- 
nità: dando nello stesso tempo a questo Superiore ordine di 
stare in traccia d’una casa opportuna in Trento da comperare 
o prendere almeno in afiìtto , e dandomene avviso tosto che 
l'avesse fermata col suo pensiero. Or volete altro? Vedete lavoro 
della Previdenza! Ricevo poco fa una graziosissima lettera da 
quel Principe Vescovo , colla quale, dopo avermi augurate le 
buone feste di Natale, ed altre simili cose, m'invita a recarmi 
nella sua Diocesi, per formarvi un' unione di Sacerdoti a mio 
gradimento, offerendomi sino il suo Seminario ingrandito recen- 
temente, se in lo credessi atto al mio uso. Io non poteva quasi 
credere ai miei occhi . leggendo questa lettera , e conoscendo 
perfettamente il carattere della mano di Sua Altezza. E notate, 
che egli non dee sapere nulla di ciò che è passato fra quei 
preti e me , tenendo noi ancora le case segrete, appunto per 
timore, che egli non risapesse le cose prima del tempo. 
E l’invito che mi fa é con espressioni di tale e tanta genti- 
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lezza , lasciandomi però in piena libertà di fare lutto ciò che 

10 credessi, che mi par quasi un miracolo. Onde io gli risposi 
che questa primavera mi sarei recato a Trento a dare princi- 
pio all'opera, e che mi ci sarei trattenuto fino che il principio 
della nuova casa fosse sufficientemente piantato. 

Sia lodato il Signore, e ringraziamolo dunque di cuore; ma 
soprattutto teniamoci bassi, pensando sempre alla morte che può 
coglierci da un momento all'altro, e seguitiamo a non pensare 
pel giorno di domani, nè lasciamo mai giuocare la nostra fan- 
tasia sulle cose future; ma crocifiggiamola questa fantasia 
insieme colla nostra carne: trattando con diligenza e con vera 
diffidenza di noi stessi, c con confidenza in Dio e nel patro- 
cinio della nostra cara Madre le cose presenti che ci ha messe 
in mano la Previdenza , studiandoci di coopeiarc ai suoi fini 
con semplicità di cuore, costanza di mente, e invitta perseve- 
ranza nelle buone risoluzioni ; coi quali modi ciò che Iddio ci 
ha dato di fare , il compiremo per la sua gloria , unico fine 
nostro, e lucreremo l'eterna salute. F- mi dà infinita consolazione 

11 vedervi penetrato di queste massime e del vostro niente. La 
fatica del nostro abbassarci e del rettificare la nostra intenzione 
non ('abbandoniamo mai , nè presumiamo di fare cosa alcuna 
noi stessi, perchè non vagliamo nulla e meno ancora. 

Mi dà ancora molto gusto il sentire che vi mettete ben dentro 
nelle dottrine del .Vuoeo Saggio, che sono quelle delle Tradi- 
zioni cristiane ; perchè noi , mio caro amico, è d' una filosofia 
cristiana che abbiamo bisogno, e colla quale potremo fare forse 
del lume in molte occasioni; c questa via dell inlellelto è uno 
dei ricordi che tengo dalla santa memoria di Pio Vili. 

Tutti vi abbracciamo nel Signore di cuore, e preghiamo 
sempre per voi, acciocché qaod bonum est in vobis agere faciat. 

Addio. Vostro a [fez.™ 0 A. R. 
Calvario di Domo, 18 gennaio 1831. 

LETTERA CLXXVIU. 

AL NOBILE DON GIOVANNI PADULLl A MILANO. 

Conforta l'amico afflitto per l’infprmità pericolosa di un figlio alla 
. rassegnazione, e al distacco da ogni cosa del mondo 

Mio dolcissimo D. Giovami, 

Le notizie clic mi date, colla vostra lettera ricevuta oggi, 
della malattia del carissimo Matteo, potete ben pensare che tra- 
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fitture .liannii stale ai cuore, e quanto io senta l'amarezza del 
caso, s\ per l’amore che io porto a lui, sì per la tenera ami- 
cizia che vi è fra di noi. Io ho raccomandato tosto a Dio il 
■caro infermo e voi stesso che, a ragione, siete immerso nel 
dolore, pregando per l'uno e per l’altro tutto quello, che per 
la vostra salute eterna è più confacevole, e, se ciò fosse, la 
sanila al primo e la serenità e la calma al secondo. I senti- 
menti, di cui avete riempila la vostra lettera, mi mostrano quel 
combattimento clic fa la nostra natura colla volontà superiore; 
ma tale però che non vedo potere restare incerta la battaglia, 
ma sì trionfare manifestamente la grazia di Dio. Tale è l’ab- 
bandono e rassegnazione nell' infinita bontà del nostro Signore, 
che dirigono e dominano le dolorose vostre espressioni. Ah 
si, mio dolcissimo, il Signore vi dà una forte prova, mediante 
la quale v’acquistate una sublime corona! Diciamo pur adun- 
que, cooperando alla grazia, nel mezzo della maggiore deso- 
lazione e strazio del nostro cuore , « se mai è possibile, passi 
da noi il calice:» e soggiungiamo poi fedelmente, «ma non si 
faccia la nostra volontà, ma la tua, o Padre. » 

Questo nome di Padre, contemplato con una fede viva , sia 
il balsamo delle nostre piaghe. Abbiamo un Padre amoroso 
nel nostro Dio! È egli possibile che non ci ascolti? È possi- 
bile che tutto ciò che ci dà non sia bono? Oh ripugni pure 
alla nostra inclinazione, ripugni alla natura: non cesserà per 
questo d'essere bene; sarà una medicina amara, ma salutare e 
necessaria negli occhi di Dio, alla nostra infermità. Viva fede! 
e saremo maggiori di noi stessi, checché disponga il Signore. 
Mio caro D. Giovanni, tutto è di Dio, tutto sacrifichiamo a lui 
col cuore. Io spero che il Signore ci salverà il caro Matteo, 

10 donerà alle orazioni vostre e di tanti vostri buoni amici di 
costi. Ma, anche salvato, sia però il nostro cuore pronto ad ogni 
sacrificio : è il momento di mostrare che amiamo Iddio, e che 

11 Paradiso lo contiamo per qualche cosa. Dimani molte persone 
divote faranno la via Crucis per voi e per Matteo. Noi lutti vi 
raccomanderemo particolarmente nella Santa Messa, come pure 
tutta la famiglia vostra, che ben in’ imagino quanto sarà coster- 
nata, particolarmente le figlie, e il caro Raffaello. Sono interrotto 
e non posso scrivere più altro. Finisco dunque. Datemi pronto rag- 
guaglio del corso che prende la malattia e delle decisioni de’ me- 
dici : io spero che il sangue lo salverà. Noi, vi ripeto, piegheremo 
e faremo pregare; voi mostratevi forte, abbandonatevi in Dio e non 
temete nulla: egli vi sosterrà, e la Madonna Santissima. V’ab- 
braccio nel Signore, fonte delle consolazioni. — Vostro K. 

Calvario, 1 9 gennaio 1831. 
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LETTERA CLXXIX. 

AL REV. SACERDOTE N. N. 

Si diffonde a dimostrare che lo spirito di perfezione e la vocazione dell' I- 
slituto richiede di non prevenir mai, ma solo di secondare con tranquillità 
e umiltà le chiamate della Previdenza riguardo alle opere esterne, atten- 
dendo intanto sempre alla propria santificazione. 

Mio soavissimo fratello ed amico nel Signor nostro Gesù Cristo, 
a cui solo onore e gloria sempiterna. Amen. 

Permettetemi , in primo luogo , per quella carità di Gesù 
Cristo che ci lega insieme, e che, ho grande fiducia nel Si- 
gnore , non ci slegherà più mai per tutta l’ eternità , che vi 
avverta come non ho potuto approvare il passo che voi avete 
fatto col Vescovo, senza darmene avviso. No, mio caro, non ci 
lasciamo trascinare mai dall’ insofferenza d’ aspettare , giacché 
questo va direttamente contro lo spirito che abbiamo eletto e 
distruggerebbe fino dalla radice quell’ Istituto, che la sola mi- 
sericordia di Dio e l’opera della sua Previdenza sembra che 
voglia produrre. Questa cosa mi sta sul cuore assai, e mi ha 
grandemente addolorato il passo fatto di proprio moto, che è 
un operare sempre estremamente pericoloso e contro le regole 
comuni. Io vi supplico dunque caldissimamente di non volere, 
di qui in avanti, far niente di simile; ma riposarvi nella di- 
vina Previdenza, avendo gran fiducia in essa, e cercando di 
eseguire bene tutte le buone opere presenti, senza darvi solle- 
citudine dell’avvenire, commettendolo a Dio. E se vi viene in 
animo di fare qualche passo, prima comunicatemelo, perchè 
possiamo maturarlo bene insieme, per vedere se è veramente 
secondo lo spirito giusto di prudenza, che è lo spirito di Dio, 
e che le nostre Costituzioni prescrivono. 

Conviene bene imprimersi, che una sola cosa è necessaria: 
porro unum est t weessarium ; e questa è di salvare l’anima no- 
stra e di possedere in noi Dio. Che cerchiamo di più? Se mai 
vorrà qualche cosa da noi Iddio, non ha egli modo di parlarci, 
egli che ha fatto a uoi la lingua? o gli costa qualche cosa a 
farci sapere la sua volontà? o forse ci terrà occulto ciò che 
sarà bene? Ah! no, perchè è ottimo: e noi soli siamo mali. Ma 
egli è anche sapiente, ed egli solo conosce i tempi ed i momenti, 
quae Pater posuil in sua potestate. Abili in noi la quiete nelle 
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opere buone che facciamo , senza più ; la quiete nel possesso 
del nostro Dio; la fede viva e la longanimità, tanto lodala dalla 
Scrittura ne’ patriarchi ; e quel .instine Dominimi , che é così 
frequente ne’ Salmi. SI, sì, aspettiamo il Signore, egli verrà ; non 
preveniamolo; ché sarebbe presunzione la nostra, e imperdona- 
bile stoltezza. Che sappiamo noi? Conosciamo noi ciò che sia 
bene, e ciò che sia male alla sua Chiesa? No certo: siamo 
poveri ignoranti. Che possiamo noi ? Nulla, giacché siamo nulla. 
Che pensieri adunque possiamo avere di fare qualche cosa? 
Non conviene a noi che di stare bassi e quieti, quieti nel no- 
stro proprio nulla, per non irritare maggiormente il nostro Id- 
dio; cercando anzi di placarlo colle nostre umili preghiere. È 
Iddio solo che si può servire anche del nulla , se vuole , per 
fare qualche cosa, giacché egli chiama ea qm non sunt , tam- 
quarn ea qum sunt. 

Per le viscere di Gesù Cristo vi prego adunque di medi- 
tare questa massima che è il fondamento di questa unione, 
che Iddio solo ha finora cominciata ; e di raccomandarla an- 
che agli altri, acciocché possiamo frenare la fantasia vana che 
vuole sempre correre al futuro , c seguire in quella vece la 
maturità del giudizio, col quale solo cammineremo nella luce 
del Verbo. È una gran pena certo raffrenare l’ imaginazione 
che vuole correre nel futuro e nelle cose grandi , che vuol 
produrre in noi degli interminabili e fallaci desideri. Ma è 
questo un inimico, a cui dobbiamo fare un’implacabile guerra, 
giacché, se l’avremo vinto appieno, avremo insieme vinto la 
superbia, la durezza del nostro cuore, e saremo chiamati do- 
ribiles Dei. 

Perciò tutte le Costituzioni nostre, se ben le avete intese, 
versano sopra di questo primo punto. Al presente adunque 
pensiamo, e nella nostra piccola casa stiamo contenti. Non pen- 
siamo ad altre fondazioni per la Diocesi ed altrove, fino che 
la volontà di Dio non si manifesti da se stessa. Per quella di 
costì , giacché il passo è fatto, lo considero aneli’ esso come 
un mezzo della providenza, la quale si serve anche de' nostri 
falli a’ suoi disegni. Questo é un gran punto sostanziale d'in- 
tendere, clic, sebbene non si vuol limitarsi a niente, non si 
vuole però intraprendere niente di spontaneo molo, ma solo 
secondare, quando il Signore presenta l'opera da eseguire; e 
intanto viversi contento nel proprio ritiro. Le Costituzioni non 
sono che regole di prudenza pe'casi possibili: non conviene 
dunque pensare a tutto quello sviluppo, di cui parlano le Co- 
stituzioni. Noi non ci dobbiamo pensare; è Iddio quello che, 
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se vorrà, a lempo c luogo lo farà. Dobbiamo pensare a quelle 
cose ed opere singole che abbiamo alle mani: pensiamo dun- 
que ora a queste due case che sono qui cominciate, e a quella 
di costi che dee cominciare, colle loro opere caritaievoli an- 
nesse: ma nulla di più. 

Bensì è necessario non lasciarsi limitare, nè mettere impe- 
dimenti: questo è un articolo essenziale, di cui mi riservo di 
parlarvi a voce. Noi non dobbiamo pensare ad approvazione 
governativa; siamo un corpo di Sacerdoti privati, che opera 
d'intelligenza co’ Vescovi e superiori Kcclesiastici. Tutto ciò che 
potrebbe limitarci, ripugna alla nostra società ; e dove non si 
può fare che ricevendo limitazioni, ivi non è la volontà di Dio 
che noi facciamo nulla. Non dubitiamo punto: Gesù Cristo non 
ha limitata la sua Chiesa, ed è un'empietà protestantica il dire 
che la Chiesa sia nello Stato. Stiamo con Gesù Cristo e con 
la sua Chiesa che si chiama Cattolica , e non temiamo punto, 
nè sottoponiamoci alle arbitrarie limitazioni che si cerca pur 
troppo dagli uomini di mettere alla Chiesa che è essenzial- 
mente Cattolica. Il Vescovo nelle lettere che mi scrive, mi parla 
in questo senso, dicendomi che non intende limitare le mie 
mire alla diocesi, ma che è ben contento che il bene si diffonda 
alla Chiesa universale. 

Preghiamo tutti con un cuore solo: noi lo facciamo ogni giorno 
in comune e in privato, lo dico sempre Messa per l'anima mia 
e per quella di coloro che il Signore sembra associarmi, fi l’o- 
razione che dee tutto maturare; ma l'orazione, intendendo bene, 
fatta per le anime nostre, non per altri lini: qui c'è tutto. Se 
attenderemo tutti alle anime nostre, non metteremo ostacoli ai 
disegni del Signore: non possiamo fare di più, giacché non 
siamo buoni a nulla. Il Signore diffonde la sua bontà da per 
tutto, dove non trova ostacoli ; noi nou pensiamo dunque, che 
a rimuovere questi ostacoli e a conservare la pace. Cerio, è 
quella sapienza che descrive S. Giacopo, e che voi accennate 
nella vostra cara, quella che ci conviene: fruclus miteni iustiticc 
in pace seminalur. Ah! si, ditelo, anche a mio nome, al caro 
compagno, clic raffreni il suo zelo, e che vada adagio adagio, con 
passi sicuri e sempre con consiglio e secondo [ubbidienza, in 
ogni minima cosa. Non siamo solleciti. Abbandoniamo alla pre- 
videnza l'esito di quello che facciamo, giacché ella sola può 
fare lutto, e noi niente. Non operiamo adunque con isforzo c 
travaglio, quasi che dai nostri sforzi e dai nostri stentati tra- 
vagli dipendesse l'accrescimento del regno di Dio. È Iddio solo 
che converte le anime, che sono tutte in sue mani. Con quanta 
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soavità non operava lo stesso nostro Signor Gesù Cristo! niente 
di violento o di troppo calcato nelle sue parole. Spargeva il 
seme e lasciava che da sè mettesse, cioè mediante la sua se- 
creta operazione. Cosi a tempo e luogo facciamo noi, e abbiamo 
molta fiducia nella operazione che fa Iddio nelle anime. Que- 
sti sono tutti i principii della società nostra, che dee formarsi 
per se stessa, cioè non per la volontà dell’ uomo, ma per quella 
di Dio che influisce nella natura stessa di tutte le cose, e. per- 
ciò tocca da una estremità all' altra con forza e soavità : et 
disponit omnia fortiler et suaviter. 

Per lo stesso principio andiamo pur lenti ad ammettere conr- 
pagni; siamo contenti di essere quei pochi che siamo, non pen- 
sando di piò. Se Iddio ce ne manderà , ne riceveremo con 
allegrezza; ma non preveniamo noi i disegni di Dio, nè pure 
coi nostri desiderii. Di quelli che presentemente abitano questa 
casa, non c’è alcuno che non siastato qui evidentemente man- 
dato dalla Providenza. Mi riserbo a voce di contarvi i pro- 
gressi che la divina Providenza fa fare ogni giorno soavemente 
all'Istituto. Noi siamo sempre contenti: la nostra società in 
qualunque stato si trovi è sempre compita e perfetta, nè de- 
sidera innanzi; lutti i desiderii devono conservarsi nell’avvan- 
zare giornalmente nella virtù : pochi o molti che siamo, poco 
imporla al nostro fine. Il fine della società è semplice, non è 
che il fine degli individui che la compongono : questo si può 
ottenere in ogni stato, in cui ella si trovi; dunque è sempre 
contenta e perfetta. 

Mio carissimo, questo è il gran travaglio, a cui si deve pen- 
sare sul principio, a formare i membri della società! Non im- 
porta quale sia il numero, ma la qualità. Al Noviziato conviene 
che presentemente diamo lutti i nostri pensieri, per procedere 
con vera maturità e sicurezza. V'abbraccio tenerissimaraente 
nel Signore, in cui sommamente vi amo con tutti i nostri. 

La Croce di Gesù Cristo sigilli e santifichi tutti noi. — Vostro 

Affez.“>“ R. 

Calvario di Domo , 31 del 1831. 

LETTERA CLXXX. 

ALLA SANTITÀ’ DI GREGORIO XVI. 

Si congratula per la elezione sua al Papato. 

Dopo ringraziata, di tutto il mio cuore, sua Divina Maestà 
per avere esaudito i nostri umili priegbi col ridonare un Capo 
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alla sua santa Chiesa nella Persona di Vostra Santità, mi sem- 
brerebbe di mancare ai mici doveri, non meno che al bisogno 
urgente del mio animo, se non mi presentassi alla medesima 
Santità Vostra con lettera, non potendolo fare colla persona, 
per esternarle i sentimenti della mia particolare esultanza nella 
esultanza universale di tutti i Fedeli , e della mia illimitata 
divozione alla Persona della Santità Vostra e a cotesta Santa 
Sede, che è la tenera madre di lutti i Fedeli, e che perciò 
deve essere l'oggetto del loro più caldo figliale amore. E seb- 
bene io mi proponeva di aspettare a far quest’ alto del mio 
rispettoso figliale attaccamento, dopo passati questi primi giorni 
di affollamento intorno al Trono di Vostra Santità; tuttavia il 
nuovo tratto di clemenza che ricevo dalla Santità Vostra , la 
quale si ò degnata di ricordarsi di me e di mandarmi salutare 
dall’ Em. 1110 Morozzo , mi obbliga a non ritardare l'espressione 
di quei sentimenti di riconoscenza e di rispetto, che mi con- 
fido essere ben noli alla Santità Vostra, e che io difficilmente 
potrei esprimere colle parole. 

Io non mancherò di innalzare incessantemente le mie povere 
preghiere a Dio per la Santità Vostra, e per la Santa Chiesa 
Cattolica che governa; e col bacio del piede imploro umilmente 
sopra di me e sopra l'umile Istituto della Carità, che alla San- 
tità Vostra meco si umilia ed offerisce, l’apostolica benedizione. 

Di V. Beatitudine. 

Umit. mo osseq. m ° ob. mo servo 
Ant. Rosmini. 

Calvario, 1 5 febbraio 1831. 


LETTERA CLXXXI. 

AI SIGNORI SACERDOTI LISSANDRINI E TARUGGI A ARONA. 

Ne accetta la direzione spirituale, e suggerisce loro i principii e le 
pratiche più essenziali per la via della salute e delta perfezione. 

Reverendi e. carissimi miei Consacerdoti nell' unico Signor nostro 
Gesù Cristo , a cui solo onore e gloria. 

Mi scusino, se non ho risposto prima d’ora alla loro fervo- 
rosa lettera , colla quale si mostrano costanti nel loro primo 
divisamente, dopo fatta l’orazione, e anche nel pensiero di volere 
la mia infinita nullità per loro padre spirituale. Le mie occu- 
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pazioni mi hanno impedito, in questi giorni passati, di potere 
trattenermi con loro a mio agio, come desiderava di poter fare; 
quest'oggi spero che mi sarà conceduto. 

In primo luogo, io non mi rifiuto, nè pure ora, dopo essermi 
raccomandato al Signore, di assecondare i loro desiderii , che 
mi paiono santi c rivolti tutti alla gloria di Dio, coll'aiutare la 
direzione che mi propongono, e considerare le loro persone 
come una estensione di questa mia piccola carissima famiglinola 
del Calvario. Quam bonum et quam iucundum habilarc fratres 
in unum/ dico io sempre; e questa unità, per la quale è così 
dolce trovarsi fratelli, non intendo che sia il luogo corporale, 
ma Iddio, che è come il nostro luogo spirituale, nel quale è 
pur dolce trovarsi e abitare insieme. Or io credo di non dover 
punto differire a comunicar loro qualche cosa di ciò che credo 
indispensabile per un buon effetto al loro santo desiderio. Vi 
ha una massima, su cui tutta si regge la piccola società del 
Calvario, e che n' è la pietra fondamentale ; la quale massima 
fino che si conserverà, non potrà mai essere altro che benedetta 
la società e quelli che la osserveranno. Questa massima è sem- 
plice, umile e comune; ma tuttavia noi non abbiamo altro 
fondamento che questo, nè altro principio di condotta, di ma- 
niera tale che tutti gli altri nostri regolamenti che sono al 
presente e che saranno introdotti nel futuro, non hanno altra 
origine nè capo, se non questa massima, verso alla quale sono 
ciò che le conseguenze verso il principio, da cui derivano. Or 
questa massima è la seguente « di concentrarci in noi stessi 
seriamente, per fare unicamente conto della salute e perfezione 
propria, » non riguardando tutto ciò che spetta al prossimo, se 
non come altrettanti mezzi di piacere a Dio, o sia di santifi- 
care noi stessi. 

Questa massima esclude il falso zelo, col quale l'uomo è più 
inclinato ad essere sollecito della salute del suo prossimo che 
di se stesso: frutto pur troppo di una secreta presunzione che 
rifugge dal considerare i propri difetti , e , quasi che le cose, 
per rispetto a sé, fossero tutte in buon ordine, l'uomo presume 
di poter essere necessario alla salute del prossimo suo. La 
quale maniera di operare è anche segno di scarsezza di fede 
nella bontà e previdenza di Dio , quasi che Dio non pensasse 
e provedesse da padre a tutti gli uomini c alle anime tutte, 
anche senza bisogno di noi , e senza l' opera nostra. Eh! chi 
conoscerà Dio c se stesso, si riputerà inutile, e starà basso e 
tutto occupato di se medesimo , piangendo i propri peccati e 
travagliando giorno e notte a conoscersi, correggersi, ed ernen- 
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darsi. Questa è la gran fatica che dobbiamo prendere a fare, 
mici carissimi fratelli, e la faremo di certo, se saremo veramente 
umili , e conosceremo che non conviene a noi altro stato e 
posto che quello dispregievolo ed abietto di penitenti ; nè averrà 
mai, se saremo penetrati da queste grandi verità , che noi di 
proprio moto assumiamo qualche incarico, dignità, od altro, se 
non fonati dall'ubbidienza, o certo dal timore di non opporci 
forse alla divina volontà, e cosi di non contraddire a quel Dio, 
al cui possesso solo aspiriamo. Consideriamo seriamente, miei 
carissimi , che se abbiamo ottenuto 1’ emendazione e purifica- 
zione delle anime nostre e quindi la giustizia in noi, e il possesso 
del nostro Dio; noi abbiamo ottenuto tal cosa, che altro non ci 
resta più a desiderare; noi abbiamo ottenuto il tutto, siamo pieni, 
siamo beali. A che dunque altro pensare, se non a cièche Gesù 
Cristo ci ha insegnato in quelle parole: porro unum est neces- 
snrium? Oh qui conviene che semplifichiamo, e sinceriamo la 
nostra mente, e il nostro cuore, poiché qui sta tutta la semplicità 
della vita cristiana. 

Pur troppo la nostra mente , vivendo noi in questo secolo, 
s’empie d una moltitudine d'idee false, sebbene apparentemente 
pie; pur troppo il nostro cuore si empie di una moltitudine di 
falsi ed inutili desideri, sebbene apparentemente religiosi! No, 
no, cacciamo dalla nostra mente tutto quell' ingombro, cacciamo 
dal nostro cuore quelle vane frasche, induciamoci alla sempli- 
cità del pensare e del sentire evangelico, lino sia 1’ oggetto 
della nostra mente, come pur quello del nostro cuore: la purità 
della coscienza, il gusto della parola di Gesù Cristo, il possesso 
di Dio. Oh quanto allora saremo sgravali ed alleggeriti del far- 
dello molesto , onde ci carica e ci aggrava la secreta nostra 
presunzione e la scuola sempre gonfia di questo secolo! Venite 
ad me omnrs , diceva appunto per questo Gesù Cristo. In somma 
l'unico fine della nostra unione sia la salvezza e la perfezione 
di noi stessi: questo è l'unico fine della società del Calvario; 
e dall intendere ben questo sémplicissimo fine e dal toglierlo a 
praticare, ne dipenderà lutto l'esito. Ora posto questo grande 
fondamento, colla semplicità e unicità del quale si caratterizza 
propriamente e contraddistingue questo Istituto, ecco che cosa io 
suggerisco loro per ora. 

Conviene che ciascuno si faccia un librettino col titolo di Re- 
fluire. nel quale scrivano successivamente quelle regolette e que’ 
mezzi che io, un poco alla volta, verrò loro indicando secondo 
1’ opportunità ed il bisogno. Intanto questa sarebbe la prima: 
« Finis huius societatis est salus et perfectio propriarum anima rum.» 
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Le altre poi che al momento presente loro suggerisco, consistono 
tutte in alcuni esercizi religiosi, rivolti alla purificazione del- 
l’anima, e che conviene intraprendere con coraggio, c mantenere 
con fedeltà. Questi sono in primo luogo, una meditazione la 
mattina (se è possibile questa dee essere fatta senza libro in- 
nanzi, preparandone la materia colla lezione, o in altro modo, 
la sera precedente) la quale converrebbe che durasse un’ora. 
Questa pratica è fondamentale, ed è quella che col suo peso 
tiene, per cosi dire, in equilibrio tutta la persona. In secondo 
luogo, due brevi esami di coscienza avanti pranzo e la sera. In 
terzo luogo gioverebbe che almeno una volta la settimana si 
unissero loro due in una conferenza spirituale sopra argomenti 
i più atti a compungere il cuore, purificare l'anima, mantenere 
il raccoglimento e procedere in tutte le cose con sacerdotale 
gravità e maturità. Questi tre esercizi per ora io credo oppor- 
tuni per incominciare; e, se li trovano eseguibili, scrivano nel 
librettino quest’altra regoletta, che sarà la seconda, colla quale 
vengono prescritti i suddetti esercizi: « Omnes et singoli prmfi- 
nitum sibi tempus sm conscientim bis guolidie examinanda; 
meditalioni; et collectionibus spiritualibus impendant, cum omni 
diligenti/! in Domino. » lo spero che prendendo a fare con fer- 
vore e soprattutto con fedeltà questi pochi esercizi, se ne 
troveranno in breve mollo contenti e consolali; poiché ò nella 
lunga c seria meditazióne clic s'impara a conoscere se stessi e 
Dio, ed a stimare l’unione nostra col sommo Bene, nè far più 
conto alcuno di tutte l’altre cose. 

Io adunque attendo che mi informino dopo qualche tempo 
dcU’esperienza che avranno fatto di questi esercizi, delle difficoltà 
e degl’impedimenti che ci troveranno: (e il demonio certo ne met- 
terà in mezzo d’ogni sorte per iscoraggiarli, al suo solito); e 
finalmente tutto ciò che mi comunicheranno intorno alle loro 
carissime persone , il riceverò con grande mio piacere. Una 
cosa, che anche loro molto raccomando, è il leggere più volle 
e colla massima attenzione , quel libretto che essi conoscono , 
intitolato Massime di perfezione; il quale non può dare fuori il 
suo gusto, se non venendo mollo molto masticalo e ruminato. 
Finalmente siamo strettamente uniti tutti nell’ amore di Gesù 
Cristo! L'amore, che ci avremo scambievolmente, sarà il segnale 
che saremo i suoi discepoli. Preghiamo senza intermissione; e 
nell’orazione troviamoci tulli uniti; c, massime all'altare, siamo 
un cuor solo ed un'anima sola, giacché all’altare spezziamo un 
solo pane che ci nutre tutti e ci vivifica d’una stessa vita, e 
simboleggia la nostra ineffabile unità. Viva dunque Gesù , di 
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cui siamo tralci; viva Maria nostra Madre tenerissima e nostra 
speranza, cbe è il tralcio maggiore della vite! Il loro tenero 
Fratello e Consacerdole A. R. 

Calvario, 28 febbraio 1 831 . 

LETTERA CLXTX1I. 

A DON LUIGI GENTILI A ROMA. 

Lo incuora a partirsi subito e quietamente da Roma pel Calvario. 

Mio carissimo Fratello ed amico in G. C. soavissimo , 

Già non v'è bisogno che vi dica, se abbiamo di cuore rin- 
graziato Iddio , insieme con tutti i fedeli , per 1’ elezione del 
nostro santissimo Padre; nò mi distendo in ciò avendo pochis- 
simo tempo da trattenermi con voi, per la predicazione quare- 
simale che mi si ò aggiunta quest'anno allallre occupazioni; e 
ciò fu per necessità. Lo scopo della presente non è se non per 
dirvi, che oramai credo giunto il tempo, nel quale non si debba 
più differire la vostra venula al Calvario, dove tutti vi aspet- 
tiamo con grande desiderio. I momenti sono preziosi, come già 
sapete, e Iddio li ha contati tutti. Non più dunque si tardi, ma 
con coraggio si lasci tutto ciò che v’è di più caro a Roma per 
l'umile ritiro, e per l'umile compagnia de’fralelli che vi ha dati 
il Signore. Egredere de domo tua, et de cognatine tua. È sola- 
mente nella prontezza dell’ ubbidire a Dio , che troverete la 
grazia di fare lutto ciò, a cui Dio vi ha forse destinato per 
l'avvenire. Io credo che ora mostrerete col fatto la verità dei 
vostri sentimenti. 

Non temete i torbidi politici, ma confidatevi nella Providenza. 
Questo paese è perfettamente quieto e di buono spirito. Se le 
cose nell’universale si rimescolassero, e fosse prudente di riti- 
rarci in qualche altro luogo ancora più sicuro , noi abbiamo 
stanza in Tirolo , dove non c’ è nulla a temere, e di cui non 
si può trovare luogo migliore. Ma, come dico , non pensiamo 
troppo sollecitamente: confidiamo nel nostro buon Dio , a cui 
vogliamo pur servire, e nella Madre comune. 

In partire da Roma non vi imaginate già di abbandonare 
per sempre Roma; ma imaginalevi più presto di fare un viag- 
getto di piacere, collo scopo di gustare un ritiro spirituale 
per bene deU’anima vostra. Se nell’uscire di Roma, vi dispo- 
neste a non più vederla, il sacrificio sarebbe più perfetto, e se 
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Iddio vi dà la grazia, fatelo pare. Non credo però necessario 
di suscitare in voi stesso delle tentazioni colla vostra imagi- 
nazione; giacché io elTeltivamente credo che voi rivedrete Roma 
per divina disposizione, ed anche non dopo molto tempo. Tuttavia 
ripeto , che il sacrificio più accettevole è il sacrificio intero 
di tutte le cose di questo mondo. Oh quanto ò misericordioso 
il Signore con quelli che non vogliono avere altri che lui sopra 
la terra! Mi premerebbe d'avervi qui prima che io me ne vada 
a Trento , dove sono chiamato per una nostra casa nascente , 
che il Signore, come sembra, ci vuol dare: perciò mettetevi 
in viaggio appena che vi sarà possibile. Non fate parole con 
nissuno , se non sono necessarie, circa la vostra partenza; nè 
prendete de’commiati solenni: ma venite via quietamente al tutto; 
giacché elTeltivamente non c'è nulla che faccia credere un al- 
lontanamento perpetuo: più quietamente e più prudentemente 
opererete , meglio vi riuscirà. Volendolo dire a Tarasconi , ed 
agli altri che mi saluterete, ditelo solo quando è tutto concer- 
tato, e il vostro viaggio imminente. Il nostro Cardinal Morozzo 
giunto a Novara non mi scrisse di voi che un cenno, ma che 
mi fu ben consolante, cioè che voi siete disposto alla venuta 
tostochè io vi inviterò. Il nostro carissimo Don Giambattista, 
cogli altri tutti , vi abbraccia coll'amore il più tenero. Addio; 
spero che ci consolerete presto. Vostro atTez. m » in G. e M. A. R. 
Calvario di Domodossola, 16 marzo 1831. 

LETTERA CLWXIII. 

AL MEDESIMO A ROMA. 

(ili mostra che bisogna procedere con tutta semplicità e prudenza per 
non esporsi agli inganni del nemico, c alle dicerìe del mondo. 

Mio raro Fratello ed Amico soavissimo in G. C. 

Signor nostro, a cut ogni onore e gloria. 

Mettendo voi innanzi la parola del santo Padre che vi comandò 
di tacere, io non ho più nissun desiderio che, mi comunichiate 
T affare di che si tratta , ed anzi è mia volontà , che me lo 
tacciate. Non pensate poi, da ciò che vi ho scritto e che vi 
scrivo in questa, che io abbia veruna impazienza o fretta. 
Per grazia ili Dio , non conosco da molto tempo l’ ansietà e 
la fretta per le cose della nostra società, e sto volentieri sem- 
pre e poi sempre a quello che giudica il divino beneplacito, 
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che solo conosce i (empi ed i momenti , e tulle le cose op- 
portune. Tuttavia essendomi noto che se c' una cosa , che 
il demonio odia e che cerca di disturbare, questa ò la vocazione 
religiosa, c sapendo che noi non potremo riuscirci, se non col 
patrocinio di Mutria santissima, combattendo sempre; egli e ben 

naturale che io dubiti non forse il demonio vi metta in mezzo , 

degli indugi e degli impedimenti che, colla specie di bene, vi 

facciano prolungare la vostra consacrazione a Dio fra di noi, 

e la venuta a dare cominciaraento a quella vita , a cui siete 

chiamato, come spero; ed è, spinto da questo amorevole timore, 

che io scrivo, e non per altro. Confido insieme che Maria Ss. 

vi aiuterà, se camminerete con intenzione retta e pura, senza 

umani fini. 

Yi confesso ancora, che m’ è parso di vedere qualche titu- 
banza in voi nel consiglio che avete voluto domandare al S. 

Padre, al quale non si suole ricorrere per consigli, se non in 
cose veramente dubbie , e che non possono essere decise per 
le vie ordinarie; c ciò per lo rispetto dovuto al santo Padre, e 
per non esporci alla tentazione. Se io veramente credessi che 
questo fosse un incaglio fatto nascere dal demonio, scriverei 
acciocché il santo Padre si degnasse di togliervi l’obbligo del 
secreto: perchè dicono i Santi, che il demonio gioca molto con 
somiglianti secreti , e che il demonio è vinto quando 1’ uomo 
incomincia a parlare. Ma non credendo che ciò sia, noi faccio 
per ora, ed attendo che voi mi scriviate qualche cosa, il più 
presto che potete: tanto più che mi passa per la mente che 
l'affare, di che si tratta, potesse essere una cosa buona, di cui 
m’ è stato dato qualche indizio. Intanto dunque preghiamo , e 
vigiliamo, acciocché non siamo ingannati. Per altro procedete 
rettamente; e non voglio che le mie parole vi turbino, e vi mole- 
stino punto. Qui, per grazia del Signore, le cose vanno bene. 

A Milano ho veduto il sig. Phillips che mi ha contata tutta 
la scena circa l’inganno preso da alcuni intorno alla nostra 
società e le parole che furono fatte. Mio caro, ritrovo in questo 

avvenimento un nuovo motivo di non comunicare facilmente e * 

senza bisogno; le costituzioni nostre. Vi raccomando di nuovo, 
come vi ho raccomandato prima di partire , non comunicate 
nulla senza bisogno; anzi non ne parlate senza un giusto motivo:’ 
il di più che diremo , sarà materia al demonio di lavorarci 
dietro. Non conviene tanto parlare ; ma fare. Conviene che gli 
uomini veggano le cose nelle opere; le parole non valgono 
nulla, se non a fomentare in noi l’amór proprio, ed a suscitare 
negli altri, che non possono comprendere la cosa perfettamente, 
ftoswrn, Epistolario. 1 9 
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delle dubitazioni ; onde poi le censure, le dicerie, che creano 
nella fantasia i sospetti vani , coi quali si collegano le stesse 
passioni umane. Gran prudenza, per carità, mio carissimo Gentili, 
e circospezione. Procediamo con semplicità: stiamo nel nostro 
piccolo; non ci apriamo con molti, nè siamo facili a ricorrere 
ai grandi; giacche a noi compete di starcene bassi. 

Per altro, quanto mi è piaciuto quella cara anima di Phillips! 
Abbiamo stretta, in quelle poche ore che siamo stati insieme, 
una santa amicizia, che spero non cesserà più mai: egli mi ha 
aperto il suo cuore; mi ha manifestato i suoi disegni: li compia 
il Signore! Gli ho fatto conoscere anche in Milano un nostro 
stretto amico, e sono stati amenduc contenti di essersi cono- 
sciuti, assai, assai. Vi scrivo da un ritiro, dove sono venuto 
alcuni giorni a raccogliermi e pregare il Signore con quiete , 
prima di andarmene dove sono chiamato; voi già sapete a che 
fare. Fate orazione e scrivetemi, come dico, il più presto che 
potete. Dobbiamo rendere conto a Dio anche d’ogni giorno che 
passa. Vostro afTez. mo A. R. 

Rovereto, 5 giugno 1831. 

LETTERA CLXXX1V. 

AL CONTE CARLO DI CASTELBARCO A MILANO. 

Si congratula delle sue nozze. 

Mio genl. m0 Conte Carlo, 

Il dolce nodo è dunque stretto, e stretto per sempre! Quanto 
ne godo di cuore! Da Dio e da Maria Ss., mio caro Carlino, 
aspetti gli aiuti per portare i gravi pesi del matrimonio. Li 
dimandi con frequenza e con fiducia; e poi non tema più nulla: 
la protezione dall'alto non può mancarle; e con tale protezione 
che temere? Io, sebbene indegnissimo, non mancherò d’avere 
presente Lei e la sua egregia compagna nelle mie povere ora- 
zioni. Un sacramento, che rappresenta l'unione di Cristo colla 
Chiesa, è pur grande! Quante meditazioni salutari non suggerirà 
al suo bel cuore una si sublime imagine! Là ove gli uomini 
del mondo credono d’ avere contratto un vincolo di più colla 
terra, Ella vedrà, nel nodo maritale, un vincolo di più nel cielo. 
Ma non voglio rubarle dei momenti preziosi. Faccia tanti rispetti 
alla sua sposa, madre, e fratello; e mi creda, pieno di stima e 
della più sincera affezione, suo devot.™» A. R. 

Rovereto, 22 giugno 1831. 
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LETTERA CLXXXV. 


A DON LUIGI GENTILI A ROMA. 

Disapprova i nuovi indugi al suo venire al Calvario, e molto più 
i motivi addotti per giustificarli. 

Mio fratello ed amico nel nostro Signor Gesù Cristo , 
a cui solo ogni onore e gloria. 

La vostra ultima mi ha cagionato grandissima afflizione : veggo 
in essa che vi lasciato regolare dalla fantasia. In quante illu- 
sioni, in quanti inganni siete caduto! Voi dite che, quando 
eravate per partire in. conseguenza della mia chiamata, il der 
siderio di fare un’opera pia vi ha trattenuto! Per quanto sia 
pia quest’opera, ella non poteva essere da voi eseguita, men- 
trechè avevate la chiamata di cominciare a formare voi stesso 
nell'Istituto della carith. Se n'avete la vocazione, questa è l’u- 
nica opera pia che ora a voi si conviene; tutto il resto non è 
che una distrazione, che vi rimuove dal vostro fine. Uno che 
voglia fare un viaggio , ma che ogni viottolo che incontra lo 
lira a sè per vaghezza di vedere dove quel viottolo conduce, 
esce sempre fuori di strada, e, deviando continuamente, non 
arriva mai più alla sua meta. È una leggerezza la vostra, e temo 
anche una presunzione, il lasciarvi tirare a fare di quelle opere, 
per le quali non è ancora il vostro tempo, se pure avete vo- 
cazione per l’Istituto della carità. 

Non vi aveva dato anche lo stesso Cardinale Vicario licenza 
di partire? Che dunque restare? — Voi dite che avete sentila 
un’ inspirasene di far così. — Eb! io voglio meno ispirazioni 
c più sodezza, più ubbidienza sopra tutto. Questo guidarvi in 
tutto di vostra testa, e dietro a non so quali voci interiori , che 
vi distolgono dal mettervi a quello, a cui la vocazione vi chiama 
e il superiore vi suggerisce, è cosa che a me non piace, e che 
mi fa molto molto temere. Voi mi dite che preghi Iddio , che 
vi dia un poco di umiltà, perchè sentite di non averne. Ed io 
vi rispondo che lo farò ben di cuore, perchè parmi ne abbiate 
un gran bisogno. Voi mi parlate con un tuono sempre da ispi- 
ralo: dovete certo credervi la gran cosa! Voi parlate, di cose 
eroiche, dicendo che avevate stabilito di venire in pellegri- 
naggio a piedi sme baculo, et sine pera. Mio caro, io non mi 
contento di parole: io guardo i fatti. I fatti sono che voi non 
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siete venato, e che avete fatto un mondo di castelli in aria e 
che avete commesso un mondo d'imprudenze. Affastellate nella 
vostra lettera tante cose, fate intervenire tante persone, che 

10 non so neppure dove cominciare per mostrarvi le vostre im- 
prudenze! Vi dirò solo che questo parlare con tanti delle cose 
nostre, questo farmi il trombetta, non è al tutto secondo il no- 
stro Istituto, che è piuttosto quello di starsi occulti, umili e 
contenti in sè. 

M'hanno scritto perfino da Firenze di ciò che è seguito a Roma, 
da cui intendo che dovete avere empito Roma colle vostre vane 
ciarle. Voi parlate di persecuzioni ; e come non volete che si 
suscitino persecuzioni, se si fanno tante parole e imprudenze? 
Si parlerebbe mai o si contrasterebbe una cosa da nulla, uua 
cosa che neppure quasi esiste? Non dovete credere che ogni 
persecuzione sia per la giustizia, vi sono delle persecuzioni che 
I uomo si procaccia colla imprudenza. E una imprudenza so- 
lenne si fu la vostra di dimandare udienza dal Sommo Pon- 
tefice per una soluzione de' vostri dubbi, i quali non nascevano 
che da una fantasia riscaldata, e da una mancanza di docilità, 
c di semplicità cristiana. Se siete chiamato all'Istituto della ca- 
rità, c il superiore vi avvisa che è il tempo: non è questa la 
strada maestra davanti a voi? Il volere abbandonarla, è un 
non voler mai giungere al suo fine. Questa vostra udienza do- 
mandata al Papa, senza mio ordine e intorno alla quale vi scu- 
sale con parole di trionfo, invece di conoscere il vostro fallo, 
mi spiace tanto che io debbo scrivervi: che non vi riconosco 
più per mio, se voi non vi riconoscete del vostro operare in- 
considerato. 

Che temerità, che presunzione operare tante cose, senza do- 
mandarmene prima consiglio? E perchè, quando eravate dub- 
bioso di venire, invece di ricorrere al Papa , non iscrivere 
direttamente a me e aspettare il mio parere? Se aveste fatto 
così, avreste risparmiate molte imprudenze. Ma forse voi teme- 
vate, che io vi dessi un suggerimento contrario al vostro de- 
siderio c quindi volevate avere uno scudo nelle parole del Papa, 
col qualo fare quello che vi piacesse. Eb! lungi da noi simile 
operare! La sola semplicità entri nelle nostre cose; e chi è 
subdolo, se ne resti fuori. La bontà estrema e la clemenza che 

11 Santo Padre ha per me, ha fallo eh’ Egli vi tratti così uma- 
namente; ma io farò sapere anche allo stesso Santo Padre.se 
farà bisogno, che io non c'entro nel vostro passo, e che mi 
duole assaissimo che abbiate abusato della sua clemenza, e che, 
se voi non vi rimettete, non vi riconosco punto nè poco per 
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uno de’ nostri. Il nostro Istituto non va avanti con simili ma- 
novre; anzi neppure esiste, se tali manovre ammettesse nel suo 
seno. Voi dite anche che avete cercata udienza più volte dal 
Santo Padre, fino dal momento che salì al trono , per rallegrarvi 
con esso a nome della nostra società. Chi ve ne aveva data 
incombenza? Chi ve ne aveva fatto ambasciatore? La sola 
vostra fantasia vi ha messo in testa tutto questo, fino di poter 
rappresentare innanzi al Papa una Società, che non avete nep- 
pure consultala, non che ricevutane missione. Quanti spropositi 
sono questi! Come mi umiliano, pensando il bel credito che 
voi fate a me in Roma ed al povero Istituto, spacciandovi come 
un ambasciatore a pieni poteri ! Ma sia fatta la volontà di Dio; 
sia per li miei peccali. 

Io vi parlo dunque chiaramente. Io non ammetto altre scuse, 
ma voglio che riconosciate i vostri falli. Oltracciò io vi im- 
pongo che, se finora non mi avete ingannato, se ò vero che 
voi abbiate vocazione per l’ Istituto della Carità « Vi mettiate 
subito in viaggio per venire a Domodossola, » e non già a piedi 
(che voi non avete costituzione da ciò , c sarebbe un tentare 
.Iddio), ma con comodo di vettura. Sono quasi certo che il Car- 
dinale Vicario vi darà licenza di partire , sentendo che io lo 
desidero, giacché é tanto pieno di bontà per me. lo vi dico 
chiaramente, che se voi disubbidite ancora questa volta, col pre- 
testo di qualche nuova ispirazione o di qualche nuovo mistero, 
io penso allora che voi non siete l’ eletto da Dio per essere dei 
nostri. In tutt’altro modo noi siamo soliti qui di operare, c il 
Signore, per sua infinita misericordia, conduce tutto secura- 
mente. Ora siamo ben lontani dal potere accettare la fonda- 
zione proposta in Roma, fondazione in aria: dobbiamo conso- 
lidarci nelle due fondazioni fatte, e non pensaro a diffonderci 
fino che non abbiamo messe le radici e non abbiamo formato 
noi stessi. Attendo la vostra risposta, da cui conoscerò che cosa 
l’Istituto abbia da aspettarsi da voi. Iddio c Maria Santissima 
vi benedicano. — Vostro A. R. 


Trento, I" luglio 1831. 


294 


LETTERA CLXXXVI. 

AL MEDESIMO A ROMA. 

Confuta dolcemente le scuse dell’ amico, lodandone per* la docilità, e spro- 
nandolo a compiere la sua vocazione, da cui potrà poi aspettarne ogni 
tiene. 

Mio caro [roteilo nelle viscere di Gesù Cristo Signor nostro , 
a cui solo ogni onore e gloria. 

Ringrazio di lotto il mio onoro il Signore: la vostra lettera 
mi ha rincuorato. I.a scusa che fate dell’ essere voluto an- 
dare dal Papa, non è buona ; perchè l'esempio di tutti che vi 
corrono, non è quello che noi dobbiamo seguire. 1 nostri in- 
teressi sono bene dilTerenti da quelli del mondo: il mondo ha 
le sue buone ragioni per andare dai Sovrani o dai grandi, ma 
queste non valgono nulla per noi. Neppure il Papa si sarebbe, 
avuto por male, non andandoci, appunto perchè è tanto buono 
e intende le cose altamente: son per dire, che più presto avrebbe 
ammirato il vostro contegno modesto ed umile, e sarehbe stato 
con tale contegno assicurato che non abbiamo mire interes- 
sate. Ed anche chi si tiene per nulla, non crede neppure d’es- 
sere osservato, sta indietro, e d'essere non curato è contenlo. 
lo non ho avuto coraggio nè pure di scrivergli, quando sua 
Santità ascese al Trono, contenlo di sembrare più tosto zotico 
che ardito ; e solamente l'ho fatto quando Sua Santità il primo 
ebbe la degnazione di mandarmi espressamente a salutare: al- 
lora eccitato dalla somma benignità del Papa stesso che mo- 
strava ricordarsi di me, anche in quel posto, mi sono veduto 
costretto di scrivergli; ed egli si degnò di darmi una graziosis- 
sima risposta. 

Ma la scusa che voi fate, sebbene non giusta, tuttavia la 
compatisco pel fine pel quale dite di farla, cioè non per iscu- 
sarvi, ma per rimuovermi dal fare forse qualche passo col Papa; 
(chè non farei però senza bisogno). Del resto gradisco molto 
quello che dite, di volere riconoscere i vostri falli con sincera 
umiltà, abolite tulle le scuse: questa è la strada buona, e Id- 
dio vi riempirà di tutte le sue benedizioni, se lo farete come 
ardentemente desidero. Giacché, per emendarsi dei nostri difetti, 
non c’ è altra via migliore, quando ci viene fatta la correzione, 
che quella di metterci tutto dalla parte di chi ci corregge, e 
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di fissarti boa l’occhio con avidità di vedere i difetti notati, in 
tutta la loro deformità. Iddio allora dà la grazia (ed oh che 
grazia inapprezzabile!) di vederli, e quindi appresso di correg- 
gerli. Con questa disposizione, mio caro, non temete punto di 
non resistere nel ritiro ; anzi confidatevi in Dio e in Maria 
Santissima nostra Madre , che vincerete di certo , e troverete 
il recesso santo più dolce che non imaginate. Allora potrete 
anche consigliarvi nei vostri passi, e non commetterete più atti 
inconsiderati, col freno che verrà posto alla fantasia dall'ubbi- 
dienza. No, non v’ imaginate di trovarci alcuna austerità, al- 
cuna severità: non vi sarà che una costanza in lavorare per 
le anime, c in aiutarle, poiché pur troppo il demonio ci seduce 
con de’ bei progetti, ma vani. 

Conviene battere sodo: age quod agis; e quando si prende 
di mira una cosa, verun’ altra ci distolga più dall' attendere 
a quella. Ora la cosa che abbiamo tolta in mira è di comin- 
ciare a mettere radici secondo lo spirito dell’ Istituto, a formare 
noi stessi. Quando coll'aiuto della divina misericordia saremo 
formati e incorporati nell' Istituto , allora dietro l’ubbidienza 
potremo lavorare, giacché ciò che ci darà l'ubbidienza da fare, 
e la volontà di Dio, che ce lo dà. Chi sa clic allora Iddio non 
eseguisca la fondazione in Inghilterra , di cui abbiamo fatto 
parola col sig. Phillips? Chi sa che qualcuno di noi non sia, 
a suo tempo, chiamato da Dio nella Città Santa? Tutti questi 
chi sa, lasciamoli pure nella mente di Dio: non siamo curiosi 
di ricercarne i segreti, conienti di sapere che tutti i suoi di- 
segni sono misericordiosissimi; noi tronchiamo intieramente 
i pensieri del futuro , giacché non siamo certi né pur d’ un 
giorno di vita; concentriamoci tutti nel presente: in questo 
serviamo Dio; qui sia la nostra pace, qui tutta la nostra fe- 
licità. 

Questo è battere sodo, fare ciò che l’ubbidienza c’ ingiunge, 
farlo con pieno amore, con pieno abbandono nelle braccia di 
Dio e in quelle pietosissime della nostra cara Mamma Maria 
Santissima. Oh sicurezza beata che trovasi in questo modo di 
vivere lutti nel presente! in questo caro abbandono di noi 
stessi nelle mani di Dio ! Il demonio non ci metta in mente 
che qui si esigono gli uomini perfetti. Oh povero me se ciò 
fosse! Dovrei essere caccialo ben lungi di qua; non siamo qui 
se non per emendarci: ecco l’opera, la grand' opera, nella quale 
Iddio tulli ci vuole. Coraggio adunque, accinge lumbos luos, e 
mettetevi tosto in viaggio. Sarei infinito se volessi qui porvi i 
saluti affettuosi di lutti i vostri fratelli che vi abbracciano meco 
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nel Signore. — Mille saluti al caro Barola, di cui ho ricevuto 
una lettera a cui risponderò.— Gesù e Maria vi benedicano. — 

A. R. 

Trento, 20 luglio 1831. 

LETTERA CLXXXVIl. 

AL NOBILE D. GIOVANNI PADULLI A MILANO. 

Esorta l' amico a giovarsi delle afflizioni per fissare maggiormente 
il cuore in Dio solo e nel Cielo. 

Mio soavissimo amico, 

Aveva giù sentore dell' afflizione vostra, pel male ripe- 
tulosi ed incalzatosi del buon Matteo, e gran dolore aveva pro- 
vato del dolor vostro e suo. Ora me lo confermate e con più 
vivi colori. Io non so se non ripetervi quello che vi sapete, 
e che è pure un sommo conforto a chi l’ intende, che noi non 
siamo falli per questo misero luogo, ma per un altro migliore: 
che poniamo in codesto altro luo^o migliore tutti gli affetti 
nostri, perchè non saremo allora più turbati, nè ingannali nella 
nostra aspettazione. Ah! solo il ciclo è il luogo nostro, il luogo 
sicuro, ove riporre ogni nostro tesoro: colassi il tesoro nostro 
non può perdersi nè logorarsi. Ogni cosa cara all’incontro, fin 
che l'avremo quaggiù in terra, ci sarà sempre cagione di af- 
fanno, perchè sempre in cimento di esserci tolta, e in una si- 
curezza che in ogni modo ci sarà tolta. Viviamo dunque col- 
l'anima nostra nei cielo, in Dio: ecco l’unica via di giungere 
alla pace ed alla consolazione. Il cielo , il nostro Dio non ci 
sarà tolto giammai; e con questo solo avremo tutto, in questo 
troveremo lutto, anche ciò che avremo perduto. Cosi fece Gesù 
Cristo, nostro Esemplare, cosi fecero i Santi: e coll’affetto del 
gaudio tollerarono e sostennero ogni temporale, sciagura, e si 
poterono perfettamente conformare alla volontà del celeste Pa- 
dre, anzi in essa giubilare. Io non vi dico altro, se non che 
tutte queste cose che già sapete, e che me pure confortano, 
riusciranno di tanto maggiore alleviamento al vostro dolore , 
quanto più raccomandando voi e i vostri cari alla nostra cara 
Madre Maria Santissima, ella vi otterrà il soccorso al di fuori, 
e il conforto al di dentro. Consolatevi ancora nell’amicizia fra- 
terna che dimostra il caro Raffaello, c nella bontà e pietà delle 
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figlie che ben vi compensano con tanta loro virtù e col loro 
affetto. — Salutatemi caramente tutti i vostri , e gli amabilis- 
simi D. Giulio e Mellerio; e stimatemi tutto vostro nel Signore 
e in Maria Ss. Addolorata. A. K. 

Trento, 4 agosto 1831. 

LETTERA CLXXXVIII. 

AL S1G. AMBROGIO PHILLIPS A GARENDON PARK 
IN INGH ILTERR A. 

Loda i suoi buoni sentimenti. Lo esorta all' umiltà, c alla cariti. Gli parla 
degli Ascritti dell' Istituto , e della progettata fondazione di questo in 
Inghilterra , a cui si sta apparecchiando , massime coll’ orazione , senza 
temere i movimenti politici, da cui anzi verranno nuovi trionfi alla Chiesa. 

Mio dilettissimo, nella carità del Signor nostro, 

Fratello ed Amico dolcissimo, 

La lettera, che avete avuto la bontà di scrivermi nella festa 
della nostra Mamma assunta in cielo, mi apportò una grandis 
sima consolazione spirituale, perchè mi ha dato notizie vostre 
che mollo desiderava, nò sperava così presto d’avere, e molto 
più perchè la trovai piena di quei sentimenti, co'quali vivendo 
voi, non potrete, per la grazia di Dio, che menare una vita 
piena della pace del Signore e assicurare la vostra eterna sa- 
lute. Oh si che non vi è altro, mio caro signor Phillips, che 
ci possa dar vera e soda e inesausta consolazione , se non il 
vivere distaccati dalle cose terrene, e coll'anima in cielo, aventi 
sempre la memoria di Dio e del nostro Signor Gesù Cristo, non 
meno che della sua amatissima Madre, nostra gloria o letizia. 

10 me ne congratulo con voi, io ne ringrazio il cielo, io vi 
scongiuro a perseverare su questa via sino alia fine, ed a met- 
tere ad effetto, colla grazia del Signore e colle sue sante ispi- 
razioni, lutti i vostri proponimenti pii e salutari. 

Vi ringrazio ancora della confidenza che mi usale aprendomi 

11 vostro cuore, il più bel segno di cristiana amicizia che mi 
poteste dare, e raccontandomi il combattimento che sentite in 
voi stesso, necessario per vincere la miseria umana, e conse- 
guire quella perfezione a cui vi sentite chiamato. Ah! mio caro 
sig. Phillips, è questa pur troppo la condizione della nostra 
natura, guasta radicalmente: il germe della superbia, innato 
con noi , è pur troppo il più profondo dei nostri mali, è una 
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fìstola che incancrenisce irrimediabilmente, se il miracolo della 
grazia divina, cooperando gli sforzi della nostra volontà, non 
la sana in noi. Perciò io vi consiglio e conforto a cercare lutti 
i mezzi possibili per umiliarvi e acquistare il santo disprezzo 
di voi stesso, mettendovi l'ultimo fra tutte le creature, c colla 
carità la più effusa verso tutti gli uomini e massime i più 
poveri, bassi , abietti ed afflitti , rendendovi servo di tutti per 
Cristo: in essi onorando Cristo, e imitando Cristo che venne 
per servire e non essere servito. Kd a voi ò più necessario 
operare tutto ciò che fate, con questo sentimento, in quanto 
che, avendovi Iddio posto in alto grado nella società e dato dei 
beni temporali, più facilmente potete essere offuscato dalle vanità 
del mondo, e d’altro lato più facilmente servire Dio ne’ vostri 
prossimi con grande merito vostru. Gd è questa umiliazione e 
carità e dolcezza che renderà efficace poi il vostro zelo per la 
salute delle anime, se Iddio, come credo, in ciò vi ha eletto, 
per la sua grande misericordia, suo strumento, e pel bene che 
ne ridonderà a cotesta vostra patria, tanto degna d’ affetto , a 
cui non posso pensare , senza sentirmi intenerire il cuore e 
voglia di piangere, quando penso che ella era una volta l'Isola 
de’ Santi, e che poi il demonio cosi la perverti e travolse mi- 
serabilmente; nè avrebbe trovato come fare ciò, se non avesse 
trovalo negli uomini già entrato miseramente l’ attacco disor- 
dinalo ai beni temporali, che è il principio d'ogni sciagura, e 
agli interessi di questa misera vita, e la superbia. G dunque 
una grazia grande quella che Dio vi fa col darvi lume a co- 
noscere la perfezione a cui vi chiama, e voglia di conseguirla: 
ed è un obbligo questo che dovete adempire. 

G per venire alla minima nostra società, non so se sappiate 
che appunto il fondamento di essa è la perfezione dell’ anima 
propria; e che lutto il grande scopo di essa si è di aiutarci 
insieme a conseguire un tanto fine. laonde per sua natura 
ammette in sè tutti quelli che desiderano ardentemente la per- 
fezione; ancorché la divina Providenza li voglia nel secolo, 
come voi, che sento dalla lettera vostra in trattato di presto 
sposarvi: nel che vi prego ogni benedizione, acciocché la com- 
pagna che Dio vi destina, sia una cosa con voi nel Signore, 
e vi sia non solo di aiuto in questa vita, ma d'aiuto per l'altra. 
Dico che nella minima società nostra possono entrare anche 
persone che sono nel secolo (purché non pensino co’principii 
del secolo), quando il vogliano; poiché ai Religiosi propriamente 
detti sono congiunti e affratellati di quelli che si dicono ascritti 
e che, vivendo nel secolo, hanno però tutta la congiunzione 
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possibile di carità e partecipazione di opere buone coi nostri, 
anzi sono propriamente nostri; e unitamente nel loro stalo tra- 
vagliano tutti alle opere della gloria di Dio e della carità dei 
prossimi , quando e come la divina Previdenza dimostra di 
volere. Il che vi dico per vostro lume, e fors’anco per vostra 
consolazione, muovendovi Iddio a prendere tanta parte alla 
minima nostra società; della quale pure é questo principio 
<< di fare qualunque cosa clic appartenga alla gloria di Dio e 
alla carità del prossimo, in qualunque paese, purché sia diman- 
dato, e di contentarsi poi di tutto.» 

Per il clic circa i mezzi di sussistenza in Inghilterra , sa 
Iddio cosa ci vuole; non vi date punto alcuna pena, perocché 
poco veramente ci basta, e se non ci fosse anche nulla affatto, 
desiderandolo il Vescovo, ci verremo nulla ostante: vivendo con 
quello cbe abbiamo del nostre, fino che ce n’ è, e poi confi- 
dando nella Previdenza: chè di fame nessuno è mai morto di 
quelli che travagliano per Iddio, avendo questo Signore de’ 
granai in abbondanza da mantenere gli operai che egli solo 
chiama e conduce nel campo. Bensì infinitamente vi ringrazio 
del zelo che avete per una tale opera, che Iddio solo sa quali 
effetti produrrà per l’onore c gloria sua in Inghilterra, e delle 
paiole che avete già fatte col vostro Prelato, e di quelle che 
volete fare col piissimo Conte Shrewsbury; né dubito punto 
che la fondazione per 1’ opera vostra non debba avere luogo. 
Anzi perché sappiate come stiano le cose fra noi, il caro Gentili 
è qui meco al Calvario , e ne ho qualche altro, che sto pre- 
parando, quando c come al Signore piacerà, per l'Inghilterra; 
giacché non ce, si può dire, cosa che mi stia più a cuore di 
questa. E voglio unirvi alla presente una lettera dello stesso 
Gentili, acciocché sentiate anche i suoi sentimenti, c siate an- 
che con essi maggiormente consolato. Iddio benedice manife- 
stamente le cose nostre. 

I na nuova fondazione abbiamo ora fatta nella città deU’ultimo 
sacrosanto Concilio Ecumenico , che fu contro tutte le eresie 
moderne: c penso che non senza significalo ci abbia la divina 
Previdenza chiamati in Trento, dove fu il Vescovo che ci volle; 
e le cose procedono , per la sola grazia di Dio , assai bene. 
Avrei altre chiamate, ma non voglio troppo allargarmi, prece- 
dendo anche in ciò dietro i consigli , che ebbe la degnazione 
di darmi il nostro Santo Padre Gregorio XVI; al quale sta 
tanto bene, per la uguaglianza del nome col Magno che converti 
f Inghilterra alla fede , che egli ci mandi costà. In quanto a 
noi , spero che in men di due anni saremo preparati. Ora è 
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tempo da pregare assai, e da disporci: voi dalla vostra parte, 
noi dalla nostra. Ma, come dico, soprattutto ò da farci orazione 
molta. Oltre le private, facciamo anche noi nelle nostre case 
orazioni in comune per voi, mio caro, e per li santi vostri 
disegni e desideri sull'Inghilterra, acciocché Iddio il tutto bene- 
dica, secondo il suo divino beneplacito, nel quale riposiamoci 
pur tranquillamente: e dicendo per gli vostri santi desiderii 
dell'Inghilterra, intendo in primo luogo per la salute di quelle 
anime che vi sono più care, cioè per la salute del padre vostro 
e della vostra famiglia. 

L’inquietudine d’Inghilterra e del mondo è certo a bene ed 
a trionfo della santa Chiesa; e anch’io, mio caro Phillips, aspetto 
delle glorie nuove ed inaudite, che sono per venire alla Chiesa 
di Gesù Cristo, in adempimento di lutto ciò che profetarono 
sancii qui a swculo sunt , e che non è ancora pienamente com- 
pito. Tale e tanta debbe essere la gloria di Gesù Cristo ancora 
in questo mondo, che ogni cogitazione umana e speranza dei 
buoni trapassi e vinca. Non ho però coraggio di applicare 
ancora a questo i mille anni dell' Apocalisse , di cui voi mi 
parlate. Il Signore sa tutte le cose, egli conosce i 1 tempi ed i 
momenti, et abscondìta, come disse Giobbe, m lucern produxil. 
Noi teniamoci al sodo della sua santa ed adorabile legge: qui 
abbiamo tutto: massimamente preghiamo. Nel santo sacrifizio 
che indegnamenlo celebro ogni mattina, voi mio caro Phillips, 
siete ricordalo , c il sacrificio stesso noi celebro , se non per 
questo, insieme cogli altri affari riguardanti la gloria di Dio, e 
della minima società nostra. Di questa vi manderò poi, se mai 
voi vorreste mostrarla ad alcuno e secondo la vostra prudenza, 
qualche piccola descrizione. Gesù e Maria ci benedica. Scrivo 
nella novena della Natività della nostra Mamma. Addio. 

Abbiatemi qual vi sono in Gesù ed in Maria vostro A. R. 

Calvario di Domodossola, 6 settembre 1831. 

LETTERA CLXXXIX. 

A DON GIOVANNI BOSELLI A TRENTO. 

Si congratula delle sue vittorie spirituali, e di essersi offerto 
al servizio dei cholerosi, se era uopo. 

Mio carissimo fratello nel Signor nostro Gesù Cristo, 
a cui solo ogni onore e gloria. 

Mi avete dato propriamente consolazione col vostro viglietto 
non solo per la buona memoria che portate di me dinanzi a 
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Dio , ma ben ancora perchè vedo che la tribolazione con cui 
vi tribolava il diavolo, è, si può dire, vinta. Coraggio dunque 
mio caro; tacciamo per Iddio e non cerchiamo altro, viviamo 
come fuori del mondo. Stiamo sempre in tutti i tempi, in tutte 
le circostanze, in tutti i luoghi perfettamente contenti, e bene- 
dicendo di cuore il nostro Dio. Statevi colà e non dubitale. 
La volontà di Dio su questo punto mi sembra chiarissima. Il 
Signore benedirà tutto, se confideremo in lui. Ma ci vuole con- 
fidenza e abbandono. 

Intanto godo sommamente nel Signore che anche voi vi siate 
offerto pel servizio dei poveri infermi, nel caso che il cholera 
venga fino a noi. Oh quanto mi è dolce lo sperare, che nes- 
suno della nostra società si ritirerà da questa bella occasione 
di esporre la propria vita per la carità dei prossimi ! Ringrazio 
la misericordia divina perchè ho trovato anche il Gentili a 
questo dispostissimo; e bone spero di tutti gli altri egualmente. 
Mettiamoci adunque al sodo, e resistiamo a tutte le tentazioni 
che ci vorrebbero fuori del sentiero, in cui Dio ci ha messi, 
e pel quale dobbiamo tendere direttamente al nostro bene. Ceda 
ogni nostra affezione, ogni nostra abitudine, ogni nostro capriccio 
dell’ amor proprio, ceda tutto a Dio. Sì io spero che voi già 
dobbiate essere stabilmente dei nostri, e ciò che mi conferma 
in questa speranza, fu la vostra lettera. Ve ne ringrazio dunque 
di tutto cuore. Qui tutti vi abbracciano teneramente, come fo 
io di lutto cuore, dicendomi vostro affez.® 0 in C. A. R. 

S. IH. Calvario, 8 settembre 1831. 

LETTEHA CXC. 

A MONSIGNOR GIUSEPPE GRASSER VESCOVO DI VERONA. 

Scioglie le obbiezioni contro l'Istituto tratte dalla sua universalità nell’eser- 
cizio delle opere di carità, e dalla sua singolarità in ciò da tutti gli altri 
Istituti religiosi. 

Giunto a Trento felicemente, dopo essermi trattenuto in patria 
qualche giorno, ho subito portati i suoi complimenti a sua 
Altezza Rev. ma e presentata la lettera che mi ha consegnala. 
Ora mi permetta che io scriva quello che non ho potuto dire, 
per la ristrettezza del tempo che mi sono trattenuto in Verona, 
nell’ ultimo mio passaggio, circa I' obbiezione delle troppe in- 
combenze che si propone di assumere f Istituto della Carità , 
come io il concepisco. Dissi già che questa obbiezione riposa 
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sopra un falso supposto; ma non ho potuto rendere ragione di 
questa mia risposta. Il falso supposto è, che questo Istituto si 
proponga tutte le opere di carità indistintamente; ciò non è al 
tutto vero. Egli ha un'opera sola determinata che si propone, 
e, quanto a sè, non si propone null'altro, e quest’opera si è la 
santificazione dei membri, dei quali l' Istituto si compone. In 
questo punto differisce molto dall’ Istituto dei Gesuiti , clic si 
propone due scopi principali, la santificazione propria, ed ancora 
l'altrui. Il fine, del nostro Istituto è più semplice, perchè non 
ha per iscopo principale ed ultimo se non la sola santificazione 
propria; e quindi egli è un Istituto radicalmente contemplativo, 
di vita quieta e privala , quale conviene al sacerdote sem- 
plice, o al laico che aspira alla perfezione evangelica. È un 
errore , pur troppo dilTuso a’ nostri giorni , il credere che la 
professione del sacerdote importi di sua natura la cura d'anime, 
quando anzi è il solo Vescovo che, di sua natura, è Pastore, 
ed i Sacerdoti non hanno alcuna missione, se non quella di 
pregare e di sacrificare per sè c per il popolo , quando però 
il Vescovo non li chiami e non li mandi. Essendo dunque 
proprio del laico e del sacerdote semplice la vita umile, occulta 
e ubbidiente, e perciò l'orazione e Io studio; di questo genere 
di virtù c di vita si fece lo scopo vero d'un Istituto, cioè del 
nostro, che si compone di persone private, legale insieme per 
santificarsi mutuamente ne'doveri del proprio stato. Lo scegliere 
questo , piuttosto che un altro fine , non era nè pure in mio 
arbitrio, giacche è il fine, da cui non si può prescindere, es- 
sendo stabilito non da me, ma da Dio: e l’aggiungere a questo 
I' impresa di qualche opera di carità esigerebbe una speciale 
missione, una speciale manifestazione della divina volontà, una 
ispirazione straordinaria, cose che sono bensì proprie de'santi, 
ma non di me miserabilissimo peccatore, e se anche ai pecca- 
tori Iddio manda di tali vocazioni straordinarie, a me però non 
le mandò punto. 

Egli è bensì vero che a Dio non si può legare le mani, e 
che anche quei laici e quei sacerdoti che pensano a se stessi, 
assumendo per divisa quello dell'Apostolo, attende libi , possono 
essere da Dio chiamali all’esercizio di qualche opera di carità, 
e ciò , non solo in modo straordinario , ma anche per le vie 
ordinarie. Perché essendo tulli gli uomini, in generale parlatolo, 
obbligati all' esercizio della carità del prossimo, e latito più 
quelli che si propongono la perfezione , egli è manifesto che, 
ogniqualvolta il prossimo ci domanda d'aiuto, e noi possiamo 
aiutarlo, ci incombe f obbligazione o almeno il consiglio di farlo. 
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In lai modo anche i semplici cristiani sono tirali da una n eces- 
silà morale ad esercitare delle opere di carità, in certi casi, e 
molto più i sacerdoti , e quelli che aspirano alla perfezione. 
Perocché in questi casi, ricusandosi, non provvcderebbero alla 
propria santificazione come desiderano, ed unicamente deside- 
rano. All'incontro nessuno è obbligato, e, oso anche dire, nes- 
suno è consigliato (senza una particolare vocazione) di andare 
a cercare le necessità del prossimo, perchè il prossimo, a cui 
dobbiamo accorrere , non è già rappresentato nel Vangelo in 
un infermo cercato , ma nel Samaritano trovato sulla strada. 
E Gesù Cristo stesso menò vita occulta per treni’ anni , per 
darci una lezione contro il falso zelo; ed anche quando uscì 
nella vita pubblica, si restrinse alle cose della sua missione, 
e non cercò punto gli infermi per risanarli, ma gli venivano 
portati, e ci volle molta instanza dalla parte della Cananea per 
essere esaudita, dicendo egli: Non sum missus nisi ad oves 
qum perierunl domus Israel (Mal. XV). Quando adunque ce la 
petizione e l’ istanza del prossimo, anche persone prive di 
generale missione sono certo obbligate o consigliate a prestarsi, 
ed in questi casi la volontà di Dio e la missione è quindi 
manifesta. Ora queste sono le opere di carità che assume di 
esercitare l'Istituto della Carità, perchè a queste non può ricu- 
sarsi, per la natura stessa del suo unico e semplicissimo fine. 

Ella qui soggiungerà che, appunto per questo che le opere 
di carità non sono determinate , si viene con ciò stesso ad 
assumerle tutte. Ma io rifletto che nessuno può mettere legge 
alla Previdenza, alla quale sola spetta di determinare le opere 
di carità che ognuno di noi è chiamato ad esercitare; c che 
non è in nostro arbitrio di escludere un’opera buona, che in virtù 
delle circostanze noi siamo obbligali o consigliati di assumere; 
c che basta assumere queste opere di carità prudentemente. 
Questa è la condizione di tutti i cristiani e di tutti i Sacerdoti: 
e chi ci autorizza a restringere la legge di Dio , e limitare il 
Vangelo? La carità non è di sua natura universale? Posso io 
arbitrariamente prefiggermi di esercitare la carità solo per metà, 
in una specie di cose si, e in un’ altra specie no? Se fu 
la Previdenza , quella che tu’ impegnò in qualche opera , 
certo sono dispensato di occuparmi in altro, dove non giun- 
gessero le mie forze ; ma farmi da me stesso una legge di non 
estendermi fuori di certe opere determinate, questo non saprei 
come farlo , senza restringere la legge evangelica , cioè farmi 
un Vangelo mio proprio; molto meno saprei imporre una simile 
restrizione e limitazione ad altri. 
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Ma con ciò si viene a condannare gii altri religiosi Istituti. 
No, certamente: Dio me ne guardi; ma si viene bensì a dire 
che i santi Fondatori di religiosi Istituti avevano dei lumi grandi 
soprannaturali, una missione straordinaria: e con questo intendo 
di fare il più grande elogio de' religiosi Istituti. E non dubito 
punto che quella santa dama, la Marchesa Canossa, non abbia 
una ispirazione straordinaria , se fonda i Figli della carità in 
quel modo che li ha concepiti ; perchè è somma la stima che 
ho per I-ei , c ciò non mi maraviglierebbe punto: massime 
avendo avuto un simile straordinario impulso per la formazione, 
delle Figlie della Carità , clic è manifestamente opera di Dio. 
Ma la mia miserabilità è infinitamente lontana da queste cose: 
ed io non posso che trascinarmi per le vie le più ordinarie e 
comuni; e Dio sa con quanta imperfezione vada anche per 
queste vie; e se non fosse la bontà de' miei compagni, V Istituto 
della Carità non procederebbe cosi facilmente tanto nella Dio- 
cesi di Novara, come in questa, anzi nè pure starebbe in piedi. 

La condizione dunque nostra, e quella dei laici e dei preti 
secolari, è la medesima; e la necessità che abbiamo, si gli uni 
che gli altri, si è di assumere le opere di carità, offerte dalla 
divina Previdenza, prudentemente. Ma nell'osservare questa pru- 
denza, c’è perù un vantaggio notabile nell’essere in congrega- 
zione, sopra il non essere: perchè qui ognuno non giudica io 
causa propria, ma è diretto dal giudizio del superiore, e non 
riceve incarichi , se non dopo che il superiore ha giudicato 
che convenga riceverli per ubbidire a Dio, la cui volontà nelle 
circostanze esterne si manifesta. Un altro vantaggio notabile 
dell’essere uniti insieme, si è quello di potersi aiutare scam- 
bievolmente e prepararsi meglio a fare con generosità di cuore 
ciò che a Dio più piace, e non ciò che il proprio capriccio, o 
almeno l’ inclinazione vorrebbe , sotto il pretesto di zelo. Un 
terzo vantaggio ancora si è quello che , volendolo Iddio , un 
corpo di persone può esercitare degli uffizi caritatevoli più estesi, 
che persone singole sparpagliate. 

E a questo proposito dell’ esercitare la carità esternamente, 
mi ricorda che Ella mi disse, non sapersi persuadere, come si 
potrà regolare bene un corpo di persone , che vivono anche 
fuori delle case. Ma conviene considerare che il fondamento 
della società sono le case, e che quelli che stanno fuori, non 
sono che un sopra più, degli ausiliari comodi per certe opere, 
nelle quali , adoperando degli interni , si metterebbe forse a 
pericolo il loro spirito; sicché la società potrebbe sussistere 
anche senza queste braccia esterne, ma 1' avere qualche aiuto 
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di più non saia male. Tanto più che la carith vuole che , se 
qualche esterno desideia di partecipare de’ beni della società, 
non lo si escluda, e l'escluderlo sarebbe uno di quei principi! 
arbitrarli, ai quali io fo sempre guerra in tutte le cose. Sic- 
ché gli esterni vengono come per una conseguenza dello spirito 
della società. 

La prego, Monsignore, di scusarmi se ho scritto cosi a lungo, 
e sarà ancor breve verso il mio desiderio di stare con Lei; e 
con la consueta venerazione implorando la pastorale sua bene- 
dizione, di cuore sincero mi onoro di essere 

Lmil.njo Osseq. mo Servo A. II. 

Trento, 5 novembre 1831. 

LETTERA CXCI. 

A DON LUIGI GENTILI A DOMODOSSOLA. 

Gli raccomanda di usure ogni maggiore dolcezza e carila coi Novizi, 
massime nelle correzioni. 

.1 fio carissimo fratello in Gesù Cristo nostro Signore 
ni unico bene a cui solo onore e gloria. Amen. 

Con questa mia non posso rispondere a tutti i punti della 
vostra lettera, come vorrei, per la scarsezza del tempo, e per 
altre cagioni: ma risponderò poi con comodo a tutto. Portate 
dunque pazienza per ora e ricevete quello che vi posso dare, 
che è forse il più principale. Ricordatevi che la pazienza e il 
sapere aspettare é di sommo momento per noi; che io sono 
nemico della fretta, e che mi è carissima oltremodo, e vorrei 
da tutti i nostri praticata quella virtù che si chiama della lon- 
ganimità, tanto nelle divine Scritture lodata. Ecco adunque le 
poche cose che Ijo da osservarvi per ora. 

Mi piace che si diano ai Novizi delle meditazioni tutte al 
loro scopo, e son certo che ci guadagneremo. Quello che vi rac- 
comando in visceribus Chrisli, si è di non ostentare con essi là 
minima autorità, ma di trattarli con una dolcezza c carità senza 
fine, sopportando i loro difetti cou vera longanimità e pazienza, 
non volendoli far correre più che non possano le loro forze; 
ma solamente condùcendoli a mano, d'un gradino all'altro per 
la scala delle virtù. Conoscendo noi stessi, avremo infinita be- 
nignità ed indulgenza verso gli altri. Qualunque guadagno si 
faccia, ringraziamone il Signore; perché anche quello è dono 

U usuisi, Epistolario. 20 
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suo, e non viene dall'uomo. Circa i difetti poi conviene bene 
spesso dissimularli, ove la correzione o la penitenza fosse su- 
periore alle forze morali del novizio; verrà altro tempo più 
opportuno, ed allora si dee cogliere il destro della correzione. 
Sopra tutto rare volte avviene che la correzione, fatta sul punto 
del mancamento , giovi. Il più delle volte conviene lasciare 
tranquillare l’animo dello sviato, e nel momento di tranquil- 
lità e benevolenza, quando anche meno la si aspetta, fargli al- 
lora sentire la voce della ragione e della sincerissima carità, e 
non dico libi septies, sed septuagies septies rimettere i manca- 
menti. Voi poi non punto inquietatevi, non tenete nè pure me- 
moria, non che ruggine, per li falli dei novizi, acquistate 
dominio di voi medesimo , e non date segno che vi restiate 
offeso di niente, nè che rilenialc animo menomamente indispo- 
sto verso di loro; altramente perdereste la loro confidenza e 
il loro amore , senza di che nulla vi gioverebbe ogni fatica. 
Considerate la descrizione che fanno le Costituzioni del maestro 
dei novizi, e come la prima qualità che si richiedo in esso, sia 
(juesta : Rie autem tur sii natura pacificus. 

Debbo finire perchè viene gente. Vi abbraccio e benedico 
tenerissimamente nel Signore. Tenetevi alle istruzioni che ri- 
cevete e mantenete una perfetta unione in casa per la via della 
dolcezza, della carità e della umiltà, e sottomissione al vostro 
Superiore di costà, conversando con lui, quanto il tempo più 
permetterà di stare insieme, che sarà buono assai, che insieme 
conversiate il più che sia possibile. Addio dunque: aspetto no- 
tizie fedeli di lutto, e al tempo debito. 

In Gesù e Maria vostro tenerissimo fratello R. 

Trento, 14 novembre 1831. 

LETTERA CXCII. 

A DON G. B. LOEWENBRUR A DOMODOSSOLA. 

Si scusa di averlo rimproverato della sua andata a Torino, e coglie occa- 
sione per insinuargli che l' Istituto non deve brigare appoggi dal mondo, 
ma solo confidare in Dio. 

Mio dilettissimo fratello ed amico nel nostro Signor Gesù 
Cristo, 1 1 solo degno d'amore e di gloria. 

Perdonatemi, se vi ho afflitto coll’ ultima mia lettera , mi è 
molto consolante di dovervi domandare perdono dell' afflizione 
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datavi, in gran parte involontariamente. In fatti, se voi legge- 
rete tranquillamente i rimproveri che in quella lettera vi fac- 
cio, troverete sempre usati i verbi e le particelle dubitative, 
temo , dubito , nel raso che siate reo, e simili modi: perciò erano 
rimproveri condizionati , i quali , mancando la condizione , 
cessano al lutto , e non dovete punto nè poco applicarveli. 
D'altro lato, mio caro, non crediate clic io abbia fatto nessun 
giudizio sulla vostra condotta , ma solamente ho temuto ; e le 
apparenze mi davano da temere. Se dunque credete che io 
abbia fallato nell' esporvi anche i miei dubbi sulla vostra con- 
dotta, non solo io ve ne dimando umilmente perdono, ma anche 
mi sottometto ben di cuore a riceverne quella penitenza che 
voi stesso m'imporrete, e a darvi quella soddisfazione che più 
vi piacerà. 

Ciò premesso, vi prego ali considerare che era ben penosa 
la mia posizione nel trovarmi da più di quindici giorni privo 
al tutto di lettere del Calvario, a malgrado che e voi e il Gen- 
tili aveste avuto obbligo di scrivermi, secondo l'istruzione da- 
tavi, e che io v'avessi scritto due volte in quel mezzo. Riflet- 
tete ancora che, se il dover partirvi dal Calvario era urgentissimo, 
come voi me lo descrivete, a segno che un sol giorno di ritardo 
poteva portare l'occupazione militare della casa, e quindi se 
voi dovevate partire senza dimora, potevate però fare che il 
Gentili mi scrivesse subito lui tutte le circostanze di questo 
affare, anche nella vostra assenza, senza aspettare di scrivermi 
voi da Torino, ad affare finito. Voi anche probabilmente voleste 
darmi la notizia del buon esito dellaffare, senza darmi la tri- 
sta nuova del pericolo in cui era la casa. Ma io non voglio, 
mio caro, che con me usiate simiglianti riguardi e simigliatiti 
delicatezze: amo bensì d'essere informalo di tutto, passo passo, 
del bene e del male. Se poi Lo vi avrei consigliato ad andare 
a Torino, anche posta tutta l'urgenza che voi indicate, noi so, 
c quindi non posso approvarne aucora l’andata, perchè ne ignoro 
ancora i fini particolari. Ma forse anco io avrei preferito di espormi 
al pericolo dell’occupazione militare della casa, anziché farmi in- 
nanzi fino a Torino, e schivare f occupazione per un privilegio odioso, 
e che è contrario, in generale parlando, allo spirilo del nostro Isti- 
tuto. Non so se voi sentiate la forza di questo riflesso, e de- 
sidererei sommamente che la sentiste. Per altro è necessario che 
mi diate de' lumi maggiori, e desidero positivamente che mi 
diciate i motivi clic c erano da temere una subita occupazione 
militare. 

Voi poi dite che non ci vedete questo male del sapere e 
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dell'approvarc che fa il Re la nostra unione del Calvario. — 
Mio caro, se sia questo bene o male, lo sa solo Iddio. Ben vi 
dico, che la nostra unione, di sua natura è umile privala ed 
occulta, e se cerca approvazione dai Principi, senza necessiti, 
essa ha tradito il suo spirito, che è spirilo di confidenza nel 
solo Dio, e nella ineffabile sua providenza. SI, uiio caro, noi 
dobbiamo avere anche in questo punto una maniera umile di 
procedere, cioè lasciar fare a Dio: fuggire il più che possiamo 
le relazioni coi grandi del secolo, eccetto allora che la neces- 
sità, cioè il dovere morale, esige che ci mettiamo con essi a 
contatto. Se dunque questa approvazione l'avessimo cercata, noi 
avremmo fatto un passo falso, e saremmo fuori (li strada. In 
questo senso dovete intendere le mie parole. Perocché, o voi 
convenite con me nel non cercare nè provocare in nessun modo, 
nè direttamente nè indirettamente, gii appoggi temporali, e nel 
volervi appoggiare semplicemente in Dio, col fare i propri do- 
veri; e in tal caso quelle parole non sono dette per voi. Ov- 
vero mantenete l'inclinazione e il pensiero di farvi avanti, e 
tentare d’intromettervi presso i grandi per avere la loro pro- 
tezione; e, in questo caso, voi potete correggere il zelo falso, 
e perfezionarlo col divino aiuto. 

Insomma , mio caro, prendete dolcemente, e intendete in 
sano modo le cose che io v'ho dette. E non mi conoscete an- 
cora? E non sapete che io non voglio, se non il bene? Si, 
per la divina misericordia, non cerco altro; intendete dunque 
bene ciò che vi dico: non pei male, ma per il bene; non per 
affliggervi o per (scoraggiarvi , ma per perfezionarvi sempre 
più e acciocché possiate perfezionare anche gli altri, quelli clic 
vi ha commessi il Signore, ed al quale certamente dovete ren- 
dere conto. laonde servite nomino, come dice la Scrittura, 
corde perfecto atque verissimo. 

Qui, per la misericordia di Dio, le cose vanno bene I com- 
pagni mi sembra che crescano in virtù, ed anco in numero, 
giacché bo diverse domande. Voglio mandarvi la nota di tutti, 
acciocché se ne conoscano i nomi anche dai Confratelli del 
Sacro Monte. 

Abbracciatemi caramente il Molinari, e ditegli che gli rac- 
comando di fare bene in tutto , come spero che farà. E qual- 
che volta mi scriva non per complimento, ma per informarmi 
di sè e dello stato suo, parlandomi con apertura e candore. 

Amiamoci, mio caro, nel Signore. Abbraccio tutti i nostri; 
salutatemeli nominatamente. Ilo in mente di scrivervi in un'altra 
lettera le mie ragioni per le quali temo che non sia . stalo secondo la 
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prudenza l'andare a Torino, anche posta la grande urgenza da 
voi asserita. Ma prima aspetto la informazione sui motivi che 
e’ erano da temere una cosi prossima occupazione militare della 
casa. Addio dunque intanto, preghiamo il Signore incessante* 
mente. — Vostro aOez.mo R. 

Trento , 27 novembre 1831 . 


LETTERA CXCIII. 

A D. LUIGI GENTILI A DOMODOSSOLA. 

Commenda la umiltà e In discrezione nel governo spirituale. 

Mio dolcissimo amico e compagno nel servizio 
del Signore, ogni amor nostro. 

La cara vostra mi fu di somma consolazione, e ne ringrazio 
il nostro Signore. Questa appunto dell’umiltà è la via che non 
vi fallirà; è la via della verità e della giustizia: leniamoci pure 
a questa. Se saremo umili, non ci sarà più dolo in noi, e sa- 
remo veri Israeliti. Oh noi felici, ove siamo giùnti a questo 
punto! E chi vi ci può condurre? La sola misericordia di Dio 
per Gesù Cristo. Bene sta: vi abbraccio c vi benedico nel Signore. 

Esercitate, anche l’ umiltà collo starvene sottomesso al vostro 
superiore di costà, pendendo in tutto da lui, c andando del più 
perfetto accordo. Acquisterete di ciò molto merito; e allorché 
l’anima vostra farà profitto, anche le vostre fatiche ne' cari nostri 
novizi e compagni saranno più benedette. È dalla benedizione 
di Dio che dobbiamo aspettare tutto, c non dall’opera nostra. 

Conviene imporre le penitenze in proporzione delle forze spi- 
rituali: coi più perfetti conviene essere più rigorosi. Anche un 
minimo difetto merita una gran penitenza; ma tutto deve es- 
sere regolato dalla previsione del profitto, che è lo scopo di 
tutto il grande magistero della cura delle anime. Sicché siate 
indefesso nella cura di fare andare avanti, ma adoperando cibi 
e medicine proporzionate agli stomachi, come la grazia dello 
Spirilo Santo vi metterà in cuore ne’ casi particolari , doman- 
dandogliela voi continuamente. 

Mi è caro intendere anche come vada bene la scuola che 
fate di filosofia; e ne spero assai. Le conseguenze per la gloria 
di Dio sono più che non paia. 

Addio di nuovo, pregate pel vostro miserabile fratello R. 

Trento, 29 nove udire 1831. 
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LETTERA CTCIV. 

AL COME GIACOMO MELLERIO A MILANO. 
Gli fa i suoi augurii por lo feste Natalizie. 


A.C., 


Mi pare bella l'usanza, che, in giorno di (anta allegrezza spi- 
rituale, anche le amicizie, e le affezioni umane, mosse dal prin- 
cipio divino, si espandano in manifestazioni esterne e in auguri 
de’ quali per ciò ne faccio con voi, quanti la intimità nostra 
richiede, cioè senza fine. Vi dirò che nasciate insieme col Si- 
gnore; e che quinci innanzi non abbiate, se non il suo modo 
di pensare, di amare, di volere (se pure si può chiamare modo 
ciò, che ò pieno e perfetto), un essere, una vita con lui. Non 
posso desiderarvi di più, nè altro desidero a me stesso. Qui c’è 
la luce candidissima che illumina l'intelletto, stenebrandolo dai 

r pnsieri del mondo; qui c'è il fuoco sottilissimo che penetra 
intimo dell'anima, staccandola dalle abitudini della terra; qui 
c'è la virtù, il gaudio, la pace, e tutti i frutti dello Spirito 
consolatore. Ne starete contento, voglio credere; chè di meglio non 
saprete volere, nè potrete dimandare a Dio. Ter me non doman- 
date altro, chè mi contento. — Salutatemi Don Luigi, e i Padulli. 
Mi riservo poi a scrivervi più alla distesa. Addio — Vostro affez.*®“ 

A. R, 


lì Natale del Signore 1831. 


LETTERA CXCV. 

AL SIGNOR EMILIO BELISV. 

Lo anima a battere la via della virtù. 

Mio caro Belisy , 

M'ebbi carissime le vostre poche linee, e ogni qualvolta me 
ne invierete, dandomi ragguaglio minuto di voi stesso, sap- 
piate di farmi un grato favore. Ringrazio Iddio che v'aiuta ad 
eseguire la santa vostra risoluzione, c lo prego giornalmente 
per voi, come per tutti i nostri. La via della virtù è certamente 
ardua, ma la grazia la rende soave e piana: in questa sola 
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confidiamo, fi nel fine di questa via troveremo ogni bene, ogni 
gloria. Ah non polretc fallire a sentirvi felice, se persevere- 
rete nel servizio del Signore! Quanto è. egli buono con quelli 
che lo servono con semplicità c con costanza! come egli vince 
in generosità ed in doni! Fatevi dunque ogni d\ più suo: sprezzo 
di voi stesso e del mondo, desiderio del cielo , affetto alla po- 
vertà, pratica della ubbidienza e della mortificazione, ecco ciò 
che ogni di più vi desidero. Vi abbraccio teneramente e vi 
benedico di cuore. Addio — Vostro alTez. mo A. R. 

Trento, s- Giovanni Evangelista 1831. 

LETTERA CXCVi. 

A DON G. B. LOKWENBRUK A DOMODOSSOLA. 

Dice ehi; la nostra confidenza deve riporsi in Dio, 
non nella opinione degli uomini. 

Carissimo fratello ed amico soavissimo nel Signore, nostra 
salute e nostra vita, la sua grazia sia con voi e con tutti i com- 
pagni vostri. 

Vi ringrazio delle notizie mandatemi da Milano e da Arona. 
Quanto alle parole del Cardinale, non vi dieno alcuna noia. È 
in Dio che noi confidiamo: si farebbe torto a sua divina Maestà 
diffidando: brachium Domini non est abbrevialum. Per altro se 
le parole degli uomini ci recano qualche perturbazione, entriamo 
in noi stessi, mio caro, e da un tale effetto riconosciamo che 
noi mettevamo la nostra fiducia negli uomini. Eh! chi ò spoglio 
di ogni speranza e fiducia dalla parte degli uomini, chi non 
pensa a protezioni umane, ma vuole solo la protezione di Dio, 
non si turba punto per qual si vogliano parole, che oda dagli 
uomini. D’altra parte ricorriamo sempre a quel dolcissimo prin- 
cipio , che ogni bene per noi è racchiuso nel fare la volontà 
di Dio, nel perfezionare e santificare noi stessi: e quanta tran- 
quillità e costanza non acquisteremo! quale santissima indiffe- 
renza per tutto ciò che si compiacerà di fare avvenire la 
Previdenza benignissima! Ah! faccia il Signore di noi, e della 
società nostra tutto ciò che a lui piace; saremo egualmente 
contenti. Piace a lui che la nostra società si rimanga umile , 
oscura, piccolissima? Sia benedetto: agli occhi suoi, ve lo dico 
sinceramente, riesce più amabile, più ch'ella è piccola, appunto 
perchè ella ha meglio occasione d’ essere anche più umile e 
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di Dio. È vero che ci hanno i tempi di riliramento, le medi- 
tazioni, e tanti altri aiuti d'ogni maniera per chi si dà intie- 
ramente e sinceramente a lavorare in mano de’superiori; ma, 
dopo di ciò, siamo soldati di Cristo, e conviene bene spesso 
marciare col fucile in ispalla, anche sparpagliati qua c là nel 
campo del Signore. Dico questo per alcune espressioni della 
sua lettera. Per altro portiamo pure nel cuore l’ amore alla 
solitudine, ed alla santa contemplazione; purché anche questo 
sia subordinato alla volontà divina conosciuta sui labri dei su- 
periori. L’abbraccio in fretta nel Signore. A. R. 

Trento, 12 marzo 1832. 

LETTERA CXCVI1T. 

A DON G. B. LOEWENBRUK A DOMODOSSOLA. 

Espone quali devano essere le interiori disposizioni e virtù dell'operaio 
evangelico, se vuole evitare i pericoli e conseguire il premio di un tale stato. 

Mio carissimo fratello ed amico nel Signore, 
in cui stiamo in eterno uniti. Amen. 

Approvo il vostro piano circa le figlie della Providenza, rac- 
comandandovi però, quanto so e posso, che siate fedele alle 
regole che vi ho prescritte: usate una somma prudenza, una 
veracità senza pari, una ubbidienza pronta a lasciare qualunque 
lavoro. Fortificatevi sopra questo ultimo punto, ed assicuratevi 
che questa della santa ubbidienza fu la strada dei santi: tenete 
sotto l'occhio l’esempio del grande apostolo S. Francesco Saverio, 
pronto a lasciare tutto il bene che faceva, al solo cenno della 
ubbidienza, e l’avrebbe fatto, se non era già morto, quando 
gli giunse il comando di lasciare quella grande missione di 
Oriente. Fino che non vi mettete in questo stalo d'indifferenza, 
e non lavorate con santa indifferenza e dominio sopra voi stesso, 
da essere pronto a lasciare l'opera cominciala; credetemi, che 
dovete molto temere di voi stesso , molto temere e dubitare , 
se ciò che fate sia veramente grato a Dio. Che vi varrebbe, 
lavorare molto , e fare mollo , e poi nel giorno del giudizio 
ritrovare di non aver fatto nulla che fosse veramente grato a 
Dio? Nei vostri lavori e fatiche esaminatevi anche seriamente 
per conoscere, se avete in voi stesso la voglia di comparire un 
uomo grande, un missionario attivo, intraprendente, famoso, di 
fare parlare di voi, ili acquistare insomma celebrità presso gli 
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uomini. Oli quanto è terribile questo pericolo per le anime 
nostre! quanto è ingannevole un apparente zelo, che nasce da 
un sentimento di vanità e di orgoglio! Temiamo, c temiamo, 
mio caro , in tutte le cose nostre che hanno il colore della 
gloria di Dio, e della salute delle anime; e per non rimanere 
forse un giorno burlati, cerchiamo di fuggire il più che ci sia 
possibile , le lodi degli uomini , i pensieri di compiacenza, e 
desideriamo di rimanere oscuri (sinceramente), negletti ed 
anche disprezzati. Se vorremo , non ci mancheranno occasioni 
di esercitare una sincera umiltà, e di nascondere anche le grazie 
che Dio ci facesse. Finalmente meditale ciò che dice (ìesù Cristo 
al Cap. VII di S. Matteo, dove c'insegna appunto che potremmo 
dannarci anche con fare gran cose per Cristo « Multi dicent 
milii in ilio die , Domine. Domine, nonne in nomine tuo prophe- 
tacimus , et in nomine tuo virtutes multas feeimus ?» Ingannati, 
confidavano in un falso zelo! Et lune confitebor illis, quia num- 
quam novi vos. È grande istruzione codesta che ci dà Cristo, 
colla quale ci mostra che non basta fare il bene , ma che con- 
viene farlo bene, per meritare e salvarci. Potremo salvare altri 
e dannare noi stessi. E come descrive S. Paolo le fatiche di 
un missionario che non opera rettamente, secondo la verità, la 
giustizia e la solida virtù? Come un uomo phe corre, e non 
sa dove si vada; lo paragona ad uno che dà dei gran colpi, 
ma clic percuote l’aria e non coglie nulla; cosi non faceva il 
santo apostolo: Ego igitur sic curro, non quasi inincertum; sic 
pugno, non quasi aerem verberans. 

E perchè non faceva cosi? Udiamo e tremiamo! Xe forte cum 
aliis pradicaverim, ipse reprobus cffìciar (Cor. I., IX.). E che è 
dunque a fare per evitare un si spaventevole pericolo? Tenersi 
al sicuro dell’ubbidienza e della legge di Dio in tutte le cose, 
fabbricare la casa, come insegna Crisio, sopra la pietra; giac- 
ché, prosegue appunto a dir Cristo dopo le citate parole, non 
quello che fa grandi cose esterne edifica la sua casa sulla pietra, 
ma quello che sta fedele alle sue parole. Omnis ergo qui audit 
verbo mea hoc, et faeit ea, assimilabitur viro prudenti, qui ivdt- 
fìcavit domum suam sopra petram. Ah siate voi questo vero 
sapiente! Diffidatevi del giudizio proprio; è una grande ris— 
ponsabilità che si prende, seguendo le proprie mozioni: non 
avreste mai pace, se il faceste; non sareste mai veramente 
contento di voi stesso, lo vi prego di darmi un ragguaglio 
minuto e frequente di voi stesso, come siate, disposto circa tutte 
queste cose tanto importanti per voi a non Sbagliare la strada. 
Del resto, Iddio benedica l'opera che avete incominciata. 
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Godo nel Signore delle buone notizie del Calvario. Abbrac- 
ciatemi tutti i carissimi miei. Qui le cose seguitano a maravi- 
glia. Amatemi come io vi amo di cuore nel Signore nostro, a 
cni ogni onore e gloria. Amen. — A. R. 

Trento, 19 marzo 1832. 


LETTERA C.XCIX. 

AL NOBILE DON GIULIO PADULLI A MILANO. 

Si studia (ti cnnsolnrlo nelle sue eluizioni, e gli suggerisce come 
utile a ciò In lettura di S. Giovanni Crisostomo. 

Dolcissimo amico, 

Mi disponeva a scrivervi, quando ricevetti la vostra. In essa 
sento confermatemi quelle tribolazioni, che m'aveva narrato il 
nostro comun amico- Metlerio, colle quali Iddio lavora le anime 
nostre. Già ce l'ebbe detto il nostro divin Maestro, ch’egli farà 
con noi, come I’ agricoltore che pota la vile , onde renda più 
fruito. Noi non veggiamo che una parte della nostra esistenza 
che si distende nella eternilà; non veggiamo clic la vita pre- 
sente. Egli vede il tutto, e calcola il nostro maggior bene su 
questo lutto che vede; non solo sulla vita presente, ma anco 
sulla futura, che della presente è tanto maggiore. Quanto con- 
forto non ci dee apportare la fede oon questo pensiero, la fede 
che supplisce in noi anche per quella parte, che ora ci resta 
ignota! SI, mio caro, e voi lo provate certo ogni giorno, la 
santa fede ci toglie di quaggiù , e ci mette nell' eternità , in 
quel posto, da dove Dio medesimo vede le cose; e così alto 
collocati, oh che cosa ci diventano mai le cose della terra! che 
mutazione di scena, che cangiamento di colori! quanti beni che 
si scnoprono mali, e quanti mali che si trovano essere vera- 
cissimi beni! Tali sono certamente tutte quelle tribolazioni che 
avranno esercitata la nostra pazienza e rassegnazione, e che ci 
avranno resi simili a Gesù Cristo. Iddio che ci. ama, e tutto 
fa per amore , non ce lo permette certamente se non come 
occasioni di purificazione, di espiazione e di merito, e perchè 
vede che non su ut condignm passione! huius lemporis ad futu- 
ram gloriam quer revelabitur in nobis. Ben mi metto nel vostro 
stato, e sento quante gravezze dee provarne l'umanità. 

Trento, 22 marzo 1832. 
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Interrotto a questo termine, non posso che oggi riprendere 
il filo del ragionamento che dolcemente mi faceva stare con 
voi. Non aggiungo altri conforti a quelli indicali, giacché sapete 
bene darli voi a voi stesso. Di questi giorni ho dovuto svol- 
gere le opere di S. Giovanni Crisostomo per una incumbenza 
datami dal nostro Vescovo. Oh quanta fortezza non si riceve 
dagli scritti di quel magnanimo nelle sciagure! Io vi consiglie- 
rei a leggerli voi stesso, che, son certo, ne. attignereste non 
poco rinforzo allo spirito, massime da quell'opuscolo dove prova 
« che nessuno ci può danneggiare, se noi non danneggiamo noi 
stessi. » Qual trattato di consolazione non c quello, secondo una 
filosofia cristiana! Ci rende veramente maggiori di noi stessi 
quella lettura, ci spoglia di ciò che abbiamo di terreno , per 
compiacerci solo dell'elemento immortale che vive in noi, e che 
ò pure -la massima parte di noi. Ma, come diceva, non aggiungo 
altro; e non mi permette di distendermi il tempo. 

Vostro affez.mo A. R. 

Trento, 26 morso 1832. 

LETTERA CC. 

AL DIACONO CLEMENTE ALVAZZI A DOMODOSSOLA. 

Lo anima alla pugna spirituali', e a cavar frutto copioso dalla 
ordinazione al Sacerdozio per sé e per gli altri. 

Mio caro compagno nel servizio del Signore 
e fratello dolcissimo, 

Ebbi carissima la vostra lettera come segno sicuro del vostro 
desiderio di emendare i vostri difetti , il quale desiderio , ove 
sia perseverante e tutto fidente nel Signore, deve sempre venire 
coronato. SI, mio caro Alvazzi, cuore, cuore; e il Signore vi 
porterà alla cima del suo santo monte. Solamente usiamo un 
continuo disprezzo di noi stessi, una stima degli altri, una gra- 
titudine tenera verso quelli che si prendono cura di noi, e una 
ubbidienza la più esatta, piena e cordiale. Approfittale delle 
cure del Vice -Superiore, e del vostro maestro, il caro Gentili: 
ricevetene le parole come venienti da Dio. Resistete al demonio 
virilmente e alle tentazioni ch’egli cerca sempre di sommuo- 
vere in noi, usando di quella costanza che non si lascia mai 
piegare, perchè c sempre forte nel nome di Cristo. Maria pure 
sia quella che combatta per voi. 
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Rispetto alle sacre ordinazioni, venendone chiamato da Mons. 
Vicario, ricevetele. Accostatevi all’ imposizione delle mani con 
timore e tremore. V’arricorda che appena un angelo r.e sarebbe 
degno; anzi l’onor sacerdotale vince immensamente la dignità 
della natura angelica. Da quell’ora iu avanti dovete essere un 
uomo nuovo: abitare in cielo col cuore e colla mente; conver- 
sare sempre con Cristo; le cose umane deplorarle , fuggirle. 
Preparatevi come si conviene a sì alto passo: gli esercizi sieno 
ferventi e generosi. È una volta in tutta la vita clic ricevete 
il sacerdozio; fate dunque quest’unica volta degli atti di virtù 
generosi, dei sacrifizi grati al Signore: egli li scriverà nel libro 
della vita. Nulla trascurate per rendere pura la vostra coscienza, 
ardente il vostro cuore. Ritornate al sacro Monte un santo, un 
apostolo, un uomo deificato, se così mi è lecito d’esprimermi. 
Oh quanto aspetto da voi al vostro ritorno! Aspetto, che pro- 
cediate tutti a gran passi nelle virtù; che siate sempre il primo 
nell'amore delle fatiche, delle umiliazioni, dei patimenti; che 
siate un modello di perfetta ed accuratissima ubbidienza; che 
la carità del prossimo sia in voi una fiamma, che incendii tutto 
il Calvario. Oh mio caro Calvario! quanto desidererei che dive- 
nisti come l’ardente roveto! come un luogo santo, a cui non si 
può accostarsi che traendosi i calzari ! Oh lo faccia quell’Uomo- 
Dio che è spirato in le. Minami utinam! Sentirò le nuove 
dell’esito al vostro ritorno. Arricordalevi che, quando siete prete, 
avete Iddio nelle mani; siete divenuto voi padrone di Dio. Oh, 
quale infingardaggine sarebbe non adoperare un tanto tesoro! 
Ma non più. V’abbraccio teneramente; e aspetto, come diceva, 
nuove vostre dopo la sacra, ordinazione. — Il vostro affez. mo e 
tenero padre A. R. 

Trento , 4 aprile 1 832. 

LETTERA CCI. 

A DONN’ EMILIO BÉLISY A DOMODOSSOLA. 

Ix> esorta alla pratica delle virtù, massime tenendo gli occhi sempre 
in Dio, e parlandone famigliarmente coi compagni. 

• Mio Emilio rarissimo nel Signore, a cui servire 
è il giubilo massimo del nostro cime. 

La vostra piccola lettera m’ò venuta dolcissima, non solo 
perchè sempre m’è caro aver da voi direttamente notizie di voi; 
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ina ancora perchè .sento da essa, che il Signore vi aiuta mollo 
a stare forte contro a quel nemico, che v' invidia tanta felicità del 
suo pieno servizio. Ah nessuno potrà contro di noi, se noi 
confideremo nel solo Padre! Egli, coinè dice Cristo, maior omni- 
bus est, e perciò nemopotest raperò de manu Patri* mei (Jo. x.). 
Diffidiamo di noi stessi e speriamo nel Padre. Egli vedrà in 
noi il suo divin Figliuolo che abbiamo rivestito nel battesimo, 
e nel proponimento fatto di dedicarci tutti alla sua gloria; e 
dove vede il suo Figlio, non può a meno di porre il suo amore. 
Certo, se non vedesse in noi l’ imagine di Cristo, nulla vedrebbe 
di amabile. Diffidiamo dunque di noi stessi: e abbiamo sempre 
presente la nostra originaria viltà e malizia. Ah! mio caro 
Emilio, soffermino volentieri un nonnulla: un po’ di mortifica- 
zione, ed un’eternità di gloria! Siale l'esempio di tutti quei 
della casa: vinceteli tutti in umiltà, e in amore; e dopo ciò 
abbandonale in Dio la sollecitudine di voi stesso : iacta in Do- 
minum ruram Inani , et ipse te enutriet. Ah se noi tenessimo fissi 
gli occhi in lui ! se non li rimovessimo mai da lui questi oc- 
chi della mente cosi vaghi e cosi terreni! Egli ci si farebbe, 
colla bellezza del suo volto, il nostro maestro, e indi impare- 
remmo più di tutto ciò che ci possono insegnare gli uomini. 
Che cosa impareremo? Quali grandi cose? Ah! l’umiltà, la 
mansuetudine, l’ubbidienza, la povertà di cuore: no, questa 
scienza non la insegnano gli uomini: ella è recondita, e non ha 
aspetto, nè faccia baldanzosa, ma ella è la scienza santa, la scienza 
della salute. Qual grazia ci fa Iddio col tenerci alla scuola di 
questa scienza! Conserviamola una tanta grazia; non ci alletti la 
scuola del mondo più di quella occulta e solitaria del Calvario. 

Fate parte di questi sentimenti, che sono i vostri, anche 
agli altri vostri compagni : discorrete spesso insieme della bel- 
lezza dell’ umiltà, e della povertà di cuore, e della dolcezza del 
cedere in tutte le cose e nutrirsi del pane santo della mortifi- 
cazione. Mollo bene si può imparare, molto giovare agli altri 
co’ buoni ragionamenti, massime fatti tra quelli che vivono in- 
sieme con un solo fine d’ imparare a farsi buoni e schietti 
servitori del Signore. Così faceva S. Luigi nelle ricreazioni coi 
suoi compagni, e fu una predicazione benedetta e utilissima la 
sua. Così fate voi, e con voi tutti d’un cuore e duno spirito 
nelle ricreazioni del Calvario. Il nostro caro Gentili, e il Vice- 
Superiore ve ne- insegnerà il modo. Vi abbraccio voi e lutti 
nel Signore; e di cuore vi benedico. Pregate pel vostro ali.® 0 
fratello e Padre A. It. 

Trento , 1 3 aprile 1 832. 
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LETTERA COI I. 


AL NOB1I. UOMO 1). GIOVANNI PADULL1 A MILANO. 

Di nuovo lo consola santamente nelle sue afflizioni. 

Mio carissimo , 

i 

Il Signore ci ama, e tanto basta. Se non sapessimo questa 
dolce parola, chi potrebbe vivere su questa terra che fu ma- 
ledetta! Ma Iddio ci ama! Il Signore è un nostro Padre ; non 
che noi ce lo meritassimo, per noi non sarebbe che un giu- 
dice, e un Signore sdegnato; ma Gesù Cristo ce l'ha ritornato, 
ce l' ha fatto padre amoroso. Teniamoci in lui. Questo sia il bal- 
samo che noi versiamo nelle nostre piaghe, in me aperte 
dal tristo stato dell'amico, in voi del figlio. Ben panni vedere 
oggimai che ciò che ci vuole dare il Signore, rispetto al buono 
e caro vostro Matteo, è il dono della pazienza, anziché quello 
della sua guarigione; un dono tutto spirituale, anziché una con- 
solazione tutta temporale. Agli occhi della fede quanf è mi- 
gliore quello di questo! Ah che il Signore ci apra questi oc- 
chi, che ce li renda acutissimi; adauge fideml e noi giubileremo 
nel colmo delle afllirioni. Non vi dee ancora essere piccolo 
conforto la presenza di Raffaello e delle figlie, che, come sento, 
si mostrano sempre migliori. Il buon Raffaello aneli’ egli ha così 
da esercitare la solida virtù; e tutta la vostra famiglia cresce 
in tal modo ogni giorno in ricchezza di meriti. Questa ricchezza 
il mondo non la vede, ma nascosta in Dio è incorruttìbile. Traete 
pur voi da questi verissimi tesori quelle pure compiacenze , e 
que’ santi tripudi, che vi spargeranno di letizia le stesse pene 
più acerbe della sensitiva natura: tripudii, di cui non trova 
nulla di simile I’ avaro sui monti d' oro. E anche la vostra e 
mia cara Mamma in mezzo di voi, vi presti aiuto e sollievo: 
di che non ci manca mai quella amorosa, lo tanto conlido nel- 
l’amor vostro di vero amico, che voglio credere che a S. Celso, 
quando gemerete ai piedi di Maria supplicandola di soccorso 
ne’ vostri guai, forse si mescoleranno fra questi anche le mie 
miserie. Oh quante sono queste, mio soavissimo amico! Ab- 
bracciate per me Raflaello, e anche Matteo in qualche momento 
di quiete, e ditegli che aneli’ io debolmente prego per lui. Sa- 
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lutatemi le figlie; perseverate ne' sentimenti che esprimete nella 
vostra lettera : io sono incalzato da nuovi c pressanti affari, e 
debbo finire, ma non finirò mai d amarvi e d'essere vostro di 
cuore. Seguitatemi le notizie dell’ amico, e di voi, e seguitate 
pure a pregare anche per me. — A. R. 

Trento, 29 maggio \ 832. 


LtTTERA ceni. 

V 

A DON PIETRO BRUTI A PRASO. 


l,o esorta a rassegnarsi al volere di Dio, anche riguardo 
al differire di farsi religioso. 


Mio Rcv. do e caro Signore , 

* 

Il Signore vuole talora da noi il solo desiderio e lo aggra- 
disce anche più dell’opera: e questo per ora è il caso suo. 
Non dubiti punto: continui a fare il suo pieno sacrificio, 
e a stringersi ogni di più a sua divina Maestà. Abbando- 
nati a lui viviamo in questa maniera sempre contenti e in pace 
perfetta anche aspettando: giacché la virtù e la perfezione che 
noi cerchiamo, non consiste poi in altro che nell'essere sem- 
pre contenti della volontà del Signore, e ncll’uniformarvici in 
tutto. Oh cara uniformità alla volontà di Dio! Questa è la via 
della pace. Se a Dio parrà bene, verrà anche il tempo eh’ egli 
ci trarrà nella vita religiosa. Benediciamolo intanto di tutto! 
neghiamo noi stessi: prepariamoci con molta orazione a ciò, a 
cui egli si degnerà di disporre di noi. Talvolta per farci certe 
grazie vuol prima che ce ne rendiamo depi, talvolta vuole 
che gliele dimandiamo con costanza e rassegnazione. I mede- 
simi sentimenti troverà nel libretto delle Massime: il legga pure, 
c il rilegga. Preghi poi anche per me che sono di cuore il suo 

Antonio Rosmini. 

Trento, 8 giugno \ 832. 
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LETTERA CC1V. 


A DON CLEMENTE ALVAZZ1 A DOMODOSSOLA. 

Si consola con lui del ricevuto Sacerdozio, e ne trae occasione 
per infervorarlo a una vita degna di grado s) elevato. 

Mio carissimo consacerdole in Gesti Cristo e fratello dilettissimo 
nella sm beata sequela, l'abbondanza della grazia del nostro Si- 
gnore, a cui sia sempre onore e gloria, continui nelf anima vostra. 

I.a cara vostra, in cui mi annunziale il Sacerdozio, di cui 
Iddio Padre, e Cristo vi ha rivestito di questi passati giorni, 
mi ha colmato di gioia per ragion vostra, e nostra ancora. Spero 
nella misericordia del nostro buon Dio, che 1' alta dignità , a 
cui foste predestinato, vi starà sempre dinnanzi agli occhi , e 
vi sarà uno sprone continuo per camminare con passi di gi- 
gante nella via di Gesù e degli Apostoli , e degli altri santi 
sacerdoti della nuova Legge, i cui nomi sono scritti in cielo. 
Spero che, offerendo con pure mani ogni di l’ incruento Sa- 
crifìcio , placherete Iddio sdegnato per li nostri peccati e per 
quelli del popolo. Spero che il pane della vita, ed il calice 
del salutare, di cui ogni giorno vi cibale e vi abbeverate, pro- 
durrà in voi la pinguedine della vita, una sanlità crescente, 
un amor celestiale, che vi renderà ogni giorno più degno di 
portare il titolo di Sacerdote della Carità. Ah mio caro amico e 
confratello, l’altare del Signore sieno le nostre delizie caste, i 
nostri santi gaudi e tripudi! Ah che fuor di questo dolce nido 
non v’è sicurezza, fuori dell'altare, di questo talamo delle anime 
innamorate, non c’è altro gusto, altro diletto! Io ringrazio di 
tutto il mio cuore la vostra carità per l’ intenzione a cui avete 
diretti i tre vostri primi santi sacrificii, e credo d’averne sen- 
tito 1' efficacia in un affare gravissimo che ebbi alle mani , e 
che sebbene non sia ancor finito, tuttavia sembra piegato verso 
il bene. Vi prego, custodite il sacro fuoco che avete ricettato 
in voi stesso, stimolatelo, ancorché arda, perchè s'alzi in fiamme, 
e, abbruciato voi, se n’esca ad abbruciare anche tutto il mondo. 
Deh quel Gesù che è venuto a portare il fuoco e che non vo- 
leva altro se non che s’accendesse, sia quello che, dopo avere ac- 
ceso il vostro cifore, accenda per mezzo vostro tutti gli altri cuori! 
Voi. felice se vi destinasse a tanto! Ma statevi umile, e sotto- 
messo ai Superiori come un fanciullo , e lasciate che faccia 
tutto Cristo solo. 

Rosmini, Epistolario. 2t 
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Mi piacerebbe che a Varzo vi accompagnasse Don Luigi, se 
è possibile, e che lutto si facesse religiosamente, trattando con 
un vero distacco, e come se voi foste dell'altro mondo, per cosi 
dire; avendo rinunziato alla natura, per essere tutto della gra- 
zia, ed essendo uscito della casa paterna, per non avere altra 
casa che auelladi Dio, nè altro padre che Dio, nè altra ricchezza 
che Dio, ne altra speranza che Dio, Deus meus et omnia ! Quanto 
sta bene questo sentimento nella bocca di un Sacerdote di Cristo! 
di un Sacerdote della Carità! Quanto è caro questo pensiero che 
porta tutta l'anima nostra in Dio solo! Ivi troveremo Gesù, ivi 
Maria, la nostra dilettissima Madre, e in Gesù e in Maria troveremo 
medesimamente Dio; perchè Gesù è Dio, c in Maria v’èDio, 
come Maria è in Dio. Siamo adunque con Maria in Gesù , e 
con Gesù in Dio, ora c sempre per tutti i secoli. Amen. 

Seguitale a pregare pel gravissimo afTarc, di cui ho scritto al 
Calvario. Mi par mill’anni di potervi abbracciare nel Signore; 
voi e tutti: intanto abbracciateli voi; massime il carissimo Mo- 
linari. Addio. GESÙ’ e MARIA sieno i dominatori di ciò che 
è in noi. — Il vostro A. R. 

Trento , 5 luglio 1832. 

LETTERA CCV. 

AL SIGNOR MICHELE PARMA AD ASTI. 

Loda la sua intenzione di rendersi Sacerdote, ma insieme gli accenna 
quello che deve fare per assicurarsi in ciò del volere di Dio. 

Mio carissimo Parma, 

Il Signore benedica i suoi nobili pensieri, che spero nascer 
da lui. É di questo che dobbiamo assicurarci prima d’ ogni 
cosa! Ah! ciò che non viene dal Signore, mio caro Parma, è 
tutto vanità! L'amore stesso degli uomini è vanità, se non viene 
dal Signore, voglio dire è una menzogna. Or come assicurarci 
di ciò, come assicurarci che i sentimenti che ci scaldano, sono 
figli dell’eterna Verità? Non conosco che una via: intendersela 
bene con Dio che è appunto questa verità eternamente sussi- 
stente; e per intendersela, la via è tutta pratica, tutta umile: 
l'orazione, i sacramenti. 

Io La consiglio perciò, e La conforto, mio caro Parma, a ri- 
porre tutta la sua confidenza nella grazia di Gesù Cristo : ecco 
la pietra sola che possa sostenere qualunque edificio, tutto 
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dopo ciò Le verrà bene, con tulle quelle benedizioni che co- 
ronano di buon successo i principi! che vengono veramente dal 
Signore. Mi trovo per l’amicizia che sento per Lei, tanto più 
in dovere di confortarla a questo, quanto più so che Ella stessa 
fe nello stesso pensiero, e-, massime che mi dice sembrarle, che 
il Signore La chiami a servirlo nel suo' Santuario. Grande de- 
liberazione è questa per Lei! e tutta dee dipendere da cono- 
scere chiaro la volontà del Signore; perocché l’onor del Sa- 
cerdozio nessuno può -assumerlo, coni' Ella sa, se Iddio stesso 
noi muove, e noi chiama tanquam .doro». Bellissimo il fine, 
chiarissima la volontà di Dio, generosissima dee essere la ri- 
soluzione, e in essa l’animo umilissimo! Non è così facile, mio 
caro amico, entrare ne’ segreti del nostro cuore, del quale 
dobbiamo pur sempre diffidare; e il divino volere non si rende 
talora ben chiaro c sicuro, sc-non dopo investigatolo con lungo 
raccoglimento e devota prece, c nella quiete delle cose esterne, 
e supplicato Iddio che egli ci tocchi nel fondo dell’anima di 
quella luce, che non si lascia falsificare e contraffare da nes- 
sun'altra. Perciò io flon vedrei cosa migliore di quella, eh' Ella 
premettesse, innanzi di prendere il partito di rendersi Sacerdote, 
un esercizio di alquanti giorni fatto in luogo segregato e diviso 
da tutte le cose e le persone, ove, sotto la direzione di un mae- 
stro di spirito, trattasse seriamente il negozio con Dio stesso, 
meditandoci sopra, e coll’orazione ed altre pratiche cercando 
di avere da Dio il netto della sua volontà, c il vigore che egli 
solo dà, col quale da- noi la divina volontà si compie. L’amore 
che io Le porto mi fa parlarle cosi, e tanto mi par questo che non 
Le voglio nella présente lettera parlar d’altro, sebbene troppe cose 
avrei a dirle, perchè contiene già con ciò solo abbastanza. L’ab- 
braccio adunque caramente e mi raffermo suo Affez.® 0 R. 

Sacro Monte Calvario dt Domodossola , 3 agosto 1 832. 

LETTERA CCVI. 

AL NOBILE UOMO DON GIULIO PADELLI A MILANO. 

conforta u servirsi della tribolazione per crescere nell’ amor di Dio. 

’ . . . 

Amico carissimo, 

■Stamattina, pure al primo vedere la soprascritta della vostra 
lettera, mi sentii rallegrare, dicendo .meco medesimo: si scribit, 
salvus est. Però in leggendola vidi che vi vulcano ancora segnare 
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c applicarvi al petto la pietra caustica; c che di queste ope- 
razioni si spera assai bene. Io l'attendo dalla bontà del Signore, 
che benedice i rimedi per risanare: egli vi ci darà sano. Vuole 
intanto clic nelle sofferenze corporali troviate un bene infini- 
tamente maggiore della sanità, troviate sempre Iddio più presso. 
Pur troppo il bene stare nella vita presente c'è cagione di un 
affetto che si consuma ne' beni naturali ; ma quando questi ces- 
sano , quando non ne abbiamo più l’ esperienza lusinghevole , 
quando non ci resta intorno altro bene ohe Dio, allora il nostro 
cuore, che non può stare senza amare, e che non è occupato 
d’altro, si butta interamente in quel bene che prima tralasciava, 
perchè invisibile, e che pure è sommo ed unico. Questo bene, 
io non dubito, vi si farà sentire al cuore più e più; e da lui 
avrete, pregandolo , quella pazienza e dolcezza , che senza lui 
l’uomo non ha; perchè s’impara solo alla scuola della grazia 
di Colui che disse: (liscile a me, quia milis sum et humilis corde. 
lo v'abbraccio teneramente, e insieme con voi non manco di 
raccomandare al Signore la vostra ottima Mariannina, a cui vi 
prego de' miei distinti rispetti. Addio di cuore. Vostro R. 

Calvario, S. Lorenzo 1832. 

LETTERA CCVII. 

A MONS1G. CARLO SARDAGNA VESCOVO DI CREMONA. 

Si diffondo a mostrare quanto è dolco operare il bene con piena 
fiducia in Dio e nella sua santa Madre Maria, 

La venerata sua lettera degli 8 corrente mi ha prodotto in- 
credibile consolazione per il pensiero che I,e ha inspirato Maria 
santissima. Oh il bel pensiero, che fu questo! Lo eseguisca 
senza perdere tempo , et! Ella corrispondendo a questa inspi- 
razione, s’acquista sicuramente un nuovo titolo alia proiezione 
tlella Vergine, nostra carissima Madre, da cui dobbiamo aspet- 
tare ogni lume e conforto. Si, la cara c benignissima nostra 
Madre Maria sarà quella, che Le darà ogni consolazione al cuore, 
e quella tranquillità e pace di animo che è tanto necessaria, 
e che sebbene indegnamente, Le prego ogni giorno. Abbando.- 
niamoci alla divina Previdenza, e speriamo nella bontà di Gesù 
Cristo e nella intercessione della sua santa Madre. Non siamo 
troppo solleciti, e non ci chiameremo pentiti di questa nostra 
confidenza, e di questo nostro abbandono. È vero che siamo 
tanto miserabili, e che abbiamo tanti difetti! E chi nonne ha 9 
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Ma la grazia di Gesù Cristo può purificarci in un istante. E 
qual miglior mezzo di ottenere questa grazia, che è il solo vero 
bene di cui abbisogniamo , se non quello di fare opere della 
sua gloria, e farle unicamente per la sua gloria! Lungi da noi 
ogni altro pensiero: se noi penseremo solo al nostro Padre 
celeste, dimenticando noi stessi, egli allora penserà a noi ; egli 
è il padrone del tutto, e nelle sue mani pende tutto ciò che 
abbiamo, e che siamo, i nostri averi, la nostra salute, la nostra 
vita e. la nostra morte; egli mortifica e vivifica. In lui dunque 
solo confidiamo, e pienamente riposiamo. Oh qual quiete dolce 
e piena di contento non dà il pensare che siamo nelle sue 
inani! È impossibile, se abbiamo fede, che vogliamo turbarci: 
tutto succede secondo i consigli della Providenza, anche i no- 
stri stessi falli. Siamo dunque contenti di tutto, c amiamola 
ogni di più questa Providenza, seguiamola, ed essa ci scorgerà 
soavemente per la via della nostra eterna salute, c della pace, 
quee exsuperat omnem scnsum. 

Io qui sono consolato assai , perché ho trovato le cose in 
ottimo stato. Sia lodato iddio di tutto: egli sa solo tutte le 
cose. Finisco baciandole umilmente la mano, e implorando la 
pastorale sua benedizione sopra chi, col più alto rispetto, gra- 
titudine, e affezione sincera, si dice ecc. A. R. 

Monte Calvario, la vigilia di Maria SS. ma assunta in Cielo 1 832. 

LETTERA CCvill. 

AL NOBILE SIG. AMBII OGIO PHILLIPPS IN INGHILTERRA. 

Lo ringrazia che Io abbia informalo dei neri sospetti che si spargevano in 
Inghilterra contro l’Istituto, i quali, sebbene incredibili, vorrebbe dileguare, 
se potesse risaperli con precisione. 

* 

Dolce amico in Gesù e Maria , nostra consolazione e delizia. 

La vostra lettera dei 2 corrente, ricevuta da me ieri, sebbene 
contenesse delle cose alquanto disgustose, tuttavia mi fu ancor 
più cara delle vostre precedenti. Oh quanto vi sono obbligato 
mio carissimo Phillipps del candore, e della lealtà con cui mi 
scrivete! Ah! il Signore vi benedica, e vi benedice sicuramente; 
perchè benedice sempre le anime candide e pure. Per altro, 
non vi faccia meraviglia, se io non mi prendo alcuna pena dei 
sospetti ‘che va spargendo il P. 0., sebbene sieno orribili: perchè 
io credo che egli lo faccia per zelo e per non essere informato 
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di me, e dell'Istituto della carità; c che appena che sarà meglio 
informato, quel Padre ritratterà tutto ciò che ha dello o scritto. 
D'altro lato io non posso prendermi pena di quei sospetti, per- 
chè sono tanto strani, e incoerenti con se medesimi, che non 
potranno sicuramente sussistere lungo tempo. E bensì vero che 
il demonio sa fare talora , per permissione di Dio , de’ brutti 
scherzi , come si è veduto che ha fallo colle calunnie messe 
addosso a’ uomini , a cui io non sono degno di allacciare le 
scarpe , nè di baciare dove pestano , come a S. Ignazio e. ai 
suoi compagni: perchè il demonio non desidera altro che di 
impedire o di ritardare le opere della gloria di Dio, che tanto 
odia , e questa dell’ Inghilterra gli dee molto premere e bru- 
ciare. Ma dopo ciò considero che il demonio non fa tutto ciò, 
se non per permissione di Dio, e fino a dove Iddio gli per- 
mette e non più innanzi. Perciò me ne sto. quieto e tranquillo, 
sapendo di non avere data la minima occasione , nè io nè 
nessun dei nostri, a quegli orribili sospetti, rimettendomi intie- 
ramente nelle mani della divina Previdenza. 

Peraltro per isciogliere più facilmente questa nebbia che il 
demonio sparge, sarebbe buono sapere sopra quali fondamenti 
il P. I). fonda quei paurosi sospetti, perchè, se questi sospetti 
fossero stati formati senza l'appoggio di verun fondamento , non 
sarebbero degni di essere considerati; ma se il P. I). ha dei 
fondamenti, su cui appoggia i suoi sospetti, è obbligato in co- 
scienza, per l’amore della verità, di dire quali sono; e quando 
mi venissero comunicati non avrei sicuramente difiicoltà di dile- 
guarli, non potendo essere che fondamenti falsi quelli che 
producono sospetti così enormemente falsi. Ma staremo a sentire 
la risposta del Cardinale Weld, che sicuramente avrà consultalo 
delle buone fonti. Se facesse bisogno, io vi. manderei una serie 
di argomenti i più evidenti c di autorità delle maggiori , che 
dileguerebbero fino l’ombra dei sospetti del P. D:; ma crederei 
di far male entrando a fare una simile apologia , e di far 
perdere a voi ed a me del tempo prezioso, e mi gi risveglie- 
rebbe probabilmente l’amor proprio, sdegnato a doversi difendere 
da imputazioni così nere, così assurde, e interamente gratuite. 
Onde mi basta essere certo, che voi , per la vostra prudenza 
e lume di Dio, non presterete fede a delle ombre vane senza 
corno alcuno, o a delle parole senza prove. 

Qui intanto, come pure nella Diocesi di Trento, per la mi- 
sericordia di Dio, rislilnlo della Carità procede colla maggior 
felicità, e le occupazioni sono tante che non bastano le nostre 
forze; e tutto ciò sotto la protezione dei rispettivi Prelati. Se 
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Iddio I’ avrà destinato , come spero, avverrà anco la missione 
in cotesta vostra Inghilterra, che tanto mi sta sul cuore. In- 
tanto ringraziamo Din che va preparando i mezzi; egli rimuo- 
verti, se così gli piace, anche tutte le difficoltà che il nemico 
del bene va attraversandoci. 

Il nostro caro Gentili fa mirabili progressi nella virtù e nella 
perfezione. Presentemente non si trova qui, perchè ha dovuto 
recarsi in un borgo a confessare delle religiose; ma fra poco 
lo attendo di ritorno, e allora gli darò le vostre nuove. Stupirà 
sicuramente anch'egli delle strane imputazioni dateci; ma son 
certo che non s’ inquieterà , ma piuttosto sorriderà a sentirle. 
Intanto, mio caro amico, continuiamo a pregare; è coll'orazione 
che si conosce la volontà di Dio, e che si ottengono le forze 
di eseguirla, lo confido nelle orazioni di tanti buoni che pre- 
gano per noi , e particolarmente per 1' affare della missione 
inglese. Ricorriamo massimamente alla nostra carissima Madre 
Maria, che è il canale di tutte le grazie , e tutte sicuramente 
le avremo per questo canale, perchè Gesù non può negar niente 
a sua Madre. Vi abbraccio teneramente in Gesù e Maria, e 
aspetto presto le vostre care nuove. Il vostro A. R. 

Domodossola, 17 agosto 1832. 

LETTERA CCIX. 

A DON PIETRO BRUTI A PRASO. 

CU mostra come debba apparecchiarsi alla deliberazione 
sullo stato religioso, a cui aspirava. 

Mio carissimo nel Signore consacerdote e fratello, 

La sua lettera, che mi ha recato il sig. Rettore Brunati, mi 
fa fede degli ardenti suoi desideri! di dedicarsi tutto al servi- 
zio del Signore: desiderii che certamente vengono da Dio; 
perchè nessuno va al Signore, se non è tratto dal Padre: desi- 
deri! per ciò stesso, che saranno certo consolati, perchè chi ha 
fajme e sete della giustizia è dello bealo. Io La conforto a 
persistere, riputando maggior dogni cosa il bene d’una voca- 
zione al perfetto servizio del Signore. Il Signore talora consola 
prima, talora più tardi, colla comodità che presta di servirlo, 
aprendosi una casa, e un istituto religioso, dove essere diretti 
in tutto dalla ubbidienza; talora questa casa che ci apre non 
vuole che sia altra che il ciclo, ricevendoci, per tutto compì- 
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mento de’ nostri voti, ne’ suoi eterni tabernacoli. Viviamo rasse- 
gnali in tutto e sempre alla sua adorabile volontà; nè altro 
desideriamo che questa. Oh quanto è dolce questa rassegnazione, 
quanto è felice questa conformità del volere nostro con quello di 
Dio! Ma non cessiamo di supplicare a lui perchè ci cavi dalla 
terra d’ Egitto , e c’ introduca nella terra promessa, quale è 
veramente la Religione. Godo assai di sentire com’ Ella si va 
disponendo a questo ingresso nella terra che scorre latte e 
miele, e non divora certo i suoi abitanti, come s' imaginano 
quelli che mancano di fede nella parola di Dio. La lettura dei 
buoni libri Le gioverà mollo a quest’uopo; poi l’esercizio in 
tutte le virtù religiose, quali sono l'umiltà, la povertà, la mor- 
ti /trazione, la semplicità, la carità, V abbandono nella divina pre- 
videnza; sopra tutto poi una continua orazione. 

Ma quando, Ella mi dirà, potrò sperare di unirmi con loro? 
É dunque tutto incerto l’avvenire? Mio caro sig. Bruti, ciò che 
solo Le posso dire in presente, è questo, che stiamoci per ora 
ogni dì più preparando al distacco 1 di tutte le cose, purificando 
noi stessi, e acquistando le solide virtù, per quanto ci è pos- 
sibile:, chè crederei che, al più lungo queste vacanze autun- 
nali, Ella potrebbe recarsi per otto o quindici giorni presso di 
noi, e qui fare i santi esercizi spirituali, e in questi deliberare 
al lume dell’eterna verità qualche cosa di fermo, e concertare 
insieme i mezzi più efficaci e convenienti per mettere in ese- 
cuzione quanto avrà deliberalo. Intanto consideriamoci come 
fratelli nel Signore: abbiamo insieme una unione di spirito la 
più stretta; e le nostre orazioni ascendano unito'insiemc al 
Signore. Questa unione di spirilo sia . fatta nella carità del 
Signore e con un line unico d’ immedesimarci con lui tutti, e 
staccarci tutti dalle creature. Cosa buona ancora sarebbe che 
intanto mi rendesse conto di sè in lettera una volta il mese, 
con tutta la sincerità. 

A questo dunque La consiglio per ora, senza nè pur nutrire 
curiosità di conoscere i momenti di Dio; non rallentando però 
punto nel fervore; anzi ogni giorno sospirando più e più verso 
il monte santo onde viene l'aiuto, c abituandosi a praticare 
con costanza gli esercizi ed il metodo di vita intrapreso. L'ab- 
braccio caramente nel Signore insieme col sig. D. Rigler più 
e con tutti i nostri. Preghi instanteinenlc per tutti noi, e pel 
più miserabile di tutti il suo servo R. 

Trento, 19 settembre 1832. 
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AL NOBIL UOMO DON GIULIO PADULLl A MILANO. 

Spiega i vantaggi spirituali e le paterne mire di Dio nelle tribolazioni. 

Mio dolcissimo don Giulio , 

Sieno grazie al nostro buon Dio, che, come senio dall'antico 
Mellerio, avete cominciato a fare la trottata; egli mi dice che 
non avete vinta ancora del tutto la tosse, che sola vi toglie 
dal dirvi pienamente rimesso in istato: ma spera, ed io pure, 
che se n’andrà. Intanto questi son lutti sperimenti che ci fa 
prendere il Signore di noi stessi , acciocché veggiamo nullità 
che noi siamo. E che varrebbe saperlo speculativamente , se 
non avessimo acquistata la scienza sperimentale! Oh quanto è 
vana la scienza puramente ideale, se non abbiamo delle verità 
la prova reale! Quella scienza non penetra fin dentro al cuore, 
il quale praticamente resta incredulo, perchè è duro e tardo a 
credere, se non isperimenta. L’essere tentato dai mali, all’in- 
conlro, e quasi oppresso, abbassa l’altezza del nostro pensiero, 
e ci costringe quasi involontariamente a riconoscere ciò che 
siamo, senz'alcuna illusione. E il senso di (anta nostra miseria 
vien reso dalla grazia il veicolo che ci conduce alla cognizione 
di Dio. Poiché non trovando in noi altro che miseria, e non 
altro in questo mondo che. tribolazione, il nostro cuore, che 
non può* starsi senza un bene ed un amore, si rivolge final- 
mente a Dio, quasi per una felice necessità di cui si serve la 
grazia , ed in Dio intieramente s' abbandona; ed allora inco- 
mincia a riconoscerlo per il solo bene, e ad averlo per il solo 
suo amore, e sente, oh quanto! la verità di quelle parole di 
Cristo : « Venite a me, o voi tutti che affaticate e siete aggra- 
vati* ed io vi ristorerò. » E quanto bene , che prima gli era 
incognito, non trova allora il nostro cuore in Dio! E con quale 
alletto allora pronuncia quelle dolci parole: Deus meus et omnia! 
E gli pare d’ essere troppo felice per quelle stesse infermità 
che tanto contrariano la natura, giacché per mezzo loro, pri- 
vato della lusinga de’bcni naturali, sente che Dio solo basta a 
tutto, e soprabbasta ad ogni suo desiderio. Oh preziosa sem- 
plicità dell'amor di Dio! 0 ricca nudità dell’anima, che, libera 
dall’iitgombro delle dilettazioni terrene, si converte tutta al suo 
Creatore! Ella ha un tal valore questa conversione dell’anima 
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desolata e nuda dei beni naturali al bene sommo ed essen- 
ziale, che Iddio n'ha fatto il fiore della sua providenza in sul 
genere umano , che per essa ci ha lasciato le infermità e la 
morte, che fa di essa le delizie de' suoi più cari e il lor pa- 
trimonio ricchissimo, e che al suo diletto Figliuol solo n’ ha 
dato la pienezza , nelle angoscie inenarrabili della sua -vita e 
della sua morte. Ah! noi pure avventurali, o mio Giulio, se il 
seguiremo dietro la sua voce: «Chi vuole venire dopo di me, 
anneghi se stesso, e tolga la sua croce, e sì mi segua. » Tale 
e tanto conforto il Signore ha aggiunto a'nostri mali! Il Signore, 
che a ciascun che soffre e che ama lui, dice: «Sono io stesso 
con lui nella tribolazione , e nel trarrò in fuori, e lo glorifi- 
cherò,» patisce egli stesso con noi , -e , quasi non fosse ciò 
abbastanza a renderci dolce ogni patire, ci aggiunge ancora 
che cc ne trarrà fuori, e ci glorificherà. E di che gloria? 
«Non sono condegne, dice l'Apostolo, le sofferenze di questo 
tempo verso alla gloria futura che si manifesterà in noi. » Quivi 
adunque in questa gloria abitiamo, fin da ora, per la fede: chè 
la conversazione del cristiano dee pur essere in cielo, secondo 
l’Apostolo stesso. E se siamo in cielo collo spirito, colla mente,, 
e coU’affetto, che sarà per noi mai questo mondo corruttibile, 
sopra cui ci siamo immensamente innalzali? Allora sentiremo 
tutta la noia di quello che l’Apostolo chiama peregrinare dal 
Signore, e ci nascerà in cuore quella parola non intesa, se non 
da chi gli è dato da Dio, cupio dissolvi et esse cum Christo. E 
se pur viveremo, ciò non ci sarà tollerabile per altro, se non 
per fare la volontà di quel Signore appunto, a cui notte e 
giorno dall'esilio sospiriamo. Il vostro R. 

Caliario, 23 settembre 1832. 

LETTERA CCXI. 

Al FRATELLI DELL’ISTITUTO DELLA CASA DI TRENTO.. 

Mostra il suo desiderio di essere tra loro, ma essendone impedito dagli affari, 
vi supplisce colla presente lettera, in cui ti esorta alla sincerità con Dio, 
alla carità scambievole , e alla ubbidienza verso i Superiori in genere , e 
in particolare verso il nuovo che loro destina. 

Ai miei carissimi fratelli e compagni soavissimi nel servizio del 
Signore che abitano in Trento, la grazia di Gesù Cristo sia con 
tutti noi. Amen. 

Sperava di poter abbracciarvi personalmente nel Signore nei 
primi giorni del prossimo novembre; ma alcuni affari incam- 
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minati che riguardano la gloria di Dio e cho esigono la mia 
presenza, acciocché sieno prontamente ultimati, com’è neces- 
sario, non me lo permettono, ma richieggono che mi trattenga 
ancora qualche poco in questo dolcissimo santuario della pas- 
sione di Cristo, che fu la culla, come sapete, del minimo Istituto 
nel quale Dio solamente per sua misericordia ci ha insieme 
congregati e congiunti. Se non colla corporale presenza adun- 
que, almeno però con questa lettera vengo in mezzo di voi, 
per effondere a voi tutti il mio cuore, c per dirvi con quanta 
pena io mi stia da voi diviso di corpo (che di spirito noi sono 
mai), sollecito .del progresso ne’sanli vostri propositi. Non già 
che l’essere io vicino a voi possa arrecarvi qualche grazia, o 
che io possa molto colle mie parole aiutarvi e sostenervi nelle 
tentazioni, e spingervi avanti nella virtù: poiché anzi conosco 
d’essere inetto a tutto ciò, e di non poter nulla, se non forse 
nuocervi coll'esempio della mia debolezza e miseria. Ma l’a- 
more tuttavia che vi porto in Gesù, nostro strettissimo vincolo, 
è quello che mi fa desiderare di avere tulli i miei cari com- 
pagni nel santo servizio, se fosse possibile, continuamente sotto 
gli occhi. Poiché l’amore è impaziente di sapere tanto il bene 
come il male delle persone amate, né vuole aspettarne la rela- 
zione altrui , ma rilevarlo da se stesso e certificarsene cogli 
occhi propri; giacché egli vuol godere del bene loro, e vuole, 
esserne certo, e per essere certo di quanto bene abbiano le 
persone amate, vuol saperne anch’il male. Oltracciò, conoscendo 
io la vostra carità e .umiltà, e la vostra dedicazione al Signore, 
non mi fa meraviglia elle vogliate cavar profitto alle anime 
vostre da tutto; c anche dalle stesse mie parole, ricevendo in 
buona parte e in edificazione dell’uomo interiore, quanto io vi 
fossi per ripetere degl’ insegnamenti del Signore, sebbene io sia 
tanto indegno di proferirli. Ed è appunto per questa santa 
disposizione, che spero essere negli animi di tutti voi, che in 
voglio dirvi nella presente (ciò che farei a voce se potessi), 
quanto credo essere' il più necessario e vantaggioso per le 
vostre anime, acciocché consumino la santa vocazione, nella 
quale sono per la singolare benignità e carità di Cristo, e nella 
quale desidero che restino in eterno. 

1° Ognuno di voi pensi seriamente ad essere sincero con 
Dio, Cioè a volere col fatto eseguire quanto propongono le regole 
della Società, nella quale è entrato; il che importa, che noi 
entrati in questa società vogliamo sinceramente e pienamente 
avere consacrato a Dio solo tutti noi stessi, e tutte le cose che 
abbiamo al mondo, non avendo d ora in avanti altro scopo ed 
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affetto ultimo sopra la terra, se uon quello di accrescere la 
gloria di Gesù Cristo e della sua Chiesa in tutti i modi pos- 
sibili; pronti a qualunque cosa; e massimamente senza attac- 
chi di carne e di sangue , che sono i più fatali di tutti per 
chi vuol darsi veramente e pienamente a Dio nella nostra so- 
cietà, la quale dee avere siccome scritte in fronte quelle divine 
parole di Gesù Cristo: «Non vogliate pensarvi che io sia venuto 
» a mettere in terra la pace; non venni a mettere la pace, ma 
» la spada. Perciocché io sono venuto a separare l’uomo contro 
» il padre suo , la figliuola contro la madre sua f e la nuora 
» contro la suocera sua; e gl' inimici dell'uomo sono quelli di 
» casa sua. Chi ama il padre o la madre più di me, non è 
» degno di me; e chi ama il figliuolo o la figliuola sopra di 

» me , non è degno di me. E chi non riceve la sua croce e 

» mi segue, non è degno di me. Chi trova la sua vita, la per- 

» derà, e chi avrà perduta la vita sua per me, quegli la tro- 

» vcrà (Matt. X.). » 

2° Ognuno di voi ami tenerissimamente tutti i suoi compagni 
nelle viscere di Gesù Cristo, senza eccezióne alcuna, e sopporti 
con piena carità i loro difetti, condonandoli loro per amore di 
Cristo, soffrendoli anche con gusto per propria mortificazione, 
non pensandoci, e, se fosse possibile, non osservandoli; all'in- 
contro osservando continuamente i difetti suoi proprii c aven- 
done dispiacere, anche per quello che in conseguenza di essi 
fa sopportare agli altri suoi compagni di molestie e di pene. 
Ognuno consideri il bene e l’ordine di tutta la casa, come il 
bene proprio, c faccia tutto quello che può per ispargere nella 
famiglia sempre più la dolcezza di una tenera carità, e l'unione 
più stretta de - cuori; ognuno cerchi di unire fratello con fra- 
tello, e i fratelli coi padri, cioè co’Superiori ; e di rimuovere 
qualunque anche minima cagione che possa diminuire questa 
unità d’anima e di cuore che abbiamo in Cristo, a imitazione 
dei primi fedeli. Tutti quelli che cooperano alla perfetta con- 
sensione della volontà e dei cuori sono in Cristo; ma quelli 
che non si guardano dall’essere cagione di dissapori e amarezze, 
e anche solamente di freddezze scambievoli , non operano in 
Cristo, ma piuttosto si fanno ministri dell' inimico di Cristo, e 
di tutti noi. Siamo tulli un corpo: ognuno è membro del pro- 
prio nostro corpo; dunque ognuno da parte sua studi di fare 
quello che può per la perfetta concordia e sanità delle mem- 
bra. Specialmente poi ognuno desideri di vedere i propri com- 
pagni andare continuamente avanti nelle solide vietò, e a tal 
fine aiuti i superiori informandoli di quanto possono credere 
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che sia ulile loro sapere per vantaggio de' singoli. Questa carità 
santa, e questo impegno che ognuno prenderà per il bene spiri- 
tuale e l'ordine di tutta la casa, ci mostrerà veri seguaci del 
nostro Maestro che ha detto: « Gli uomini conosceranno che 
voi sarete i miei discepoli, se voi vi amerete l’un l'altro. » 

3° Finalmente ciò che in singoiar modo vi raccomando, si 
è di studiare di rendervi perfetti nella ubbidienza. Oh quanto 
è grande, quanto bella questa virtù ! Ognuno cerchi di essere 
ben disposto verso il Superiore: chi è benignamente inclinato 
verso di lui riceve con gratitudine tutte le cure che il Supe- 
riore impiega per suo bene. Le correzioni, le penitenze, le mor- 
tificazioni sono de’ grandi benefizi: attacchiamoci di cuore a quei 
Superiori che ce li danno. In tutte le cose dove non si scorge 
peccato, la voce del Superiore ò la voce di Gesù Cristo, la 
volontà del Superiore è la volontà di Gesù Cristo: e però quello 
che ci comanda il Supcriore, eseguiamolo ; quello che desidera 
il Superiore, desideriamolo; quello che egli vuole, vogliamolo. 
Così si ama Iddio, cosi si dc-pone se stesso. Ah! miei cari 
fratelli , non abbiamo volontà propria: non conosciamo ripu- 
gnanza, e propensioni, non abbiamo altre ripugnanze, che di 
quelle cose che ci sono da’ superiori vietate, nè altre propen- 
sioni, che di quelle cose che ci sono da’ superiori comandate. 
Vinciamo noi stessi : dobbiamo essere vittima con Cristo, e ciò 
che ci immola, come Isacco, dee essere il ferro dell'ubbidienza. 
Tanto mi preme questa virtù, perchè è il fonte di tutte l'altre, 
massime nella società nostra; e perciò vi prego di legger lutti 
in comune e di meditare, per convertire in succo e sangue, la 
bellissipia lettera di S. Ignazio sulla ubbidienza; ella par fatta 
a posta per noi , per la nostra società. Voi vedrete in essa, 
come 11 gran fondamento di questa virtù sia la fede che vede 
nel Superiore la stessa persona di Gesù Cristo , e non consi- 
dera punto le qualità umane. Con questo fondamento sarete 
ubbidiente sempre, ed a lutti i Superiori, qualunque sieno: e 
se i Superiori fossero per se stessi dispregevoli, voi allora ap- 
punto acquistereste un merito più grande, e sareste più sicuri di 
servire ed ubbidire a sua divina Maestà. 

Di queste massime desidero vedervi forniti, specialmente ogni 
qual volta mi acòade di dover costituire fra di voi un nuovo 
Superiore, come ora; e perchè credo che lo siate, perciò spero 
che ne riceverete l' annunzio non solo con illimitata sommes- 
sione, ma ancora con amore e con vera spirituale allegrezza. 
Non è bisogno che vi lodi qùeslo nostro carissimo fratello, 
perchè voi lo conoscete, e col destinarlo a tale ufficio, mostro 
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abbastanza la stima che ho di lui. Piuttosto vi scongiuro tutti 
nelle viscere di Gesù Cristo a sopportare i suoi difetti, se ne 
ha come uomo, giacche qual uomo mai ne è esente? E a ram- 
mentarvi quello che ho dello innanzi, che i difetti del Supe- 
riore rendono infinitamente più meritoria e cara a Dio l'ubbi- 
dienza de' sudditi. Ma chi di voi sarà un vero ubbidiente e un 
vero discepolo di Cristo, assai più che i difetti, se ce ne ha, 
vedrà ed amerà le rare virtù di cui il nuovo vostro Padre va 
fornito, e con una carità che crescerà ogni giorno, unirà una 
divota riverenza verso di lui. Ah! vi supplico tutti, quanto so 
e posso, date nuove prove ogni giorno della vostra sincera 
umiltà e annegazione, e mostrate che nell'uomo, mediante la 
fede, mirate continuamente non l’uomo, ma Dio. Non aggiungo 
di più, e so elio neppur di questo era mestieri; ma ho voluto 
dire tutto ciò, perchè siate sempre più aiutati a rammentarvi 
ed avere vive nella mente quelle grandi verità che già sapete, 
le quali formano le basi della vita religiosa , e perchè cono- 
sciate la mia premura , e il mio amore continuo che anche 
assente ho per voi. Ed abbracciandovi lutti al seno in G. C. 
nostro Capo e Maestro, nostra delizia, ogni cosa, mi raccomando 
alle vostre orazioni, e vi benedico. Il Padre, il Figliuolo, e lo 
Spirito Santo abiti nei vostri cuori perpetuamente. Cosi sia. 

A. R. vostro Superiore. 

Dal S. M. Calvario, questo giorno 8 di ottobre deir anno 
di nostra Redenzione 1832. 

lettera ccxii. 

A N. N. 

Accenna le vie della Previdenza nella salvezza degli eletti, 
e nella glorificazione della sua Chiesa. 

« La buona novella , dopo diciotto secoli , è nuova tuttavia 
» per il mondo che I’ ha sentita , senza comprenderla. » Dite 
bene, mio caro amico, è nuova per il mondo, tenebrie eum non 
comprehenderunt, e sarà sempre; ma non pe’Santi che fliànno 
sempre compresa in lutti i secoli. 1 figli di Dio sono stati sem- 
pre e sempre saranno, et fulgebunt quasi slellte in perpetuai 
ceternitates. Non è dato agli uomini di accrescere il numero di 
questi d’un solo, nè è in potere delfuomo diminuirlo di un solo. 
Iddio gli ha contali, e nessuna creatura può alterarne il conto. 
L’uomo può essere superbo, ma non disperdere la superbia 
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degli altri nomini: Iddio solo dall' alto sperde la superbia di 
tutti. Tutto ciò che sta nella perfezione dell'ordine morale, Iddio 
l'ha riserbato a se solo; e, se usa degli istrumenti umani come 
ministri di quest’ordine, egli li ha scelti ab eterno. Ego elegi 
eos; non fu scelto da loro: non vos me elegislis; sicché l'uomo 
in quest’ordine soprannaturale di cose è sempre inutile per se 
stesso: servi imitiles sumus; e guai a chi s’intrude! non mit- 
tebam prophetas et ipsi currebant. Non ha l’uomo altra incom- 
benza, che quella de’propri doveri morali, conformandosi a colui 
che disse: «Imparate da me che sono mite ed umile di cuore.» 
Ma chi segue il Vangelo, qella sua umiltà c mitezza è leale e 
generoso; non teme di annunziare tutta la verità che è il suo 
bene, e di confessare Cristo; e non sa fare nè per viltà, nè 
per ingannevole speranza di produrre un bene che Dio non 
vuole, alcuna transazione' colle massime carnali e collo spirilo 
omicida di questo mondo. 

Il Vangelo- basta a se stesso. Dio è tutto, e il giusto ne’beni 
eterni ha tutto il suo cuore: è da ciò appunto che scorre da se 
stessa la felicità anche temporale, come un fiume uscente da 
un mare; non dico ogni felicità che la nostra cupidigia desi- 
dera o s’immagina, ma quella felicità temperata che sa Dio 
più convenire a’suoi disegni di misericordia pei predestinati ai 
regni immortali. La sventura , la croce sarà sempre un dolce 
tesoro ai discepoli del Cristo, e non mancherà loro: nel tempo 
stesso che la loro carità universale è portentosa, non penserà 
che di alleggerire e sollevare la croce che pesa in sui fratelli. 
Non ha adunque bisogno la religione di essere giustificata con 
industrie, umane; ma, osservala, si giustifica da se stessa: è il 
fatto quello che mostrar dee i buoni effetti temporali venienti 
spontanei dalla osservanza della legge; «Mirabile cosa, diceva 
» pur bene quell’uomo di legge: la Religione cristiana, che non 
» sembra avere altra cura che delle cose del Cielo , è quella 
» che produce anche il bene di qnesta terra! » SI, pietas ad 
omnia utilis, ma pietà e non cupidigia. SI, la carità sia lo stimolo; 
um amore di Dio, un amore degli uomini per Iddio; lutto è 
possibile alla carità. In tal modo gli interessi umani non sono 
cercati direttamente; è il solo regno di Dio che hassi diretta- 
mente a cercare: «Cercate prima il regno di Dio, — il resfo vien 
da sè — ,e tutte queste cose vi saranno aggiunte,» perchè sa il 
Padre celeste che n’avete bisogno. 

La Chiesa jie’suoi santi mostra una sapienza più alla ancora, 
una sapienza non intesa dal mondo, anzi chiamata stoltezza: 
ella fugge i beni materiali, ella vive d'astinenza, di mortifica- 
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zione, di volontaria povertà, ed ha scritto sul suo petto: beati 
pauperes. A questi è venuto Cristo ad evangelizzare, a questi 
è venuto a comunicare i suoi tesori Colui, che non aveva ove 
reclinare il capo. Ben è vero che dalla radice della povertà 
nasce un frutto contrario alla madre: le ricchezze corrono là, 
dove questa povertà si è mostrata: ecco come s’è arricchita la 
Chiesa: ecco runico mezzo onde la religione del crocifisso può 
giungere a signoreggiare gl'interessi materiali. Ma, oh quanto 
il consiglio di Dio è alto sopra i consigli degli uomini ! Allora 
appunto che la Chiesa è carica delle spoglie d’Egitto come di 
altrettanti trofei, allora ch'ella pare divenuta l’arbitra delle sorti 
umane, allora solo ella è come impotente, ella è il Davidde 
oppresso sotto l'armatura di Sanile, quello è il tempo del suo 
decadimento. E l'Eterno che vigila a’suoi destini, dopo averla 
cosi umiliala, averle fatto conoscere ch'ella ò composta di uo- 
mini soggetti alla tentazione , averle mostrato per una amara 
esperienza che in lui solo ella è forte, e può confidarsi, mosso 
a pietà di lei, concede alla ferocia del secolo di buttarsi sui 
beni temporali della Chiesa, e farne bottino; riducendola in tal 
modo a quella sua originaria semplicità che, amabile sopra ogni 
bellezza muliebre, trac di nuovo a sè tutto, per tutto nuova- 
mente deporre al cenno non degli uomini, ma dello Sposo, 
quando le dica: «Sorgi, t’afTretta, amica mia, colomba mia, e 
te ne vieni. » Addio. — R. 

Calvario, 17 ottobre 1832. 

LETTERA CCXlll. 

A DON PIETRO RIGLER A TRENTO. 

Dice che la vita contemplativa deve essere una continua 
preparazione alta vita attiva per la carità. 

Dolcissimo fratello e compagno nel servizio del Signore , 
la sua grazia e il suo amore. 

Dobbiamo ben ricordarci che il nostro stato di contempla- 
zione non dee punto essere uno stalo di inerzia, ma uno stato 
di preparazione , uno stato in cui si accumula in noi fervore, 
generosità, grazia, per essere pronti e ardenti nell'opere, a cui 
il Signore ci chiami. Dobbiamo starci nel nascondiglio , come 
leoni in lor covile; dobbiamo vivere in casa contemplanti, come 
archi tesi, come un vaso di vino generoso bene otturato, come 
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una forza compressa, acciocché l’espanda e scoppi, a suo tempo, 
con più di forza. È necessario che bene intendiamo tutti la 
natura di questo nostro stato. Ma perché I' uomo è limitato, 
conviene agli alunni dire una cosa alla volta, e prima far loro 
sentire l’inestimabile prezzo della vita occulta e tutta intesa in 
meditare, mortificarci e pregare; e poi forse alla prima occa- 
sione in cui la carità, quw urget nos, ci chiami alla vita ope- 
rativa, è il tempo di sviluppare loro l’altra parte della dottrina, 
e massime dove apparisce che. alla nostra miseria succedesse 
quel continuo pericolo di accasciarci, per così dire, e acco- 
modarci in una quiete di agio, anziché di santità. Ora voi e 
nello spiegare le regole a tutti, e ai particolari, ove abbisogni, 
potrete utilmente toccare questo tasto. Del mio ritorno non vi 
posso dire cosa ferma; se non che prima di marzo non credo 
oggimai di venire. Spero che troverò gran cose allora! Dico 
gran cose di lumi interni accresciuti in tutti, che fanno cono- 
scere il tesoro che é la povertà, la persecuzione del mondo, e 
ogni persecuzione e patimento per Cristo-; pel quale solo vo- 
gliamo lasciare tutto. Si persuadano ben bene i nostri di dover 
rinunziare alla carne ’e al sangue, a fine di consecrarc se stessi 
per jntero a Dio; e che chi consacra a Dio lutto se stesso, 
mollo più consacra a lui tutte le cose proprie. 

Tulli questi nostri carissimi, che formano un cuore solo con 
me, vi abbracciano nel Signore Gesù nostro. Addio. 

Il vostro indegno servo in Gesù A. 11. 

Calvario, 12 dicembre 1832. 

LETTERA CCX1V. 

A DON GIULIO BARONE TODESCHI A TRENTO. 

Gli raccomanda vigilanza, prudenza c dolcezza nella direzione de’compagni. 

Mio caro compagno nel servizio del Signore, a cui solo ogni onore 
e gloria, la dolcezza e la prudenza dello stesso Signor nostro 
Gesù Cristo occupino i nostri cuori e le menti nostre. Amen. 

Ringrazio Iddio di alcune buone cose che mi dite nella let- 
tera vostra. Oh quanto é buono il Signore nel sopportarci! An- 
che qui le cose vanno sempre più consolidandosi : i cari fratelli 
mi sono tutti di edificazione. La disposizione de' Superiori no- 
stri è eccellente a riguardo nostro; si mostrano sempre più pieni 
di carità. Le regole della casa si vanno successivamente met- 

Ros3U.ni, Epistolario. 22 
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tendo in esecuzione; e dopo Natale faremo uno sforzo maggiore 
per ordinare tutto come dee essere. Queste regole mi stanno mollo 
sul cuore, che anche in Trento si vengano introducendo e si 
mantengano con tutta esattezza: e a voi, dopo il superiore, 
aspetta la vigilanza. 

Voglio perù che nel farlo abbiate sempre inuanzi agli occhi 
scritte quelle due parole che ho messo nel saluto di questa 
lettera: Prudenza e dolcezza. Ci vuole somma l una e l’altra, 
mio caro, in un superiore : senza esse egli non acquisterà mai 
nè confidenza, nè efficacia di muovere. La dolcezza io vi rac- 
comando ancor più della prudenza, perchè quella non si può 
avere senza di questa che la si tira dietro, sebbene Cuna in- 
genera scambievolmente l’altra, prese nel loro vero significato. 
La dolcezza è virtù dilicatissima: un (ilo di voce più alta, un 
movimento più smosso, un'occhiata più intensa, un sorriso, 
un po' d’ironia, un accento, ogni cosa insomma basta per ur- 
tare contro la dolcezza: perocché ella è delicata quanto l'amor 
proprio, di tutte cose- dilicatissimo. Studio, in questo punto, vi 
prego, e somma vigilanza. Addio. Abbraccio il carissimo I). Pie- 
tro, e tutti gli «altri ; a cui desidero che le prossime sante feste 
Natalizie apportino, coll' amor di Gesù, quello della sua povertà, 
della sua mortificazione . ed esin.inimento di noi stessi. Cele- 
briamole queste sante feste in unione di cuori. Questa casa si 
ricorderà di quella di Trento , dalla quale aspetta altrettanta 
carità. Addio di nuovo. — Vostro affez. 010 A. R. 

Calvario, 20 dicembre 1832. 

LETTERA CCXV. 

A DON GIUSEPPE N. N. A TRENTO. 

1.0 esorta al combattimento spirituale, massime reprìmendo l' invidia, 
amando la obbedienza, e zelando la gloria della Chiesa, e il bene dc'pro&simi. 

Mio amabilissimo fratello in Gesù Cristo , e compagno nel suo 
santo servizio, nel quale ci faccia crescere fino alla morie. 

Se non conoscessi la vostra carità, mio carissimo, dovrei fare 
molle scuse del mio silenzio; ma io commetto appunto alla 
vostra carità lo scolparmene, ed ho in essa un avvocato in mio 
favore, migliore che non sarei io stesso. Sebbene confessate 
nella cara vostra lettera le vostre infermità ed i vostri combat- 
timenti, veggo però in essa ancora il costante desiderio e pro- 
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ponimento di venire alla perfezione. Oh quanto abbiamo mo- 
tivo di rallegrarci, mio caro, sapendo che i tentativi, che fa un' 
anima per giungere alla perfezione, non possono se non essere 
coronati, se pur l’anima è perseverante! SI, la vittoria è certa, 
ce l'ha promessa Gesù Cristo; sarà forse lungo il combattimento, 
ma se non ci stanchiamo di combattere, lutto supereremo. 

Reprimiamo al possibile i moli d’invidia. Oh vilissima c 
mostruosa passione che è questa! Abborriamone lino l’ombra! 
Non vogliamo noi la gloria di Cristo? E chi mi darà che tutto 
il popolo profeti, diceva Mosè? Non deve essere per noi una 
gran gioia, il vedere che il nostro Signore è servito c glori- 
ficato da’ nostri fratelli? Se noi siamo imperfetti, e gli altri ci 
vincono in amore pel Signore, umiliamoci, confondiamoci, ma 
nel nostro dolore di vederci così addietro e così poco solle- 
citi in Care onore a Cristo, ci sia di conforto e di refrigerio 
quell'onore almeno che gli danno gli altri. Questo pensiero mi 
conforta molto nel mezzo delle mie miserie, e vedendo le buone 
opere altrui, non posso a meno di sciamare nel fondo del mio 
cuore: gratias libi ago , Domine, propter magnani gloriam tuam! 

Cerchiamo ancora lo stacco dalle cose del mondo, e la distru- 
zione del nostro proprio volere, perchè viva in noi il solo vo- 
lere di Dio per l’ ubbidienza. Se venendoci comandato qualche 
cosa, noi ce ne risentiamo internamente, questo mostra che 
conserviamo un proprio interno volere; sradichiamolo intera- 
mente questo volere umano, e allora non ci turberà più qua- 
lunque disposizione de’superiori, ed anzi ci sarà carissima, per- 
chè in essa è riposta la nostra volontà, in essa abbiamo quello 
appunto che noi volevamo. Oh quanto fa profitto un’anima così 
generosa! così morta a se stessa! e sempre pronta ad amare quello 
che il superiora dispone, e niente più di questo. 

Vi raccomando ancora il vero zelo per la santa Chiesa e la 
salute del prossimo. Alla santa Chiesa abbiamo consccrati noi 
stessi, e alla salute del prossimo, secondo il dettame dell'ub- 
bidienza; impieghiamo tutte le cose nostre, e tutte le nostre 
forze in queste preziose fatiche, ove ci sieno comandate. Pre- 
fìggetevi ancora di cooperare nella casa, sia coll’esempio, sia 
coll’ avvertire i superiori, acciocché regni una somma carità, ed 
una somma osservanza. Spero, quando vengo, di trovare grandi 
cose. Preghiamo intanto. V’ abbraccio teneramente in Gesù. Co- 
municate i miei saluti a tutti. — Vostro indegno fratello e su- 
periore A. R. 


Calvario , 27 dicembre 1832. 
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LETTERA CCXVI. 

AL SIGNOR CONTE MELLERIO A MILANO. 

Dice di aver ritrovata la sorella Giosefla Margherita a Verona disperata 
della vita, meno un prodigio, onde la raccomanda alle sue orazioni. 

Eccomi in patria, dopo soffermatomi in sul viaggio a Cre- 
mona, e a Verona. In quest' ultima citta mi colse un sommo 
dolore alla vista della mia buona sorella, che non avrei mai 
pensato di ritrovare si rifinita. La fiducia che mi rimane di 
conservarla è in Dio, ma non nell'opera degli uomini; nelle 
preghiere, ma non nelle medicine. Perciò la raccomando anche 
alla vostra cristiana amicizia. 

Oh quanto sento la natura in questo fatto! Ma più della na- 
tura sento quel subitaneo troncamento di tante e cosi belle spe- 
ranze, che mi si minaccia. Quanto sono alti i giudizii di Dio 
e imperscrutabili le sue vie! Ed ella, tutta lieta nelle mani del 
suo Dio, di cui sente il possesso, inclina più al morire, che al 
vivere; e ciò stesso mi accresci! il dubbio, non forse Iddio 
esaudisca piuttosto i suoi voti, che i nostri. Ma chi sa? Fors' 
anco l' ha ridotta a quel passo per fare un prodigio di miseri- 
cordia. Preghiamo dunque con fiducia, con istanza, con importu- 
niti!, e concludiamo sempre I’ orazione col fiat voluntas tua , e 
col sii nomai Domini benedietum! Vostra sorella, don Luigi, e 
coleste figlie della carità, spero che vorranno pule aiutarmi a 
fare violenza al Signore. Figuratevi la costernazione di mia 
madre! Basta; quando si guarda in Dio Lutto diventa bene, e 
quasi ci sentiamo vergognare della nostra afflizione. A. R. 

Rovereto, 3 maggio 1833. 

LETTERA OCX VII. 

A MONSIGNOR CARLO EMANUELE SARDAGNA VESCOVO 
DI CREMONA. 

I.d consiglia a non rinunziare al Vescovato, malgrado le difficoltà che vi trova. 
e Rev. m0 Monsignore. 

Ella mi dimanda se può insistere sulla sua rinunzia, anche 
venendo da Vienna un eccitamento a restare, avendo la dichia- 
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razione del Santo Padre favorevole. Primieramente a me sem- 
bra, che la dichiarazione del Santo Padre non sia nè favore- 
vole, nè contraria positivamente al suo desiderio: perchè il 
Papa non Le ha dato già consiglio nè per una parte nè per 
l’altra, ed ha manifestato anzi il suo rincrescimento della ri- 
nunzia. È vero bensì che ha promesso di non opponisi e di 
accettarla, ma altra cosa è il non volerle fare una violenza, 
perchè resti a suo malgrado e con sua somma ripugnanza; ed 
altra cosa l'approvare la rinunzia, o il consigliare a farla. 

lo crederei che dalla risposta di Sua Santità non si possa 
inferire altro, se non che Sua Santità si rimette in Lei e lascia 
intieramente la cosa alla sua coscienza, ed al suo sano giu- 
dizio. In quanto poi all' insistere , io sono di quell’avviso, nel 
quale fui sempre, cnm’Ella sa, cioè che Ella, a meno « che 
» non provi una insuperabile ripugnanza e perpetua inquictu- 
» dine che La impedisca di fare i suoi doveri, farà più bene 
» ed a se stesso ed agli altri restando Vescovo, clic cessando 
» di essere.» lo sono persuaso eh' Ella potrà trovare persone, 
che La disaggravino di molte cure , e che Le dicno conforto 
allo spirito, se Ella vorrà ritrovarle; sono persuaso eh’ Ella 
potrà anche sul trono Vescovile esercitare le virtù del religioso 
più stretto e più esemplare; e, se non foss’altro, è nel vincere 
se stesso e le proprie ripugnanze che consiste la virtù e la 
perfezione del Vangelo , perchè regnum cwlorum vim patilur. 
Ella ha occasione di confessare il Vangelo , come Vescovo, in 
faccia al mondo, di predicarlo, e di patire per la giustizia. E 
che vogliamo di più , se amiamo, se cerchiamo Gesù Cristo? 

10 Le rammento che S. Giovanni era cosi vecchio che non 
poteva fare altro che essere portato in Chiesa e dire al suo 
popolo sempre le stesse parole: « Figliuoli, amatevi l’un l'altro;» 
e tuttavia non flicadde in mente di rinunziare all' Episcopato. 

11 dire che Ella non è S. Giovanni, potrebbe essere una umiltà, 
dove si nascondesse una insidia. Tutto questo dico unicamente 
pel caso che Le fosse dato un eccitamento di rimanere al suo 
posto; e jI dico pieno di persuasione, e per una fedele servitù 
che di tutto cuore Le professo. 

Mia sorella è all’estremo passo, ma Dio è onnipotente: gio- 
vedì vogliamo pregarlo della grazia della guarigione , se ciò 
dee tornare alla sua maggior gloria. La supplico, preghi an- 
eh’Ella e faccia pregare. E umilmente baciando il sacro anello, 
imploro la pastorale sua benedizione; e con profondo rispetto, 
stima e gratitudine mi confermo di lei, Monsignore, ecc. A. R. 

Trento , 10 giugno 1833. 
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LETTERA CCXVII1. 

A DON GIOVANNI PADULL1 A MILANO. 

Parla della morte di sua Sorella. 

Mio dolcissimo amico , 

Già conosceva i sentimenti vostri in occasione della morte 
di mia sorella, perchè conosceva il vostro cuore. Il dolore che 

10 ne sentii fu il maggiore che io provassi in vita mia; ma 
non però fu tale che mi togliesse di recitare il Tedeum, Insin- 
ché n' ebbi la nuova, convocando i miei compagni a recitarlo 
meco insieme. Egli non era dolore che nascesse da soli molivi 
naturali, c quel tanto che da questi veniva p.armi che siastato 

11 minimo; ma più alte cagioni aveva il mio amore e il mio 
dolore. Io la tengo in cielo con quella sicurezza che s’ha delle 
cose certe. Perciò di lei e con lei mi rallegro; e sol di me me- 
desimo mi dolgo, a cui manca assai mancando tal conforto e 
tal consiglio ; del resto io mi abbandono in Dio. Seguitiamo 
nondimeno a suffragarla, e io il fo con quel sentimento, col 
quale il faceva S. Agostino della sua madre, della quale gran- 
demente sperando, considerava tuttavia che perfetti sono i giu- 
dizi di Dio, e che alla creatura per buona e retta che paia, 
resta sempre giusta cagione di temere. Il cenno che mi date 
del caro Matteo, mi mostra come il Signore voglia tenere anche 
voi visitato dalla tribolazione nel mezzo alle benedizioni, delle 
quali d'altra parto favoreggia la vostra famigliola: salutatemela 
tutta indivisamente. Addio. Pregale pel vostro affez.mo amico R. 

Rovereto, 1 4 luglio \ 833. 

LETTERA CCX1X. 

A N. N. A DOMODOSSOLA. 

Gli mostra che anche la pratica delle mortificazioni esterne 
deve essere subordinata alla virtù dell' ubbidienza. 

Mio fratello e figlio carissimo nelle viscere del Signor nostro 
Gesù Cristo, luce e vita delle anime nostre, a cui solo ogni onore 
e gloria. Amen. 

Ho letto le vostre lettere, ed ecco quanto il Signore mi 
suggerisce al cuore di dirvi. State certo che ogniqualvolta , 
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venendoci proibite dai superiori le penitenze, noi solTeriamo una 
grande alterazione, un turbamento eccessivo, un tristo malin- 
cuore, egli è segno che vi è dentro di noi un gravissimo di- 
fetto; che vi è un attacco pernicioso a quelle mortificazioni e 
penitenze clic noi facevamo, sieno esse poche o molle, ciò non 
importa. Questa è dottrina sicura, mio caro, confermata da 
tutti i Santi. Noi dobbiamo fare le mortificazioni e le penitenze 
in modo da poterle lasciare al menomo celino del Superiore o 
del Confessore, senza nessunissima difficoltà, anzi con allegrezza 
grande di cuore ; perchè tutto ciò che vuole l'ubbidienza ci dee 
rallegrare sempre, qualunque cosa ella voglia, e senza pen- 
sare altro. Se l'ubbidienza non ci rallegra, ma ci rattrista, ma 
ci fa dace indietro, ma ci fa pensare all' una cosa e all'altra, 
e c'induce a biasimare nel nostro cuore il comando; la cosa 
è chiara, noi siamo ben lontani dalla perfezione, e colle pe- 
nitenze che facevamo prima, c" ingannavamo miseramente, cre- 
dendo d'andare avanti nella strada delle virtù: ma sotto la 
cenere ed il cilicio abitava pur troppo il serpente. Ringraziate 
dunque di tutto il vostro cuore la misericordia del Signore, 
che si è servito della voce del vostro Superiore per trarvi 
d’ inganno; e farvi vedere lg verità coll’esperienza appunto che 
avete fatto di voi stesso, alla prova del dover lasciare le pe- 
nitenze. Orsù rallegratevi dunque, e presentemente occupatevi 
a vincere in voi questo difetto ed a rendervi perfettamente 
indifferente a far penitenze, ed a tralasciarle, si che serviate 
il Signore con gran libertà di cuore , e confidando nella sua 
bontà e non nelle opere penitenziali per se stesse. Tutti i pen- 
sieri che vi vengono contro questa dottrina, per quanto sem- 
brino pii, non sono che sofismi, che vi fa il finissimo demonio 
per ingannarvi. Iddio vuole clic confidiate in lui solo ; e Iddio 
non vi mancherà se cercherete non le penitenze, ma l’ubbi- 
dienza: a quest'ultima troverete annessa un'abbondante grazia. 
Abbiamo dunque scoperto il nemico , la vittoria vostra sarà 
certa. Attendo vostre lettere per sentire che vi scuoterete dat- 
torno le tentazioni; e negando il vostro giudizio, correrete ila- 
remente- per la via giusta che il Signore vi mostra per sua 
misericordia. Vi abbraccio teneramente. Salutatemi tutti i nostri 
cari ; a molti de’ quali debbo e desidero scrivere da molto 
tempo, massime al caro don Giacopo. Addio. — Vostro affez. rao 
in Gesù Cristo fratello e Padre A. R. 


Trento , 3 agosto 1833. 
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LETTERA CCXX. 

A DON PAOLO ORSI A ROVERETO. 

Esorta se stesso e l’ amico a essere tutti di Dio. 

Mio carissimo amico e fratello, 

lo non Ito fatto che mettere impedimenti colle mie infinite 
miserie alla grazia del Signore ne' passali Esercizi spirituali: 
e voi me ne ringraziate 9 lo mi confondo colla faccia in terra. 
Per altro mi giubila il cuore in veggendo cho il Signore da sè 
vi ha dato tanto della sua luce, da dovervi ognor più inna- 
morare di lui, e volere essere tutto suo. Oh si! siamo suoi, e 
tutti suoi; non riserhiamo nulla indietro. Iddio ci si ha dato 
lutto; e noi vorremo dare a lui di noi una sola parte? Mio 
carissimo, per queiraOfetto che vi ho, e per quella tanta bontà, 
colla quale traete a vostro profitto anco le parole di un in- 
degno , io vi dico ancora : « Siate generoso col Signore, non 
» la guardate a dargli troppo, desiderate, e fate ogni giorno 
» di dargli di più: pensale sempre ciò che voi avreste che a 
» lui potesse aggradire, e quello sacrificategli. » Felice chi sa 
donare al Signore quanto ha di più caro! Egli stesso vi illu- 
minerà ogni dì più sopra ciò che dovrete fare per lui: l’ora- 
zione è il mezzo onde attignere questo lume; e però chi fa 
orazione e non vuole essere stretto di mano con Dio , questi 
ogni di progredisce nella via dello spirito. Addio; v’abbraccio 
di cuore, e vi ringrazio di tanti servizi prestatimi, di tanta carità 
onde mi trattate, e riguardate tutte le cose mie. — A. H. 

Trento, l ottobre 1833. 

LETTERA CCXX1. 

A DON N. N. A DOMODOSSOLA. ’ 

Gli raccomanda di rendersi sempre più perfetto nello spirito 
di mansuetudine, di cui mostra la importanza. 

Dolcissimo fratello e compagno nel servizio del Signore, 
al (piale solo ogni onore e gloria ne secoli. Amen. 

Non avrete preso sicuramente a male il mio tardare a ri- 
spondervi, perchè la vostra carità sa bene, che desidererei di 
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essere sempre pronto a rispondere e conversare co’ miei cari 
compagni ; ma che delle varie cagioni ed occupazioni talora mp 
lo impediscono. Ora ritornato da un viaggetlo che ho dovuto 
fare per ncgozii del nostro Istituto, sono con voi, mio carissi- 
mo. Spèrava di vedervi ed abbracciarvi tutti quest’autunno; il 
Signore non volle ancora concedermi una tanta consolazione; 
spero tuttavia che me la concederà almeno all’ aprirsi della 
nuova stagione. 

Per quanto allo stato dell'anima vostra che diligentemente 
mi descrivete, io spero bene, mio caro, nella misericordia di 
Dio. lo veggo che il Signore permette che l’ inimico del bene 
vi dia una battaglia forte e penosa; ma non vi lasciate far 
paura, perchè confidando nella croce di Cristo, tutto sarà su- 
perato. Quello però che trovo il punto principale al quale do- 
vete rivolgere le vostre armi, si è a conseguire la cara man- 
suetudine di Gesù Cristo; « Imparate da me che sono umile e 
mansueto di cuore.» Oh quanto sono belle queste parole! esse 
racchiudono il carattere vero di Cristo e del Cristiano! Rite- 
nete, mio caro, questo principio infallibile; « Ogni iracondia, 
ogni lurbazione irosa, ogni malevolenza, ogni acrimonia viene 
dal diavolo. » Con questo principio alla mano voi potrete su- 
bito discernere i diversi spiriti che si manifestano nel vostro 
interno. È egli uno spirito di dolcezza, di pace, di cedevo- 
lezza, di amore? Dite tosto: questo è spirilo di Dio, e io debbo 
secondarlp. È all’incontro nno spirilo di opposizione, di du- 
rezza, di tristezza, di censura, di odio? Dite tosto: questo è 
spirilo del demonio che mi seduce, che mi violenta; io non 
voglio acconsentirvi, lo snITerirò come una tribolazione, maio 
non lo seconderò, non opererò nulla dietro il suo incitamento. 

Oh voi felice, se diverrete appieno mansueto ! e se uccide- 
rete in voi ogni iracondia, anche quella che vi si presenta sotto 
l'abito di zelo, ma di zelo amaro, e non conforme al vostro uf- 
ficio ! Voi con questo studio della carissima virtù della man- 
suetudine acquisterete tutte le altre; l’ubbidienza, l’umiltà, la 
rassegnazione e la pazienza , come pure quella che S. Filippo 
Néri chiamava la mortificazione razionale, sono comprese nella 
mansuetudine. Questa vale più di tutte le austerità e penitenze 
esterne, le quali non valgono nulla, se non sono umiliate e 
sottomesse all’ubbidienza, e alla direzione anche diversa ora 
d’uri superiore, ora d’un altro; secondo che l'uno o l’altro 
regge la casa. In questa diversità di direzione, mio caro, con- 
siste una bellissima occasione di vera virtù , e una prova a 
vedere se siamo si o no veramente mortificali interiormente. 
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Quell' uomo, il quale non sa cangiarsi con tutta facilità e senza 
nessuna resistenza, a tenore del cangiarsi de’ superiori, non è 
sicuramente mortificalo: e lutto ciò che fa, anche di più au- 
stero, non prova in lui punto una vera mortificazione, che dee 
sempre essere radicata nella docilità c pieghevolezza della vo- 
lontà, e, in una parola, nell'annegaziòne di se stesso. Osser- 
vate, mio caro, che Gesù Cristo, dando il precetto di portare 
la sua croce, vi premise queste parole: « Se alcuno vuole ve- 
nire dietro a me, neghi se stesso: » e ciò perchè nulla sarebbe 
il portare la croce, se prima non ci fosse Tannegazione di se 
stesso. Non ogni croce e la croce di Cristo; la croce di Cristo 
non è quella che diamo noi a noi stessi ; ma quella che ci è 
data dall'ubbidienza, con negazione della nostra volontà e del 
nostro intelletto. Le penitenze esterne adunque, che sono come 
la croce, sono buone, se noi le prendiamo con avere premessa 
la negazione di noi stessi: altramente il volerle è un inganno 
dell'inimico. Tenetevi, o mio caro, a questi principii che sono 
gli infallibili del Signore. Varrà più per voi un solo atto di 
rinunzia al vostro giudizio e alla vostra volontà, che tutte le 
austerità che potreste pensare. Rendetevi adunque a queste in- 
differente, nè vi turbi Tesservi negate, o comandale, o permesse. 
Tutto sia lo stesso per voi. Nulla desiderale altro che la dol- 
cezza, la pace, l' ubbidienza, e il negare voi stesso. È meglio 
che conserviate nella pace della carità il vostro cuore, di quello 
che sia che convertiate il mondo. Mirate dunque sempre nel- 
l'esemplare nostro amabilissimo Gesù Cristo , e diventate così 
amabile e tranquillo come lui. Pregate, mio caro, pel vostro 
affezionatissimo nelle viscere di Cristo Padre e fratello R. 

Rovereto, 18 novembre 1833. 

LETTERA CCTXII. 

AL DIACONO G. B. CARLO DE’ CONTI GIUL1AR1 A VERONA. 

Coglie occasione della promozione dell'amico al Diaconato per esortarlo 
a servire unicamente il Signore, e a farai santo. 

Mio caro Giullari , 

Gratissima mi fu la sua letterina, e la conoscenza con essa 
fatta del signor Marchese Carlo Sacramoso, che ebbe la gen- 
tilezza di recarmela. Sento dalla sua lettera, essere Ella insi- 
gnito del sacro ordine del Diaconato; e tuttavia di qui, onde 
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Le dovrebbe venire molla letizia per la grazia del Signore che 
va congiunta a questo grado, e per la virtù, a coltivare la quale 
è felicemente destinato, venirjc dubbiezze e dolore. Mio caro 
Giullari, si fondi nel massiccio; cerchi in Dio e nel suo santo 
servizio tutto il suo bene, e non tema punto dopo di ciò di 
cosa veruna. Ella mi parla di un grande desiderio che La sti- 
mola di rivedere Roma. Ma che far poscia colò? Darsi alla 
prelatura ? Non ne La potrei consigliare. Ciò non La farebbe 
più virtuoso nè più santo; ed è pur questo il solo consigli!» 
che l'amicizia sincera mi suggerisce di inviarle, in risposta 
alla cara sua lettera, di non essere gran fatto sollecito d'altro 
che di studiarsi e contendere alla santità , ove è ogni pace , 
ogni bene. Ella vede, che, afferrando questo principio, potrà tro- 
vare la sua quiete, la contentezza c la grandezza dell' anima 
sua anche in Verona, o doveebessia. Il Signore Le dia questo 
lume, che Le faccia vedere il pregio di una vita tutta raccolta 
in lui e a lui consacrata! Egli è per questo lume che noi ci 
svezziamo dall'amore delle cose umane, e ci rendiamo indiffe- 
renti ad uno, piuttosto che ad un altro luogo o grado, quando 
in ognuno possiamo pur trovare ciò che cerchiamo, il nostro 
Dio. Ecco adunque a che io La esorto: di occuparsi con somma 
premura nelle occupazioni sante dello stato ecclesiastico , in 
cui la divina Previdenza già L'ha collocato, cominciando dall'ac- 
quisto di una purità sempre maggiore di coscienza ; e non darsi 
poi affanno o pensiero per servire Iddio piuttosto in uno, che in 
altro lungo; massime che il mutare luogo di nostro arbitrio e 
senza alcuna morale necessità, lo reputo anzi pericoloso che altro. 

Mi dia nuove di se, caro Giullari, c mi raccomandi al Si- 
gnore, acciocché una volta me gli renda fedele. La prego dei 
miei ossequi al signor Marchese, e di avermi sempre , quale Le 
sono, pel suo affez.m« A. R. 

Rovereto, 19 dicembre 1833. 

LETTERA CCXXII1. 

A MONSIG. CARLO EMANUELE SARDAGNA YESC. DI CREMONA. 

Lo dissuade del rinunziare la sua sede vescovile, col mostrargli il troppo 
maggior bene che può far come Vescovo, che come privato. 

Ill. mn e Rev. mo Monsignore, 

In riguardo a ciò che EHa dice nella veneralissima sua del 
1° dell’anno, era mia intenzione di assicurarla, che nel con- 
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siderare l’ affare della sua rinunzia, io non lo mescolo meno- 
mamente o confondo con quell’ altro della sua vocazione allo 
Istituto della Carità. Su questa seconda questione già mi sono 
dichiarato più volte , che io non ho la minima difficoltà di 
accettarla, supponendo che Ella stessa, dopo esaminala la natura 
dell'Istituto, il trovi consentaneo allo spirito che Ea muove verso 
la perfezione. Dunque intorno a questo secondo punto non è nè 
pure a parlare d’ avvantaggio; nè questo ha nessuna influenza 
sfida decisione delia prima questione. 

In quanto alla prima poi, io La prego di considerare atten- 
tamente che «qualunque vantaggio Ch’Ella fa al suo prossimo, 
» è un vantaggio ch'Ella fa all anima propria. » Gesù Cristo ha 
detto espressamente, che lutto quel bene , che noi faremo al 
prossimo nostro , egli lo riguarderà siccome fatto a se stesso. 
Ora Ella mi dica ai animo tranquillo, «se ritirato che Ella 
» sia dall’Episcopato, potrebbe mai fare tanto di bene al suo 
» prossimo, quanto ha occasiono e mezzi di farne essendo Ve- 
» scovo? » e da questo desuma , ' se Le torna più conto nella 
mcrcatanzia spirituale che tutti dobbiamo intraprendere, di get- 
tare i talenti che Iddio Le ha posti in mano, cioè i mezzi da 
giovare al prossimo, o nasconderli sotterra. Mi dica, se, il solo 
infinito vantaggio e perpetuo eh’ Ella porta alle anime colla 
Istituzione delle Figlie della carità nella sua diocesi, possa pa- 
reggiare nè pur da lontano tulli quei vantaggi che potrebbe 
Ella recare al prossimo, ritirato in un chiostro. Mi dica , se i 
meriti ch’Ella si può procacciare colla sola distribuzione delle 
ricchezze che presentemente ha, in vantaggio spiritùale e tem- 
porale de' prossimi, possano essere paragonati a quelli ch’Ella 
si procaccerebbe nel ritiro. Gesù Cristo Le ha pur dati i mezzi 
ch’Ella ha , e non è dubbio che un giorno gliene domanderà 
conto, dicendole: mUnque talenta Iratlidi Ubi. Sarà Ella sicuro 
col rispondere : « Oli! Signore , è vero che voi ra’ avete posti 
» nelle mani lutti questi mezzi da fare il bene , ma io v’ ho 
» rinunziato: domandatene dunque conto al mio successore? » 

Ella mi dirà: « ma i tanti pensieri in questo stalo non mi 
» permettono di attendere con quiete all'anima mia. » Ma io Le 
risponderò con San Gregorio: faccia quello che può; Gesù Cristo 
è buono, ed egli col suo sangue supplirà alle mancanze del 
suo ministro, che per suo amore si sacrifica; alterni la con- 
templazione coll' azione ; se non può prefiggersi S. Carlo per 
modello, si prefigga S. Francesco di Sales; ne legga la vita, 
e s'uniformi quanto può a lui, alla sua dolcezza, non solo verso 
gli altri, ma ben anco verso se stesso. Monsignore! dobbiamo 
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essere dolci anche verso noi stessi, e non esigere troppo dalla 
nostra debolezza. Anche questa è carità e umiltà insieme. Siamo 
persuasi del nostro nulla, e saremo tranquilli sempre, nè ter- 
remo irritarci e turbarci nè pure pel nostro far nulla. Buttiamoci 
in Gesù Cristo , che porta tutte le nostre miserie e imperfe- 
zioni. Suo R. 

Rovereto , 2 febbraio 4834. 

LETTERA CCXX1V. 

I 

A DON LUIGI GENTILI A DOMODOSSOLA. 

Gli fa la proposta di assumere la missione d’Inghilterra. 

Mio dolcissimo Don Luigi, 

Rendo mille grazie al Signore di ciò eh' egli v'Iia mostralo 
nei santi Esercizi. !,a via della perfezione, mio caro, si rirapi- 
tola in queste poche parole: « un desiderio d’essere mortificalo, 
massime nella razionale, come diceva S. Filippo. » Or via rac- 
coglietevi alquanto in Dio, e poi ditemi un tratto: «Siete di- 
» sposto , col divino aiuto , di assumere sulle vostre spalle la 
» missione inglese, e patirvi tutte le contraddizioni e difficoltà 
» che vi incontrerete, per amore del Signore e dell’ubbidienza 
» fino alla morte?» Attendo risposta a questo quesito, dopo fat- 
tavi da voi sopra orazione. 

La carità piò perfetta metta il suo regno in questa casa: 
ella è il regno di Dio. Deus caritas est, et qui mauri in cari- 
tate, in Deo manet. Lo spirito di Gesù Cristo è carità ed egli 
dimori colle anime di tutti i nostri cari che abitano il Monte 
santo, come abitava con quella che vi ci ha posti c generati 
in Cristo, Maria dolcissima. — Vostro affo. 1 * 10 R. 

Trento, 9 febbraio 1834. 

LETTERA CCXXV. 

A DON GIULIO TODESC1II A CREMONA. 

Lo esortn a prestarsi alle opere tutte di carità offerte dal Vescovo, e 
a usare grande prudenza e dolcezza nel muovere altri alla perfezione. 

Mio dolcissimo Giulio, 

Non approvo che vi ritiriate da nulla di tutto ciò che vi 
propone Monsignore: anzi non dite mai di no (fino che le vostre 
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forze fìsiche ii comportano), ricevendo con semplicità quello 
che viene, e operandolo alla gloria del Signore. Esercitate pure 
la carità verso i carcerati: questa è un’opera di misericordia 
assai cara a Gesù Cristo. Cosi pure prestatevi con allegrezza 
pronto a dare gli esercizi; e se con qualche altro sacerdote, non 
tenetevi troppo al metodo , ma accondiscendete al parer suo 
molto dolcemente. Iddio può dare la grazia per tutte le vie. 

Vi prego di non ismarrire con precetti di troppa perfe- 
zione quelli che non ne hanno le forze: Gesù Cristo ha con- 
dotti i suoi discepoli per gradi, e diceva loro: multa habeo 
vobis dicere , sed non potestis portare modo. Conviene rispettare 
l'infermità umana; conviene esigere solo quello che è rigorosa- 
mente necessario, e che può dare; e questa dolcezza sapiente 
ò una delle regole più importanti che dee seguire un curatore 
di anime. Come si conosce poi se ciò che proponiamo è, nella 
cosa o nel modo, superiore alle fono di quelli a cui parliamo? 
Dal ‘vedere se produce in loro agitazione, o scoraggiamento. 
Un suggerimento adattato alle forze di quelli a cui si parla, 
genera sempre in essi una soave speranza, un aumento di co- 
raggio pel bene. Grande principio è questo del ministero pasto- 
rale. Vi prego di meditarlo, e di considerare attentamente gli 
effetti delle vostre parole, acciocché se eccedessero o nelle cose, 
o nel modo, o nell’opportunità del tempo, vi correggiate. Rac- 
comandovi poi sempre l'ilarità e la santa giovialità: guardatevi 
dal cattivo umore; vi ricorda il miele di S. Francesco di Sales, 
di cui una gocciola pigliava più mosche, che non un otre di 
aceto. Scrivo in fretta , e fra pensieri molti per ciò che va 
nascendo a Rovereto con questa benedetta parrocchia. Basta! 
pregale: non ho tempo di dirvi tutto. Amate il vostro affez.mo 
in Cristo servo ed amico A. R. 

Rovereto, 26 marzo 1 834. 

LETTERA CCXXVI. 

AL DIACONO G. B. CONTE CARLO GIULIA RI A VERONA. 

Si congratula del suo imminente sacerdozio, e gli 
tocca dello spirito proprio di esso. 

Carissimo e preg. mn mio Giuliari, 

Mi sono sempre oltre modo care le sue lettere e l’ultima in 
modo particolare, come quella che mi dà la gran novella del 
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prossimo suo sacerdozio. Innalziamo cantici al Signore, ed umili 
preghiere, acciocché insieme colla immensa dignità venga con- 
giunto lo spirilo sacerdotale. Qual distacco non produce nell’a- 
nima! qual preziosa morte alte cose visibili! qual generosità 
nel patire! e qual zelo nell'opejare alla salute dei prossimi e 
all'Incremento della Chiesa! Ah, se tutti i cristiani sono chia- 
mati alia santità, vomii sondi; certo i sacerdoti debbono averne 
una consumata, luminosa; e non possono farla con meno , se 
pur vogliono corrispondere alla grandezza della loro vocazione, 
e assicurarsi la salute dell’ anima. Io tutto questo gran bene 
spero per Lei, mio caro Giullari, e debolmente gliel prego e 
gliel faccio pregare, come Ella desidera nella sua. M' abbia Ella 
in compenso presente ne'suoi primi fervori e m’impetri di poter 
risuscitare in me e ingrandire quello spirito sacerdotale che 
solo desidero e che tengo in conto maggiore di ogni tesoro. 
Ma me misero! quanto ne sono povero! Non più: io’ l.a lascio 
immersa nelle sue sante occupazioni, nelle quali panni di ve- 
derla beata in questi giorni. Mi ami, come fa , nel Signore e 
mi creda di lutto cuore suo affez." 10 servo ed amico A. R. 

Trento , 16 maggio 1834. 

LETTERA CCXXV1I. 

ALLA BARONESSA-MARIA ARUNDELL A ROMA. 

Mostra la sua soddisfazione di aver fatta la conoscenza di lei, e del marito 
suo. Poi la esorta a confidare illimitatamente nella divina Bontà. 

My Lady, 

La sola sua gentilezza e quella di Lord Arundell poteva 
tanto aggradire la conoscenza di una persona cosi meschina 
per ogni verso , come è la mia. Se non che forse ciò si dee 
attribuire in non poca parte alla bontà del mio ottimo Rhil- 
lipps, che mi ha procacciato l’ inestimabile vantaggio di poter 
trattare personalmente con personaggi si ragguardevoli, e che 
gli avrà informati di me non a misura del vero, ma a misura 
del suo cuore , tutto amicizia e religiosa carità. Sono ben io 
dunque quegli che dee ringraziarli, come fo di cuore, di es- 
sersi voluti, in passando da Trento, rivolgersi a me, procac- 
ciandomi iu tal modo un bene, che da tanto tempo desiderava. 

I miei buoni compagni già fanno orazioni giornalmente per 
Lei, per Lord Arundell, e pel fratello di Lei; alle quali non manco 
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certamente di aggiungere anche le mie, sebbene sì povere; ma 
il Signore ascolta anche i miserabili. Le assicuro che quando 
penso alla bontà di Dio, mi vanno \ia tutte le tristezze: basta 
dire che quella bontà è infinita. Una cosa sola il Signore vuole 
da noi, che cerchiamo di essere buoni, e che ci umiliamo. E 
l una e l'altra cosa è allo di giustizia: poteva dimandarci di 
meno? E contemporaneamente ci ha promesso il suo aiuto, 
perchè possiamo essere veramente buoni, e in premio della 
umiliazione l'esaltamento. Qual coraggio, My Lady, non ci deb- 
bono infondere questi pensieri! È egli possibile che il Dio della 
bontà ci abbandoni, quando mettiamo iunanzi a tutte le cose 
la virtù, e l’unico nostro desiderio è di giungere a piacere a 
Lui? Egli è pur grande il pensiero che un essere fìnilo possa 
giungere a rendersi un aggetto di compiacenza agli occhi di 
un Essere infinito! Ma questa è l'opera di lui stesso che è in- 
finito; aspettiamola con fiducia: è venuto a posta al mondo ed 
è morto per compirla. Sbandisca dunque dall' anima sua tutte 
le angoscie, di cui mi parla, perchè ha troppe cagioni di alle- 
grezza una figlia di Dio. 

La prego di presentare i miei più riverenti saluti c omaggi 
al suo degnissimo marito Lord Arundell , e di aggradire che 
mi professi colla massima stima suo Umil. mo e Devot. mo 

Servitore A. IL 

Trento, 7 giugno 1834. 

LETTERA CCXXVII1. 

ALLA MEDESIMA A ROMA. 

„ Le porge cristiane consolazioni in occasione della morte 
del marito suo lord Arundell. 

Miladg, 

Voi mi avete fatto spargere delle dolcissime lagrime colla 
lettera vostra. È impossibile di non piangere nella morte di 
un uomo così virtuoso, come era lord Arundell vostro marito; 
ma è impossibile altresì che nella morte di un uomo così vir- 
tuoso le lagrime che si spargono non sieno dolcissime. La na- 
tura vuoi piangere, e la fede ci sparge di dolcezze quest' amaro 
ufficio della natura. Voi mi chiedete parole di consolazione e 
di conforto; ma il fonte, della più grande consolazione io lo 
ritrovo nella vostra lettera , e nelle circostanze del doloroso 
fatto che essa raccouta. 
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Io bèn mi figuro e partecipo di quella desolazione in cui vi 
ritrovaste; ma so insieme quale e quanta sia stata c sia la 
vostra fortezza cristiana in un così grave avvenimento, aven- 
docela falla conoscere, a grande nostra edificazione, monsignor 
Barnes nella lettera che ei scrisse al Gentili, e che arrivò qui 
ieri insieme e non prima della lettera vostra. 

Noi abbiamo tutto il fondamento da credere che lord Arun- 
dell stia meglio di noi, o la sua morte merita piuttosto invidia 
che incresciraenlo. tigli mori co' segni de' predestinati : il suo 
coraggio, la sua tranquillità ne’ gravi momenti, ne' quali l'uomo 
s'avvicina alla sua dissoluzione, la sua carità verso gli amici 
e i nemici, la sua speranza, il suo fervore, i sacramenti di 
cui fu munito, sono altrettanti doni che la divina misericordia 
suol fare alle anime predilette. Milady , pensi dunque d'aver 
perduto un uomo, e di aver acquistato un angelo, perchè si- 
mile agli angeli noi diventiamo , quando abbiamo la grazia di 
essere ammessi nel soggiorno de' beati. Qual consolazione non 
dà mai questo pensiero ad un' anima che vive di fede come 
la vostra? Oual conforto il pensare che la natura c inganna e 
che la fede sola è veramente il principio della vita! Come 
dunque quando nasce un figliuolo a questo mondo si fa grande 
allegrezza, così molto più conviene a noi rallegrarci , quando 
nasce una persona che ci è cara alla luce del paradiso. Il Si- 
gnore esige da noi questi sentimenti nelle perdile de’ nostri 
cari, c questi sentimenti ci staccano dalla terra c ci elevano 
al Signore. 

Egli è per questo clic la morte delle persone, che hanno 
amato Dio in vita e che erano a noi strettamente congiunte , 
è un avvenimento acerbo in apparenza, c in realtà non meno 
vantaggioso all' eterna salute degli amati defunti, che di noi 
stessi che sopravviviamo. Se non ci avvenisse mai di dovere 
patire sì crudeli separazioni , se fossimo sempre felici della 
compagnia sì cara al nostro cuore ; noi metteremmo facilmente 
il nostro affetto in questa vita, e penseremmo molto meno a 
Dio, a quello che è il solo vero bene , e che aspetta , quasi 
direi, impaziente di comunicarsi a noi con pienezza nella eterna 
beatitudine. All' incontro in così duri casi, noi ci disgustiamo 
della vita, e ci stacchiamo dalle cose tutte di quaggiù, di cui 
impariamo a conoscere la fragilità e la fallacia, e non cer- 
chiamo più la nostra pace c il nostro contento se non nei beni 
celesti. Noi siamo molto aiutati a pensare al cielo, avendo co- 
lassù quelle care persone che tanto ci hanno amato in terra 
e clic aspettano di rivederci e goderci stabilmente in Dio. Elle 
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pregano continuamente per uoi, e ci ottengono dal nostro Crea- 
tore e Redentore una luce sempre maggiore per conoscere il 
nulla delle cose visibili, e il tutto delle invisibili, e un desi- 
derio sempre maggiore di dedicarci, secondo che lo comporta 
il nostro stato e la nostra vocazione, a servire Iddio, e a gio- 
vare a' prossimi per amore di Dio. Ecco il gran fine clic ha la 
bontà di Dio ne castighi e nelle tribolazioni che ci manda: egli 
vuole che ci rendiamo più buoni c simili al suo divino figlio 
Gesù Cristo che ha patito tanto, simili a tulli i santi; peroc- 
ché nessun santo é entrato in paradiso, se non dopo avere 
patito molto in questa vita. Qual dubbio che questo fine della 
Providenza non sia ora il voto altresì del vostro ottimo marito 
c che egli non vi stia guardando con compiacenza dal cielo, 
e non si rallegri della vostra pazienza e rassegnazione , e di 
tutti i vostri meriti? Fatevi. dunque santa, Milady, sempre più 
santa, e darete gran consolazione al vostro marito e a Dio; e 
Dio vi proteggerà e vi consolerà. Nella santità troverete tutti i 
più grandi c veri molivi di consolazione. Noi preghiamo tutti 
pel vostro marito e per voi. Stamattina ho celebrato la santa 
messa per lui, con molla mia consolazione. — Vostro umil.®° 

Servo P. A. R. 

Calvario di Domodossola . <4 luglio 1834. 

LETTERA CCXXIT. 

AL NOBILE SIGNORE AMBROGIO PHILLIPPS IN INGHILTERRA. 

Sullo stesso argomento della precedente. 

Ohimè, carissimo Phillipps, che quell’ollimo uomo che voi avete 
avuto la bontà di farmi conoscere, raccomandandomelo nel suo 
passaggio dalla città di Trento, non è più! Lady Arandoli mi 
scrive una lunghissima lettera dove mi narra tutte le più mi- 
nute circostanze della morte preziosa fatta da suo marito in 
Roma: ella mi ha intenerito fino alle lagrime; ma quelle la- 
grime mi caddero assai dolci e consolanti, perchè la fede mi 
mostrava quell' anima in cielo. Avrei io mai pensalo che la 
prima volta che io conosceva di persona lord Arundell, dovesse 
essere anche l’ultima, essendo egli si fresco, e si robusto! Oh 
quanto sono corte le nostre previsioni, e fallaci i nostri umani 
pensieri I Qual lezione per istare lutti preparali alla chiamata 
del Signore! Ci scrive in pari tempo il vostro vescovo Baines 
la fortezza cristiana, con cui Lady Arundell sopportò una tanta 
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disgrazia; il buon Signore aiuta nello stesso tempo che aggrava 
la mano sopra di noi ; basta avere viva fede nella sua bontà. 

Vi abbraccio teneramente in Gesù e Maria. — Sempre tutto 
vostro R. 

Domodossola, 15 luglio 1834. 

LETTERA CCXXX. 

A DON FRANCESCO PUECHER A TRENTO. 

Lo destina a suo Secretano e gli accenna i doveri principali 
che ne conseguono. 

Spero che il Signore vi avrà consolato ne’ santi esercizi con 
abbondanza di grazie, sicché potrete soddisfare ai doveri che 
vi toccano nel nuovo uffizio , a cui la divina Previdenza vi 
chiama Io desidero che mi assistiate in opera di secretano, re- 
candovi meco in Rovereto al più presto che vi licenzierà co- 
lesto vostro superiore. L’uffizio che vi tocca è tutto di anne- 
gazione, giacché il secretano, secondo il concetto che ne dà 
l'indole ilei nostro Istituto, non vive a sè, ma a quella persona 
che deve assistere. Gl’ istessi vostri studi non li potrete colti- 
vare, se non quanto e come l’ufficio non ve li impedisca, per- 
mettendolo i superiori, sicché essi diventano secondarie occu- 
pazioni. Uno de’ maggiori scogli che vi potrebbe opporre il 
demonio al virtuoso e santo procedere in tale incarico, è quello 
della vanità, massime in questo paese. E però state avvertito 
sopra di voi: guardatevi da ogni voglia di comparire agli oc- 
chi degli uomini, mettendo troppo in mostra i doni dativi da 
Dio; fatelo quando vi è comandato, e l'ufficio il richiede, non 

F >er una miserabile brama di umana approvazione, ma perchè 
ddio vel comanda, e vuole in tal caso che gli uomini veggano 
le nostre opere buone , e ne glorifichino il Padre celeste. Vi 
asterrete, massime ne’colloqui co’ sacerdoti, dal pronunciare sen- 
tenze, ma comporrete la vostra persona e le parole ad una 
singolare modestia, prudenza, e semplicità. Vi staranno nel più 
intimo del cuore gli interessi dell'Istituto, al quale principal- 
mente dovrete servire. Non parlo della somma secretezza che 
dovrete sempre guardare in tutte cose, in che io vi occuperò, 
poiché in questo punto non dubito di voi, il quale vedrete assai 
facilmente da voi stesso come ciò sia necessario. Dimandate 
caldamente al Signore, e studiate la perfetta umiltà, e Maria 
santissima sia la vostra dolce maestra. Addio. — A. R. 

Rovereto, 14 ottobre 1834. 
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LETTERA CCXXXI. 

A DON GIULIO TODESCH! A TRENTO, 

Gli suggerisce ottimi avvisi per iscuotere In tristezza veniente 
tla scrupoli e vani timori. 

La vostra lotterà è tutta un'accusa contro di voi. Sapete 
già cito io non ricevo di tali accuse; nè dovete più farmene; 
e se volete parlarmi di tali cose, vi Insogna parlarne come di 
fole fantastiche, c illusioni perpetue. CREDETE ai vostri su- 
periori. Essi vi conoscono più di voi stesso. Ciò che pare a 
voi, è BUGIA del demonio, che vorrebbe atterrirvi col farvi cre- 
dere malvagio; quando all' incontro avete Dio in voi stesso, senza 
accorgervene. Egli si sta nascosto spettatore della dura prova. 
Egli vi si manifesterà apportatore di inusato giubilo quando 
la prova sarà finita! UBBIDIENZA, e ALLEGREZZA. Ogni pen- 
siero contrario a queste due parole non è da Dio : è una sug- 
gestione maligna. Soffrite dunque in pace, e schernite in que- 
sta maniera l’inimico, aspettando che il volto di Dio nascostovi 
brilli di nuovo di sua inebbriante luce. Experla lìominum , vi- 
riliter age , confortelur cor luum , et su siine Dominum. 

Vostro in Cristo, minimo servo R. 

Rovereto, 19 del MDCCCXXXV. 

LETTERA CCXXXIt. 

ALLA SIGNORA CRISTINA PILOTTI FIGLIA DELLA CARITÀ - 
A VERONA. 

Si corninolo o congratula insieme della morte 
della Marchesa Maddalena Canossa. 

Preg. ma Signora Cristina, 

Una gran perdita abbiamo fatto tutti, mia pregiatissima Si- 
gnora Crisiina, nella morte della nostra egregia piissima Si- 
gnora Marchesa Maddalena Canossa , da me sempre rispettata 
e venerata qual madre, lo sento però quanto questo avvenimento 
dee essere stato particolarmente grave al cuore di Lei , predi- 
letta dalla defunta, e (si può dire) sua indivisibile compagna. 
Adoriamo i disegni della Previdenza, tanto più elevati dei nostri! 
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Chi non avrebbe detto che una persona sì degna e rispetta- 
bile dovesse vivere a lungo in bencGcio dell' Istituto da essa 
rondato per bene della santa Chiesa? Non fu cosi: ella dovette 
morire non vecchia ; Iddio sa che questo fu il meglio ; noi 
sappiamo per lume di fede , a sommo nostro conforto, che se 
non fosse stato il migliore , che la Marchesa Maddalena da noi 
si partisse si presto, ella non si sarebbe partita, perchè Iddio 
non l'avrebbe consentito. Questa sola riflessione vale ad asciu- 
gare le nostre lagrime, e forse anche a convertirle in altre di 
giubilo. Chi può dubitare che quella bell'anima non istia og- 
gimai meglio di prima? Per me non ho potuto suffragare quel- 
l'anima, senza raccomandarmi insieme caldamente alle preghiere 
di lei, che confidavo già essere vicina a Dio, nè colà sarà di- 
mentica delle sue Figlie della Carità, erdi tutti i più bisognosi, 
fra i quali entro anch'io. Sento con sommo dolore, che an- 
ch'Elia sia un poco incomodata. Il Signore Le aggiùnga fortezza! 
Ella ha una nuova ragione del non doversi abbandonare al 
dolore: questo nuocerebbe non poco la sua gracile e tanto 
necessaria salute. Comunichi, La prego, a tutte le sue com- 
pagne i miei sentimenti, misti veramente di somma amarezza 
e insieme di un certo gaudio pel felice transito della loro ma- 
dre. Se a Dio piacerà di glorificarla con qualche altro nuovo 
segno, non me ne tardi la notizia. E col massimo rispetto, e 
gratissima affezione mi professo cordialmente di Lei, pregiatissima 
Signora Crisiina. — limil.mo Devot. mo servo A. R. 

Rovereto , 18 aprile 1833. 


LETTERA CCXXX1II. 

A DON GIULIO TOPESCHI A TRENTO. 

Lo esorta di nuovo n riposare nel Signore, riponendo 
un’ illimitata fiducia nella sua bontà. 

Coraggio, mio caro 1). Giulio, nella tribolazione: affidale il 
governo di voi stesso al vostro Superiore , ne' delti del quale 
dovete vedere quelli di Dio. Voi così sarete sicurissimo di non 
« rare. Ritenete che è tutto inganno ed illusione ciò che vi si 
mette nell'animo in contrario a’sentimenti di quel vostro savis- 
simo e santo direttore. Conoscete il nemico e lasciatelo fare , 
attenendovi voi all’ubbidienza. Coraggio e allegrezza! Iddio vi 
lascia battagliare un poco per liberarvi poi interamente. Giu- 
dicate voi stesso inetto ad ogni senleuza: non pensate che a 
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riposarvi in Dio ne’ vostri superiori , a distrarvi e a starvene 
santamente lieto. Dite spesso , in le Domine, speravi non con- 
fundar in ceternum. Maria santissima dee essere quella che vi 
libera: fate a questa qualche divozione, io la farò pure con 
voi se me la indicherete. Non ho tempo da più. Vi abbraccio 
teneramente nel Signore. — A. R. 

Rovereto, 20 aprile 1835. 

LETTEBA CCXXXIV. 

A DON LUIGI GENTILI. 

Gli dà alcuni saagi avvisi per condursi con somma prudenza e santamente 
verso Dio e verso il prossimo nella missione inglese, a cui viene destinato 
nella qualità di Superiore. 

Dolcissimo Fratello, 

Apparirono de’ segni, pei quali si potè conoscere, essere con- 
forme al divino volere , che alcuni del minimo nostro Istituto 
si rechino in Inghilterra per esercitare in quella contrada la 
cristiana carità. Questi segni furono, in quanto alle circostanze 
esterne, la domanda fatta da Monsignor Vescovo di Siga, Vica- 
rio Apostolico del distretto occidentale d'Inghilterra, ed il Breve 
del Santo Padre, del 17 dicembre 1 83 1, col quale permette alla 
prudenza del Superiore generale dell’ Istituto il secondare la 
domanda di quel prelato. Quanto poi alle circostanze interne, 
la persuasione dei Superiori , che non manchino all' Istituto i 
soggetti disponibili, i quali possano prestarsi al servizio di quel 
Vescovo nelle opere caritatevoli. 

Ora per ubbidire alla voce di Dio, fu deliberato di mandar 
voi, Fratello carissimo, a quella missione, dandovi a compagni 
i diletti fratelli nostri, Antonio Rev ed Emilio Belisy francesi. 
Voi dovete dunque accingervi di fortezza e implorare dallo 
Spirilo Santo quella prudenza che vi è sommamente necessa- 
ria, acciocché possiate co’ vostri compagni compire fedelmente 
la volontà dell’ Eterno Padre che è ne’ cieli in missione cosi 
lontana e dilhcile. 

E primieramente dovete intendere e bene persuadervi nell’ 
intimo dell’ animo vostro, che l’ Istituto non procaccia ingran- 
dirsi, nè vuole comparire innanzi agli uomini , anzi quanto è 
da sè rimanere il più sconosciuto che si possa, e anco cessare 
del tutto, ove ciò sia della gloria e volontà di Dio. Perciò voi 
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vi guarderete fino dal nominare l'Istituto senza bisogno, o ra- 
gionevole cagione; questo spirito di umiltà, in cui dee essere 
tenuto l'Istituto stesso, non che li singoli membri del medesimo, 
procurerete di farlo ben conoscere anche a’vostri compagni. 

Ogni studio porrete in rendervi perfetto nella ubbidienza, 
conservando la più stretta dipendenza da' vostri Superiori, i 
quali, lostocliè sarete partilo alla vostra missione, non saranno 
più altri, che il Preposito Generale, e quelli che ei fosse per 
indicarvi in avvenire. A ciò si esige specialmente, che non vi 
prendiate nessun arbitrio più là che non si estendono le facoltà 
che vi sono conferite. 

Dopo la perfetta ubbidienza, dovete applicarvi ad estinguere 
in voi ogni terreno amor proprio. Perocché ogni membro del- 
l'Istituto aspira, confidato nella misericordia divina, ad eserci- 
tare la carità verso il prossimo nel più esteso modo possibile, 
secondo il conoscimento della divina volontà. E questo non si 
può fare, se non da chi prima di tutto ha estinto in sé coll' 
amor di Dio ogni terreno amor proprio, sicché non curi di avere 
altri testimoni delle sue azioni , fuorché Dio solo. A tal uopo 
rendete il vostro discorso medesimo cosi modesto senza affet- 
tazione, che nessuna vostra espressione non racchiuda mai un 
vano ingrandimento di voi stesso, o abbassamento di un altro. 
Insomma procacciate di nascondervi studiosamente agli occhi 
altrui, e ciò per un sentimento, ctie ovunque vi accompagni, 
della vostra nullità. 

Voi venite costituito Superiore dei vostri compagni: i quali 
però vi saranno insieme consiglieri , massime nelle cose che 
riguardano la relazione dell'Istituto cogli esterni. E con questi 
esterni voi dovete trattare senza concepire né speranze nè timori 
vani e immaginarli; ma colla guida della rettitudine, della ve- 
racità, della lealtà e dì una logica previdenza. I doveri poi che 
avete verso i compagni si riducono a due, cioè: \° A quello 
di santificarli; e 2“ A quello di regolare l’esercizio della loro 
carità secondo lo spirito dell’Istituto. All uno e all' altro scopo 
giova principalmente quanto ho raccomandalo a voi stesso, il 
condurli alla piena vittoria dell’ amor proprio; acciocché non 
solo si rassegnino a tutte le ordinazioni de' Superiori , il che 
sarebbe poco; ma ne sieno appieno conienti, conservando sem- 
pre l’ilarità e ('uguaglianza dell’animo, e la disposizione che il 
sacrificio di sé per la carità del prossimo, secondo la cono- 
sciuta volontà divina, sia al tutto incondizionato. Notate però, 
che I amor proprio de’vostri compagni non si vincerà irritan- 
dolo, ma usando con essi la più delicata dolcezza. I mezzi onde 



360 

li renderete vittoriosi dell'amor proprio saranno: il vostro esempio 
nello spirito di umiltà, e di sacrificio sincero e trasparente da 
tutte le vostre parole ed azioni; le istruzioni generali e parti- 
colari sul sacrificio di se necessario all' esercizio della carità 
illimitata , nelle quali nulla vi abbia di duro e di arbitrario, 
ma tutto sia ragionevole e pieno di compatimento; l’esercizio 
infine delle opere anche più umili e contrarie all amor proprio, 
comandate loro all'occasione olTerta dalla Previdenza, nelle quali 
essi stessi veggano, che Iddio medesimo mette il Superiore nella 
necessità d’impor cose dure, purché sempre, adattate alle forze 
spirituali de’ compagni: il qual giudizio è dono di Dio, e deve 
chiedersi a lui dai Superiori con molte orazioni, e lagrime. 
Mostrate sempre stima ed amore di ciascuno di essi, e dispo- 
netene cum magna reverenda. Evitate anche nel vostro riso ogni 
cenno di scherno, ogni ombra di derisione; ma 1’ allegrezza 
vostra si spanda in un sorriso amorevole sopra un fondo di 
dolci e gravi pensieri, di cui dee essere sempre occupato l’a- 
nimo di un cristiano, d’un membro dell'Istituto, d’un Superiore 
nostro. 

Porrete ogni cosa in opera per soddisfare pienamente a tutti 
i desidcrii del Vescovo, preferendoli alle domande di uffizi cari- 
tatevoli che vi fossero rivolte da altre parti ; anzi non assu- 
merete nessun uflicio che potesse nuocere al buono e perfetto 
eseguimento di quelli onde già siete incaricati da Monsignore, 
o la cui assunzione gli dispiacesse. Ma al tempo stesso per 
compiacere al medesimo, se accadesse il caso, non farete mai 
cosa che fosse contraria allo spirito e alle regole essenziali 
dell’ Istituto , mantenendovi in questa libertà e indipendenza, 
necessaria acciocché l’Istituto possa esistere, e fare il bene che 
si propone. 

Voi dovete trattare cogli altri sacerdoti in modo , che non 
apparisca nessuna arbitraria e sistematica divisione tra voi e 
loro, prevenendoli con ogni maniera di buone grazie, di atten- 
zione, e di caritatevole sincerissima servitù. Soprattutto guarda- 
tevi dal mostrare poca stima di essi, o dal biasimare la loro 
condotta, e specialmente le innocenti loro ricreazioni. A questo 
fino di non porre > un muro di separazione fra loro e ,noi, io 
amerei , che voi otteneste da Monsignore la grazia di essere 
alloggiati a dirittura in Collegio cogli altri Precettori, riserbando 
la casa destinatavi, a luogo di ritiro pel tempo degli spirituali 
esercizi per voi e per altri. In Collegio però non prendete mai 
il tuono di maestri e di riformatori, ma statevi anzi sottomessi, 
e con grande indulgenza dissimulate anche quelle consuetudini 
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che non vi paressero buone, e non pensale se non a guada- 
gnarvi colla modestia e colla prudenza il cuore di tulli, aspet- 
tando l’ora del Signore. — Il vostro R. 

t . 

Rovereto, ai 25 dt aprile 1835. 


LETTERA CCXXXV. 


A DON GIULIO TODESCHI A TRENTO 

I.o esorta a diffidare di se stesso, e a seguire con semplicità 
la direzione dell'ubbidieuza. 


Carissimo amico e fratello nel S. N. Gesù Cristo Salvatore 
di tutto il mondo! Maria vostra madre vi consoli. 

Voi non siete giudice di voi stesso. Questa sola massima rite- 
nuta ben ferma basterebbe ad acquietarvi, e a conoscere che 
il pensiero che vi affligge viene dal padre della menzogna, 
perchè quel pensiero è direttamente opposto a quella massima, 
e opposto al giudizio de' vostri superiori. Vi comando adunque 
di nuovo di non pensare volontariamente allo stato dell'anima 
vostra, ma (qualunque sia questo stato) fare lc’vostre occupa- 
zioni ordinarie, e a Dio dire (mi contento colla bocca acciocché 
non vi nascano anche qui scrupoli): vi amo, vi voglio amare , 
fate che vi ami. Queste sole parole dette da voi per ubbidienza, 
vi solleveranno molto. Poi rivolgetevi a Maria e ditele di fre- 
quente: « Madre e Vergine cara mia, caccia il nemico dall'anima 
mia. » Niente può farci il demonio se non quanto e (in tanto 
che Iddio gli permette. Ecco un altro principio che vi dee tenere 
allegro. Orsù dunque, coraggio! Fugite partes adversce, vidi Leo 
de trihu Judo, radix David. Alleluia. 

Aspetto consolanti notizie. Vi benedica Iddio pel suo figlio 
Gesù, e vi levi , se è in suo piacere , la grande croce a cui 
siete soggetto, o vi dia almeno fortezza e coraggio. 

Vostro miserabile fratello A. R. 


Rovereto, 23 maggio 1835. 
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LETTERA CCXXXVl. 

AL MEDESIMO A TRENTO. 

Sullo stesso argomento della lettera precedente. 

Carissimo amico e fratello, il Paracleto sia nell'anima vostra. 

Oggi, festa di S. Luigi , amabilissimo santo , e ad onore di 
S. Luigi voglio scrivere al mio Giulio per dirgli, che si ricordi 
l'ilarità del Signore. Vogliamo noi conservare questa santa ilarità? 
Pensiamo poco a noi stessi, e non facciamo mai da giudici 
dello stato nostro; ma con semplicità andiamo per la nostra 
strada. Gran cosa! Abbiamo un'àncora di sicurezza, e potremo 
dubitare? E potremo alimentare in noi la tristezza? Qual è 
quest’àncora? La speranza cristiana, quw non confundit. Questa 
non è solo speranza de’Sanli, ma di noi poveri peccatori. Tutti, 
tutti speriamo e non possiamo più perire: perocché è infinita 
la bontà di quel Dio che ci ha creati, infinita la generosità, e 
cosi grata gli è la confidenza dell' uomo in liti, che questa sola 
il muove a salvarlo, santificarlo, beatificarlo. Semplicità dun- 
que, e quasi dirci bonarietà di vita; e non troppe meditazioni, 
che non fanno che imbrogliarvi. Occupatevi in cose indifferenti; 
evitate anche lo studio piu che potete. Se dopo ciò avete della 
tristezza, niuna paura, ella è cosa involontaria, non fa male; 
esige solo rassegnazione come in tulle le altre nostre miserie: 
ma non dire, non credere che questa venga dalla vostra volontà. 
Ciò sarebbe un ricadere nell' errore di portare giudizio sopra 
voi stesso; ciò che non dovete , e non sapete fare. Preudete 
adunque la stessa tristezza con semplicità ed ilarità e dite al 
Signore anche voi: in flagella paratus sum. Ma finalmente Maria, 
S. Filippo, e S. Luigi vi dicano il resto; vi facciano spesso 
compagnia. Aggiungete gli innocenti sollievi della vita, come 
faceva il carissimo S. Filippo. Cercate anche voi di sollevarvi 
con cose piccole che sono più alte talora a dare innocente 
sollevamento, perchè la loro piccolezza le rende alquanto atte 
ad eccitare filarilà, e insieme ad esercitare l'umiltà. Aggiun- 
gete a questo ubbidienza perfettissima all'uomo che Iddio vi ha 
dato per padre da tanti anni , e nella voce del quale dovete 
conoscere quella del Signore. Amatemi c credetemi 

Vostro Affez.n» 0 R. 

Rovereto, 21 giugno 1835. 
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LETTERA CCXIXVII. 


A DON LUIGI GENTILI A PRIOR-PARK IN INGHILTERRA. 

Si consola del suo felice arrivo in Inghilterra, e gli dà eccellenti 
avvisi per crescere in umiltà e prudenza. 

Mio fratello dilettissimo in Gesù Cristo, e figliuolo carissimo. 

Sieno rese infittile grazie e benedizioni al Signor nostro Gesù 
Cristo, ed alla sua Madre Maria che vi ha condotto si pro- 
speramente al luogo preordinato per la vostra santificazione e 
quella de’ compagni vostri uniti, in un sol cuore, pel vincolo 
ineffabile della carità di nostro Signore Gesù Cristo. Lessi e 
rilessi la vostra lettera con quell’ avidità che potete pensare. 
Sarebbe forse utile che voi faceste a quando a quando l’eser- 
cizio seguente: « ponendovi voi innanzi ginocchioni ai vostri 
» due compagni, deste loro ubbidienza di aprirvi tutti i difetti 
» che hanno veduti in voi, massime nel trattare e nel discor- 
» rete co' prossimi ; e voi rispondeste ringraziandoli della loro 
» carità senza alcuna giustificazione. » Voi poi dovreste me- 
ditare fra di voi i difetti scoperti per tal modo, e trovandoli 
veri, seriamente studiarvi di correggerli. Questo non solo sarà 
bella via a vincere l’amor proprio, ma ben anche a scoprire 
ciò che dispiace in voi agli occhi de’ vostri compagni , e a 
rendervi loro più caro, evitando ciò che a loro giustamente 
dispiace. 

Non conviene che vi assicuriate troppo di voi stesso, o che 
crediate troppo d’aver prudenza in trattando co’ prossimi ; e an- 
che allorquando le cose riescono, e i prossimi vi fanno buona 
ciera, non dovete tenervi troppo certo d'avere bene operalo. 
Perocché la prudenza si fa colia molta età, e chi è ancor gio- 
vane, non vede quanto profonda e cauta cosa sia la prudenza, 
e crede facilmente di esserne dotato : laddove il vecchio vede 
sempre al di sopra del giovane : e quindi rispettate anche 
l’età. Tenete poi per regola certa, clic la prudenza sta più nel 
non fare che nel fare, e che del non aver fatto o detto, ci pen- 
tiamo di rado; mollo spesso dell’ aver parlalo e operato. Laonde 
prima di porre il piede, convien vedere chiaro il luogo ove il 
piede si posa e non porlo a caso: conviene considerare le cir- 
costanze tutte, e le conseguenze delle operazioni che noi fac- 
ciamo e delle parole. Abbraccio o benedico voi, e i due miei 
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carissimi fratelli e figliuoli, compagni vostri nel servizio del Si- 
gnore. Siate molto discreto con essi, e di lieto umore. — A. R. 

Rovereto, 9 luglio 1 835. 

LETTERA CCXXXVIII. 

AL SIGNOR EMILIO BELISY A PRIOR-PÀRK IN INGHILTERRA. 

Lo esorta alla più perfetta concordia e ubbidienza verso il sno Superiore, 
c gliene suggerisce i motivi e le norme. 

Mio dolcissimo Emilio , diletto compagno nel servizio del Si- 
gnore nostro Gesù Cristo, a cui sia ogni onore e sacrifizio di 
noi stessi. Amen. 

Oh quanto è bello il consenso pienissimo degli inferiori coi 
superiori! Per esso l’uomo è come morto in virtù della cariti 
di Gesù Cristo; per questa carila si fa stolto, cioè rinunzia 
intieramente al proprio senno. E a voi specialmente ed al Rey 
conviene studiare in questa altissima virtù : perocché, essendo 
voi sempre al contatto con una stessa persona, vi debbono na- 
scere più tentazioni di quello si fosse in una casa dove, oltre 
il primo superiore, vi hanno degli .litri superiori subordinati. 
La virtù adunque che Iddio vuole da voi altri si è la rinunzia 
perfetta al giudizio proprio, e l'intiera negazione di ogni vostra 
volontà per seguitare nella pratica il giudizio e la volontà del 
Superiore toccatovi da Dio, dove non vi abbia peccato. È dun- 
que il Capitolo VII delle regole nostre comuni che dovete me- 
ditare, pesandone ogni parola, e lutto, coll'aiuto divino e grande 
semplicità, praticarlo. Vi gioverebbe anco leggere atlentissima- 
mente la bellissima lettera di S. Ignazio sull'ubbidienza, c in- 
vocare lo Spirito Santo perchè ve ne faccia sentire l' intima 
c soprannaturale verità. Senza un lume soprannaturale non si 
può sentire e intendere il pregio dell' ubbidienza. Anzi se la si 
considera colla ragione naturale, questa coi suoi sofismi non 
finirà di combattere quella, fino che l'avrà distrutta. Ma Iddio 
infuse nei Santi tutti il lume che fece loro vedere, una per- 
fezione ineffabile consistere non nel ragionare, ma nell' astenersi 
da ogni ragionare (come se non si avesse mente), quando l'ub- 
bidienza ha prescritto alcuna cosa per la bocca o per la co- 
nosciuta Volontà del Superiore. 

Ed io credo, che l'esito della vostra missione d' Inghilterra 
dipenderà in gran (arte da questo, se voi saprete farvi som- 
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messi al Superiore, e avere un'anima sola con lui ; se sapreto 
vincere ogni ripugnanza in contrario per amor di Dio, se sa- 
prete rendervi superiori anche ai difetti stessi che mai potes- 
sero essere in chi è bensì il rappresentante di Dio per voi altri, 
ma senza deporre per questo l’umanità. Sì, a questa vostra virtù 
dell’ ubbidienza , io penso che sieno legale le grazie che Iddio 
ha disposto di fare a molte anime in cotesto paese ; alla vostra 
perfetta ubbidienza io credo legato il buon esito dell’ Istituto 
costà. Di questa ubbidienza perfetta, a cui siete chiamati, credo 
io che vi sarà dimandato conto dall’eterno Giudice, e, per man- 
canza di essa, di tutto quel bene che fosse stato impedito, e di 
tutta quella porzione di divina gloria che fosse venuta meno. 
All’incontro, colla perfetta vittoria di voi stessi e colla perfetta 
ubbidienza, vi renderete strumenti efficacissimi nelle mani di 
Dio ; e tutte quelle anche grandi cose che Iddio si degna di 
fare coll istromento delle persone ubbidienti, umili e mansuete, 
egli il reputa a loro merito, e il fa materia di celeste rimu- 
nerazione. E lenendo io questo punto dell' ubbidienza per lo 
perno su cui tutto s’aggira nella vita religiosa, sì il bene spi- 
rituale de’ membri «Iella Società, come anche il frutto delle loro 
fatiche , potete ben credere che mi è di grandissimo dolore 
qualunque cosa che io senta farsi contro l'ubbidienza e l'unione 
col superiore vostro. 

Acciocché poi siate aiutato in mantenere una perfetta con- 
cordia, e aiutiate anche il compagno a farlo, seguite queste 
regole: 

1 ° Non vi opponete mai in pubblico . nè in presenza del 
compagno, all’opinione del Superiore. 

2" Non mettete grande importanza in una o in un’altra opi- 
nione fra quelle che non sono contrarie alla fede , giacche ciò 
in cui dovete mettere importanza, è solamente in praticare la 
virtù. Il nostro Istituto non fa conto che di questa, e poco gii 
importa la scienza. Lo spirito del nostro Istituto dice con 
S. Paolo, scienti a in fiat, e soggiunge Charitas autem (edificai. 
Che importa dunque che voi ne sappiate di più di un altro, 
se non avete. 1’ umiltà? Se mettete qualche pregio nel vostro 
sapere , .o nella vostra opinione, non sapete ancora come si 
dee sapere e come si dee opinare. 

3° Si dee guardarsi dall'umore acre e malinconico, come pure 
da ogni sentimento bellicoso; perchè è contrario alla mansue- 
tudine. Chiesta cede sempre, cede a tutti, cede con dolcezza e 
allegrezza: in una parola è la pratica deU’umiltà. Chi è mite, 
non fa mai questioni; egli terrà però delle dispute accademiche: 
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perocché queste, se sono ben fatte, non scemano, ma anni ac- 
crescono la carità : giacché in quelle si cerca unicamente la 
stessa verità. 

Raccomandate caldamente a Dio il miserabile vostro fratello, ' 
e per amor Padre A. R. 

Rovereto, 3 agosto 1835. 

LETTERA CCXXXIX. 

A DONA’ ANTONIO REY A PRIOR-PARK IN INGHILTERRA. 

Lo anima a combattere, armato di umiltà e di preghiera, 
contro i propri difetti. 

Mio carissimo compagno nel divin servizio , 

lo vi sono debitore di risposta alla carissima lettera che 
mi avete scritto li 4 giugno, prima di partirvi dal Sacro Monte. 
Se prima non ho risposto, vorrà perdonarmene la vostra carità, 
a cui ricorro ed ora e per l'avvenire, in casi di simili indugi; 
li quali non prenderete mai per segni di poco amore o rispetto 
che io v'abbia, ma per effetti di mie circostanze, e della libertà 
che uso co' miei buoni amici e fratelli. 

Veggo dalla vostra lettera come Iddio vi conceda lume a co- 
noscere assai bene i vostri difetti , e vi metta con questo sulla 
via di emendarli. Questa sarà la seconda grazia che seguirà 
alla prima del conoscerli; perocché tutto viene da Dio, e tutto 
a lui dobbiamo con intensissimi prleghi domandare. E questo 
è un vero che dee confortare molto la nostra debolezza e im- 
potenza; perocché se da noi dovesse dipendere la vittoria de’ 
nostri nemici, sentendoci cosi fiacchi, cosi nulli, cosi cattivi, e 
gli assalti di quelli cosi violenti, cosi pertinaci, ne rimarremmo 
senza cuore e speranza ; ma aspettandoci tutto da Dio onnipo- 
tente, ci confonderemo innanzi a lui senza posa, e pregheremo 
umilmente, e grandemente sperando. 

Iddio vi chiama all'umiltà, ad un’umiltà perfetta. Abbassa- 
tevi, annientatevi, cedete sempre in ogni occasione, non fate 
caso alcuno di voi, nè de' vostri pensieri nè della vostra scienza 
nè delle vostre parole: datevi come morto a Gesù Cristo; non 
considerate di vivere sopra la terra, dove ci stiamo si poco; ri- 
prendetevi e compungetevi; sia vostro superiore agli occhi vostri 
il minimo e il più ignorante de’ vostri fratelli, e il vostro su- 
periore vi sia un Dio in terra. Vos Rii estis. Soffocale in voi, 
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anche a costo di qualunque patimento, lo spirilo di censura ; 
spegnete nel cuore e in su’ labbri ogni contraddizione , molto 
più ogni contesa, ogni querela, ogni accento d’agrezza, di tri- 
stezza, e di amaro umore. La vostra carità sia sempre tenera 
e pronta a soccorrere alla vostra umiltà: Charilat benigna est, 
patiens est, cluiritus non (Binulatur , non irrilatur , non cogitai 
malum, omnia suffert , omnia credit. 11 combattimento dee essere 
continuo; il pentimento, il proponimento rinnovellato ogni volta 
che si cade. La preghiera effusa innanzi a Dio sempre, e a 
questo fine dell’emendazione indirizzala, l’er questo solo modo 
risponderete alla vostra santa vocazione: l’Istituto nostro è una 
professione di umiltà, di carità, di ubbidienza, di annegazione, 
di patimento; non è altro. Voi avete avuto da Dio una grazia 
speciale nella missione d’Inghilterra, la quale sarà benedetta, 
ove ognuno di voi tre faccia il suo dovere. Che niuna delle 
prime pietre sia rigettala dal celeste fabbricatore! Aiutate la 
debolezza de' vostri compagni colla vostra virtù: essi aiuteranno 
la vostra colla loro. Dando cosi le cose vostre c voi stesso a 
Cristo per morto, come vi dissi, voi potrete dire il di della 
morte: Cursum consti mmavi. E ci è egli forse vicino! 

Io aspetto da voi lettere, nelle quali mi informiate dell esser 
vostro, de’ compagni e di cotesta missione. Addio. Che il Signor 
nostro Gesù Cristo ampiamente vi benedica tutti. Pregate pel 
vostro affez. mo in Cristo fratello A. R. 

Rovereto, 21 agosto 1835. 

LETTERA CCXL. 

AL MEDESIMO A PRIOR-PARK IN INGHILTERRA. 

. Sullo stesso argomento. 

Mio caro fratello e compagno nel divino servizio, 

Io prendo dalla vostra lettera del 1° settembre le migliori 
speranze: Iddio vi dà lume a conoscervi; rimane il combatti- 
mento, nei quale non dovete stancarvi mai, nè perdere l'animo 
per le ferite che di quando in quando vi pare di riportare. 
Credete pure che, mandandovi in Inghilterra, la divina bontà 
ha voluto collocarvi in una scuola pratica di virtù, nella quale 
non sarete abbandonato , e senza la quale forse non potevate 
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mai nè conoscere la radice de' vostri mali , nè svellerla. Durate 
dunque forte, e col tempo e colla perseveranza ghignerete a sve- 
stirvi l'uomo vecchio, e tornare alla desiderata fanciullezza. 

Per quanto io veggo, non è cosi cattivo il vostro cuore come 
voi lo fate nella lettera vostra. Solo parmi assai desiderabile, 
che abbondi più in esso la carità. Sforzatevi d' intenerire il 
vostro cuore e diventare amante: vero e grande amante di Dio 
e degli uomini. Oh! come lutto si appiana coll'amore. Come 
viene tolta per esso da di dentro di noi ogni agrezza c ama- 
rezza, e ci viene infusa grande soavità e dolcezza! L'amore è 
umile , e umili e mansueti rende quelli che lo posseggono 
« Charitas omnia suffert , omnia sperai , non cogitai inalimi. » E 
quando per amore si spera ogni cosa da Dio, allora vien tolta 
da noi la soverchia sollecitudine, talora coperta di zelo delle 
cose sante; e quando si fa ciò che il proprio stato richiede, 
allora convien viver tranquilli, nè ci debbono turbare le stesse 
imprudenze de’ superiori, se mai ne avvenissero: perocché quelle 
non sono per nostra colpa; e solo di ciò che è nostra colpa 
noi dobbiamo rammaricarci, l’esito di tutte le cose lasciando 
a Dio. 

A conforto vostro però voglio dirvi, che, quando per l'umana 
debolezza non poteste voi al tutto vincere la battaglia , io vi 
richiamerò indietro; ma spero grandemente nel Signore cho 
non ne verrà il bisogno. Trovate la pace in limitarvi dentro la 
sfera delle vostre occupazioni pro/>rie , e de' vostri doveri perso- 
nali; non badate a quello che facciano gli altri, perocché non 
avete carico alcuno sopra di loro: in questo modo moverete 
più Iddio ad aiutarvi, perocché ei si compiace di quegli uo- 
mini , che hanno cura di servirlo, e non ne prendono verun’ 
altra. Solo una cosa non ommeltete, e ciò è di scrivermi per 
la pura gloria di Dio; acciocché io cosi lontano possa cono- 
scere le circostanze vostre e alla meglio giovarvi: la qual com- 
missione che vi dò entrerà ne’ vostri doveri. Non dimenticate 
di fare orazione per me , e per tutti questi nostri compagni. 
Abbraccio e stringo nelle viscere di (ìesù Cristo voi e i fra- 
telli vostri a cui desidero il dono celeste. Addio vostro a(Tez.m° 
in Cristo. R. 

Rovereto, 13 settembre 1835. 
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LETTERA CCXLI. 


A N. N. A TAM1É. 

Lo anima con calde e forti parole a non cedere alla tentazione 
di lasciare l’Istituto della Carità a cui Dio lo ha chiamato. 


Mìo caro confratello e consacerdote , 

Permettetemi che vi venga a trovare con alcune linee scritte. 
Io vi amo teneramente senza conoscervi. Quantunque colesto 
vostro supcriore non mi abbia scritto nulla di ciò, tuttavia so 
bene che voi siete travagliato da tentazioni circa la vocazione. 
Mio caro, nascerebbero forse queste da viltà d’animo? Sareste, 
forse atterrito dal tristo e solitario luogo in cui vi trovate? Ah! 
è egli possibile che per simiglianti molivi voleste tornare in- 
dietro da quella strada del perfetto servizio di Dio, nella quale 
avete cominciato a camminare? E egli possibile, che per motivi 
così terreni rinunziasle all infìnita grazia, che vi ha fatto Iddio 
per sua infinita misericordia, di chiamarvi ad un Istituto reli- 
gioso? Iddio, il nostro buon Dio si merita dunque si poco? 
Non accetteremo per amor suo una croce sì leggera, mentre 
egli ne ha portata una così grave per noi? Ah durezza del 
nostro cuore! Mio caro fratello! non temete voi, che Iddio non 
divenga anch’ egli verso di voi avaro di benefizi , se voi gli 
volete essere così avaro di sacrifizi’ Che cosa adunque darete 
a Dio, se non gli date le vittime più pingui, cioè quelle mor- 
tificazioni che a voi costano di più? Gli riserberete le frulla di 
Caino? Ah povero voi, se ciò fosse! Non avrei abbastanza la- 
crime per deplorare il vostro infortunio. In somma, mio buon 

amico, io vi avviso di non fare una sì falla risoluzione per 
molivi umani e terreni. Una cosa sì grave , da cui dipenderà 
forse anche la vostra eterna salute, esaminatela al lume della 
eternità, c non al falso lume delle passioni: quello che vor- 
rete aver fatto al capezzale della morte, fatelo di presente. 

Sovvenitevi, che essendo voi stato mandato da’ superiori ad una 
impresa che può avere de’ grandi risultamenli per la gloria di 
Dio, come è quella di una nuova fondazione; se voi per viltà 
disertaste dalle (ile del Signore, come un soldato infedele, sa- 
reste sicuramente risponsabile dinnanzi a Dio del malo esempio 
e di tutti i beni che colla vostra fuga avreste impediti. Lo 
Spirito Santo vi illumini: non ascoltate verun’altra voce. Io vi 

Rosulm, Epistolario. . 24 
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benedico e vi prego ogni bene dall'Klerna Verità, c spero che 
eccitato da questo nuovo avviso, che vi dà il Signore col mezzo 
di un indegno vostro supcriore , penserete ■seriamente di non 
fare un passo falso per mancanza di coraggio e di confidenza 
nel Signore. Vostro aflez. 1 » 0 A. R. 

Rovereto, 25 ottobre 1835. 

LETTERA CCSLH. 

A DON ANTONIO REY A PRIOR-PARK IN INGHILTERRA. 

Gli suggerisce alcuni ottimi avvisi per vincere le tentazioni contro la con- 
fidenza, e la carità verso il prossimo, della quale inculca l'importanza con 
alte parole. 

Mio caro Compagno, 

Vi ringrazio della vostra lettera dei 17 novembre. Voi vi 
accusale in essa di molli difetti: tuttavia io non vi credo. 
Distinguiamo, mio carissimo fratello, le tentazioni che soffriamo, 
dal consenso che diamo ad esse. Io ben credo che il maligno 
spirito vi molesti con tentazioni di malevolenza, d’araor proprio 
e d'ira, e credo che il nemico vi porga qual oggetto di que- 
ste suggestioni principalmente i vostri Superiori. Perocché se 
se egli arrivasse a farvi pienamente consentire ad esse, egli 
avrebbe fatto un gran guadagno. Un gran guadagno avrebbe 
fatto ugualmente, se, col lungo tormentarvi e stancarvi, giun- 
gesse a farvi cadere in un avvilimento, sicché vi lasciaste ca- 
der Tarmi di mano. Or io voglio sperare che le più volte la 
cosa sia una mera tentazione, e non vada più in là, e questo 
lo deduco dal grave dispiacere che voi stesso ne provale , e 
dall’accusarvene, siccome fate. Confido ancora che non vi av- 
vilirete, pienamente credendo, che Gesù Cristo vi aiuterà e vi 
libererà da tutti i vostri nemici, perseverando a combattere e 
a orare. A fine poi che il maligno spirilo non possa vincerla 
nè collo strapparvi il consenso, nè colTavvilirvi, io vi propongo, 
oltre i mezzi comuni anche i seguenti: 

1° Di non pretendere troppo da voi stesso, nè volervi 
emendare in un momento, o inquietarvi se non vedete subito 
l'emendazione. 

2° Di usare nel conversare vostro con tutti ogni possibile 
piacevolezza e ilarità; perocché chi può tenere allegro santa- 
mente l’animo proprio, è men soggetto alle tentazioni di malignità, 
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o ai movimenti d ira: e per questo line prefiggetevi di imitare 
l'amabilissimo S. Francesco di Sales. 

3° Proponetevi di usare con tutti una infinita benignità e 
carità: «perocché se disporrete il vostro cuore alla dolcezza della 
carità universale, la userete principalmente verso il vostro Su- 
periore di cui compatirete l’ignoranza o i difetti: giacché chi 
è di noi che non sia ignorante? Ci riputeremo forse savi? Non 
sia mai vero questo, ma piuttosto diciamo incessantemente nel 
nostro cuore quello che diceva Salomone: stultissimus sum vi- 
rorum. et sapienza hominum non est mecum. Non didici sapien- 
tiam , et non novi scienliam sanctonm ( Prov. XXX ). Come mai 
un uomo miserabile, per quantunque cognizioni si abbia, può 
riputarsi qualche cosa? Questo solo riflesso può estinguere in 
noi ogni tentazione d’ invidia, o di disprezzo verso quelli che 
ne sanno meno di noi. 

Io ringrazio Iddio che vi abbia fatto conoscere per espe- 
rienza quanto si debba compatire gli altri , c non pretendere 
da essi più di quello che può la loro debolezza: questa è una 
verità mollo utile. Ma voi stesso confessate che Iddio non ve 
l'ha fatta conoscere se non adesso, e che per molto tempo ad- 
dietro avete operato verso gli altri senza sentirne la fona. Da 
ciò imparate a compatire tutti, anche quelli che non conoscono 
la grande verità che voi avete conosciuto si tardi. E ora che 
sentite il perchè l’amor fraterno è stato tanto raccomandato 
nel nuovo Testamento , diventatene maestro coll’esempio, ab- 
bracciando tenerissimamente ed umilissimamenl'e i vostri due 
compagni, sicché questo amor fraterno, sì necessario, sgorghi 
dal vostro cuore in abbondanza, ed empisca anche il loro. 
Questa è una via assai breve da farvi santo. Io non credo che 
il nostro Istituto abbia un precetto più importante di questo 
amor fraterno, dal quale si denomina. Io lo raccomando prin- 
cipalmente a voi questo amore, o ^ìio caro. Da questo dipen- 
derà il tutto. Amate i vostri pochi discepoli in Gesù Cristo; 
abbracciatemi i due vostri compagni. Lo Spirito Santo vi empisca 
di sé , e di spirito di soavità, d’ amore, d’ unione perfetta. Io 
voglio carità e non scienza. Io temo molto la scienza, ed amo 
infinitamente la carità. Deh che la scienza non sia per noi 
alcun motivo di divisione! Che la carità ci edifichi e ci unifi- 
chi in Gesù Cristo Signor nostro, a coi solo ogni onore e gloria 
ne’ secoli! Addio.— Vostro in Gesù Cristo affez."»» R 
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LETTERA Cf.XLIII. 
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A 1>0N LUIGI GENTILI A PRIOR-PARK IN INGHILTERRA. 

• 

Gli raccomanda di rendersi possibilmente inglese per la carità; e di 
aspettare in pazienza il profitto de’ compagni nelle virtù. 

Min dolcissimo fratello e compagno amabilissimo nel divino servizio, 

Uaccomaudo a tulli tre di rendervi un poco alia volta inglesi 
in tutte le cose dove non ci sia peccato, poiché cosi pratiche- 
rete quello di S. Paolo, omnia omnibus factus sum. In tutte le 
cose dove non ce peccato, non giova contraddire: ogni nazione 
ha i suoi costumi, e sono buoni agli occhi suoi. Voi dovete 
avere quelli della nazione in cui vi trovate , e devono essere 
buoni agli occhi della vostra carità. L’essere troppo attaccato 
ai costumi italiani , o romani , o francesi , è difetto e grande 
ne’ servi di Dio, pc’ quali la vera patria è il cielo. Cercate la 
dolcezza e la magnanimità, che abita nella dolcezza. Pregate 
Iddio che vi doni somma pazienza , e se vedete ne' compagni 
vostri qualche debolezza, ciò non vi turbi o produca amarezza 
alcuna dentro di voi, e aspettando in pazienza, Iddio vi con- 
solerà col fare che si emendino a poco a poco, e a tempo 
opportuno: quanto più guadagnerete di loro amore, tanto più 
presto e più soavemente verrà da se stessa quella emendazione. 
Non vi avvilito mai alla vista de’ vostri difetti , ma la vostra 
confidenza sia sempre nuova o grandissima nel Signore. Tutto 
riuscirà a beue, se sarete dolce ed umile, e se non farete no- 
vità senza dirmele inuanzi, e non vorrete far troppo: 
Abbraccio carissimamenlc tutti e .tre i miei fratelli inglesi, 
e bramo che sieno sempre un cuore ed un'anima sola. Pregate 
pel vostro affezionatissimo A. R. 

Rovereto, 8 dicembri' 1835. 

LETTERA CCXLIV. 

A DON CARLO ALIPRAND1 A VERONA. 

I.o incoraggia a confidare in Dio, malgrado tc interne sue 
aridità, e la esterna procella mossa all'Istituto. 


Mio carissimo fratello nel Signor nostro Gesù Cristo, 

Tutta la vita cristiana è una vicenda di consolazione e di 
aridità. La consolazione non é segno che noi andiamo avanti, 
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e l’aridità non è segno che andiamo indietro. Mio caro , noi 
dobbiamo vivere di fede: iustus aulem ex fide vivit. La fede vi 
deve aiutare nella consolazione a non presumere, e nello stato 
di aridità a non diflìdare. Gesù Cristo è sempre quell' islesso 
Acri el hodie , unric et in sarti Iti. La fede e la grazia si trovano 
bene spesso in noi, senza che noi lo sappiamo: non si deb- 
bono confondere col sentimento della fede e della grazia. Nè 
hassi a credere che la condizione nostra spirituale si cangi di 
uno stalo all’altro in breve tempo e senza grave cagione. Con- 
tentiamoci di avere la volontà retta, o almeno di desiderare di 
averla, confidando del resto principalmente nel nostro buon 
Padre e nella nostra buona Madre. 

Kgli è poi troppo necessario di metterci tutti quanti siamo 
a pregare e con ogni maniera di opere buone a fare violenza 
al Signore in questa procella dell’ Istituto. La nostra orazione 
sia, che « egli ci dirìga in tutti i nostri passi , c tutti quanti 
» siamo uniti c legati nel suo nome, acciocché ci conteniamo 
» in ogni nostra operazione santamente, el ut mittat operarios 
» in messcm suam.» 

Con questa preghiera noi non entriamo nelle divine dispo- 
sizioni a riguardo della sua Chiesa, le quali ci sono ignote. 
Noi non sappiamo in quai luoghi della terra piacerà a Dio che 
l'Istituto fiorisca: Domini est terra et plenitudo eius. 

Vostro afTez. m ® nel Signore A. R. 

Rovereto , 9 dicembre 1835. 

LETTERA CCXLV. 

AL CONTE GIACOMO MELLERIO A MILANO. 

Lo consola neH'afllizione sua per la morte di un caro congiunto. 

Carissimo amico, 

Don Luigi per vostro ordine mi annunzia la malattia del 
Giacomino Somaglia. Collo stesso spaccio di posta il Conte 
Cesare Castelbarco me ne fa conoscer la perdita, lo m’ imma- 
gino quanta sia la vostra afflizione per un caso si imprevednto, 
e questo è quello che più mi addolora, il pensiero dello stato 
vostro. Dall’ altra parte rifletto alla cristiana vostra fortezza 
provata per tante sciagure, alla bontà infinita di Dio che suole 
proporzionare i pesi alle forze di quelli a cui li impone, e che 
suole anche accrescere nel bisogno queste forze medesime colla 
santissima sua grazia. Questa riflessione alquanto mi solleva, e 
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mi la confidare pienamente , che questa disgrazia secondo la 
natura, sia da voi sostenuta colla solila vostra invitta rasse- 
gnazione, la quale vi alleggerirà l’acerbità della ferita, aggiun- 
gendovi merito e premio. Certo che voi vi vedrete an^he un 
tratto dell’ ineffabile bontà di Dio in daVvi occasione di mo- 
strargli l'amor vostro coll'uniformarvi di pienissimo cuore alla 
sua adorabile volontà. Non v'ha certamente nulla di più ama- 
bile della volontà di Dio, anzi non v’ ha di amabile che essa 
sola; e non v'ha altro bene che il poterla conoscere ed adem- 
pire. Ma quando la dolcissima volontà del nostro Dio ci im- 
pone qualche sacrifìcio grave alla natura, oh allora mi sembra 
cosa infinitamente cara, e soave, e piena di giubilo allo spirito 
fedele, che ha riposto in Gesù Cristo il suo cuore, e il suo 
amore nelle sue piaghe. Amare la volontà di Dio nelle cose 
liete è poco amore, ed incerto se sia amore; ma amarla nelle 
contrarie ò amor puro come loro affinato, amore che appaga 
l’anima che amando patisce. 

0 mio caro Mellerio! voi non avete bisogno de’miei conforti, 
voi che m'avete detto le mille volte, come la nostra santa re- 
ligione ci converta in letizie i più inamabili avvenimenti. Ma 
tuttavia non credo che vi sia discaro in queste circostanze tutto 
ciò che rammenta quanto sia preziosa per un cristiano la croce. 
Certo io provo contento a rammemorar queste cose, e però il 
faccio con un amico, come siete voi, col quale so di avere i 
sentimenti ed il cuore, per cosi dire, comuni. La mano di Dio 
toccando voi, ha toccato me pure. Questa mano sapientissima 
e onnipotente, che ha fatti i cieli , vuol formare noi pure al 
celeste amore; e il magistero delle tribolazioni, con cui ci 
forma , non ò meno ammirabile di quello , con cui ha creato 
l’universo, sebbene sia un magistero occulto, e per quanto ap- 
parisce di fuori , piuttosto di distruzione , che di edificazione. 
Infatti distrugge le cose visibili per creare dentro di noi le 
invisibili, toglie dal nostro cuore gli oggetti terreni per darcene 
uno eterno, immenso, infinito, che valga per tulli i terreni e 
più c più senza misura. M imagino la desolazione di vostra 
sorella e di casa Somaglia, e anche questa sarà Occasione per 
voi di merito, il comunicar loro della vostra costanza. Io, ap- 
pena ebbi I' acerba notizia, non ho mancato di raccomandare 
a Dio l’ anima del defunto, e di farla raccomandare a' miei. 
V'abbraccio teneramente, e fra breve spero di vedervi. Che il 
Signor nostro Gesù Cristo crocifisso sparga nel vostro cuore 
una gocciola del preziosissimo suo sangue: non c'è balsamo più 
salutare. Tutto vostro 11. 

Rovereto, 6 febbraio 1836. 
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‘ v LETTERA CCXLV1. 

' , AL MEDESIMO A MILANO. 

* Sullo stesso soggetto. 

Amico dolcissimo, 

Sebbene fra poco spero di abbracciarvi, contando di partir 
di qui il 22 corrente, ed essere a Milano entro la settimana; 
tuttavia vi scrivo ancor questa. Non dubitavo punto che nel 
dolore voi sentiste ancor più vivo il senso della dolcezza della 
grazia di Dio. 11 mondo e perverso, e forse era difficile al gio- 
vane di cui siam privati , di tirare innanzi con buon esito: 
Iddio lo prevedeva, e lo rapì, ne malitia mularei intelleclum 
eius. Tutto fa T eterno amore con fini d’ infinita miseri- 
cordia: noi abbiamo a sperar forte, che misericordioso abbia 
voluto essere al giovane col prenderselo, e creder fermissimo 
che misericordioso abbia voluto esser con noi, parlandoci delle 
grandi verità colla lingua de’ fatti, che è lingua di Dio. Vi 
prego, che anche Casa Somaglia conosca la parte che prendo 
all’infortunio, che sappia come non dimentico nelle mie povere 
orazioni quelli a cui ho tanta obbligazione e amicizia. Noi cer- 
chiamo sempre più di fare quello clic vuol S. Paolo che fac- 
ciamo, tenendoci lontani dalla tristezza propria de’ gentili, qui 
spem non habent, c diamoci tutti al Signore. Addio vostro tutto 
di cuore R. 

Rovereto, 1 4 febbraio 1 836. 

LETTERA CCXLVIl. 

A DON SIMON ZENI A LA VIS. 

« 

Lo anima a sperare in Dio e a servirlo con zelo, anche separato 
materialmente dall’Istituto, a cui Dio l’aveva chiamato. 

Mio carissimo D. Simone, 

Mi fu gratissima la vostra lettera e ve ne ringrazio di tutto 
cuore. Ella è piena di quei sentimenti che non potranno a 
meno di ottenervi la - benedizione celeste. Nella dissoluzione 
dell' Istituto della Carità in Trento dobbiamo adorare le vie al- 
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tissime della divina Previdenza, e restar costantissimi nel nostro 
primo proponimento di servire Iddio con lutto il nostro cuore. 
Sebbene divisi quanto ai legami esterni, restiamo anche fra noi 
legati coi vincoli ineffabili della carità del nostro Signor Gesù 
Cristo. Rammentiamo quante difficoltà trovarono lutti quelli che 
furono chiamati da Dio alle cominciami religioni : ricordatevi 
di S. Ignazio, di S. Alfonso de'Liguori, e di tutti, ninno eccet- 
tuato, i Santi Fondatori. Intanto attendete a santificarvi nel posto, 
in cui Dio vi ha messo: guadagnate delle anime al Signore; 
abbiate questa sola mira in tutte le opere vostre. Quando meno 
ve l’aspetterete, Iddio vi farà sentire tutta la dolcezza del suo 
santo servizio. Di quando in quando almeno scrivetemi , co- 
mandatemi, sappiate d’avere in me un amico indivisibile, ma 
sopra lutto pregale per me , per la mia miseria, per i miei 
peccati , pregale per chi vi porterà sempre in cuore in ogni 
luogo delia terra egli abbia a trovarsi. Addio. Vostro a(Tez. mo 
in Cristo, R. 

Rovereto, 15 febbraio 1836. 

LETTERA CCXLVltl. 

< 

A DON ANTONIO RKY IN INGHILTERRA. 

Gli raccomanda di usare carità anctie verso se stesso, non violentandosi 
in cose di mero consiglio ; e sollevandosi alla fiducia in Dio. 

Mio carissimo fratello, 

Godo che, godiate più e più la pace del Signore. Guarda- 
tevi, come v’ho scritto ancora, dall' esser maligno contro voi 
stesso, e di non pretender troppo da voi. Siamo infermi, e 
dobbiamo sopportare noi stessi, e non iscoraggiarci. Per quanti 
difetti vi paia d’avere, non potete però negare di aver anco il 
desiderio di deporli, e rendervi perfetto. E bene! questo desi- 
derio sarà coronato. Iddio ascolta, Iddio esaudisce i santi de- 
siderii, e specialmente la volontà delle labbra, cioè l'orazione, 
come dice il Salmista, Desiderium cordis eius tribuisti ei, et vo- 
lunlale labioruia eius non fraudasti euro. 

Non vogliate nè pure violentarvi in quelle cose, delle quali 
sentile un insuperabile orrore (orrore per altro immaginario, 
una illusione e delusione del nemico), e che non sono obbli- 
gatorie: ma il profitto che ne caviate Consista in profondi alti 
di umiltà, congiunta a grande fiducia in Dio: tale che in voi 
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prevalga sempre l’idea della BONTÀ’ DI DIO, la qual bontà 
consiste principalmente nel guidarci essa alla salute, e darcene 
i mezzi non solo esterni, ma anco interni. 

Credo anch’ io che vi gioverà assai frenare quanto più vi sia 
possibile ('imaginazione. E a tal fine non solo e utile lo spirilo, 
ma il sostituire molla orazione vocale alla mentale: sopra di 
che però, vi dirigerà il vostro Superiore. Amate 1)10 e CRI- 
STO ne’ vostri compagni : siale tutto amore, compatimento, de- 
siderio di santità in voi ed in essi; acciocché siate tutti e tre 
FIGLIUOLI DELLA PACE. L’amore, la tranquillità, la pace sarà 
la strada che vi condurrà ad una soavissima umiltà, alla più 
dolce e perfetta ubbidienza. Pregale pel vostro in Cristo 

Fratello R. 

Rovereto, 19 febbraio 1836. 

LETTERA CCVLIV. 

A DON FRANCESCO PUECIIF.lt A VERONA. 

Mostra desiderio di riunirsi a lui. Gli suggerisce ciò che deve chieder a Rio 
negli spirituali esercizii, e il modo da tenere |>er edificare altrui e giovarsi a 
vicenda. 

Mio carissimo fratello e compagno nel divino servizio , 

Sentivo non poco la mancanza della vostra presenza e del 
vostro aiuto; e però mi tornò carissima la lettera che mi scri- 
veste. Pregate Iddio, che vi riunisca con me, se a lui piace; 
e credo che gli piaccia, che noi di ciò lo preghiamo. 

Fate bene, intanto che avete tempo, a fare i santi esercizii: 
ponete ogni cura nell’ unirvi in essi con Dio, e nel sacriticarvi 
tulio a lui, non ritenendo più nulla di voi stesso, che non sia 
suo: specialmente fategli il sacrificio dell' amor proprio ; e di- 
mandategli lo spirito di morte a tulle le cose visibili. Pregale 
anche per me, che conto di fare gli esercizii subito dopo Pasqua; 
acciocché possa una volta convertirmi al Signore, e cessare dal- 
l’essergH tónto ingrato, come gli sono. 

Vi ringrazio delle notizie che mi date di cotesti nostri fra- 
telli: voi cercate di giovare coll’esempio di una profonda umiltà 
e dolcezza ; e con dei religiosi sentimenti non pronunciali con 
tuono d’insegnamento, ma di fervorosa e semplice espansione 
di cuore. La prudenza e la discrezione vi renderà utile assai : 
e però dimandatela allo Spirilo Santo. Se non potete fare con- 
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ferenza od altri esercizii interni, cercate almeno da parte vo- 
stra di sopperire a questo con rendere sempre più sante le vostre 
parole. 

Abbraccio il carissimo I). Antonio nelle viscere di Gesù Cristo, 
e gli raccomando di farsi santo ; e di pregare perchè lutti ci 
facciamo santi: chè ogni ben nostro, c ogni fine del nostro 
Istituto sta qui. Non veggo l’ora di vedervi. Addio. 

Vostro affez.™ 0 in Cristo R. 

Milano , 18 marzo 1836. 

LETTERA CCL. 

A DON STANISLAO MAYER A PANZ. 

Si congratula del suo attaccamento all' Istituto della Carità, malgrado la sua 
separazione materiale dal medesimo, e lo anima, a durare iu essa costante. 

Carissimo amico nel Signore , 

Ho ricevuto la vostra lettera dei 7 marzo trovandomi a Mi- 
lano. Io vi ringrazio d avermela scritta, essendomi essa tornata 
grata ollremodo, sì per le buone nuove che mi date di voi, e 
di cotesti luoghi assegnativi dalla divina bonla, in cui possiate 
santificarvi e cooperare alla santificazione del prossimo, e sì par- 
ticolarmente perchè intendo come il Signore vi doni fermissima 
costanza nella santa vostra risoluzione. Io non cesso di ammi- 
rare quel detto della divina Scrittura che dice: Domim est 
prmstolari cum silentio salutare Dei; egli è prezioso pe' nostri 
tempi, e lo propongo a vostro conforto da meditare. 

La settimana ventura mi recherò in Piemonte, dove spero 
di rivedere di quando in quando vostre lettere. Io ho una vi- 
vissima fiducia nella divina misericordia, che noi ci rivedremo 
a suo tempo; c che troveremo la nostra amicizia non essere 
punto scemata per la lontananza: ci riabbracccremo quelli che 
ci abbracciammo in dividerci; perchè Iddio unisce anche gli 
amici lontani. Riguardo come un benefizio divino che abbiate 
costì a compagno il carissimo D. Martino , al quale mando 
quello che gli antichi Cristiani dicevano osculum sandum. Pre- 
gate per me, miei amici, che sono un povero peccatore, e ho 
mollo bisogno delle caritatevoli orazioni de’ buoni. 

Questo luogo, onde vi scrivo, è un divoto ritiro, una casa 
degli Oblati di S. Carlo, e vi son venuto a fare gli Esercizii 
spirituali. Sono assai contento ed edificato di questi sacerdoti. 
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Scrivetemi, monete in vocatione; e questo sarà sicuramente in 
ragione del grado di santità che vi acquisterete servendo il 
Signore. 

Addio vi lascio nel costato di Gesù. Tutto vostro R. 

/ilio , 7 maggio \ 83G. 

LETTERA CCLI. 

A DON GIUSEPPE ROBERTO SETTI A TRENTO. 

Lo esorta ad aspettare da Dio il momento opportuno di effettuare 
la sua vocazione all'Istituto della Carità. 

Mio carissimo fratello e amico nel cuore del nostro co- 
mune Amore, ucciso per noi. 

Voi credete forse d’essere da me dimentico, non veggendo 
mai capitar mie risposte a due vostre lettere. Sappiate però 
che tuli' altro dovete pensare; anziché io vi dimentichi, vi ri- 
cordo al santo tabernacolo, e ai piedi del Crocifisso. Se non 
vi risposi finora, fu per meditare la mia risposta, o più tosto 
impetrarla dal Padre dei lumi. E nè pur ora ho tanto da ri- 
spondervi pienamente. Tuttavia v’assicuro che i vostri senti- 
menti, quali stanno nella vostra seconda lettera, conservandoli 
voi vivi coll’ innaffiarli dell’ acque della divina grazia, produr- 
ranno a suo tempo i dolci frutti. Ma lo Spirilo Santo ci dice 
mia consolante paiola per quelli che aspettano il Signore, di- 
cendoci: Omnia tempus habent; e ciò che disse prima lo Spi- 
rito di Cristo, ripete poi Cristo stesso in quelle parole divi- 
nissime , colle quali lasciò i suoi Apostoli, salendo al Cielo: 
Non est veslrum nosse tempora et momento, QUA PATÉ li 
POSUIT IN SUA POTESTATE. Dunque coraggiosamente aspet- 
tiamo il tempo, e il momento del Signore. Questo sacrificio , 
col quale ci accompagniamo dolcissimamentc alle ammirande 
disposizioni della sua Providenza, vale molto agli occhi suoi: 
è una preparazione al tempo della letizia, la cui ora suona di 
sovente improvvisa. Lo spirito di Gesù Cristo ci legherà stret- 
lissimamente insieme colla più soave amicizia e fratellanza, a 
quella guisa che i Cristiani possono legarsi ed amarsi: e quai 
ferri potranno slegare i nostri cuori? Quis me separabile c ba- 
rilaie Christi? .Tribulalio? an angustia? .... Ah che il no- 
stro buon Dio ci doni questa carità, che noi vogliamo vincer 
con essa anche tutti i nostri nemici, amandoli! 



380 

Presto rivedrò il caro Puecher, che S. Altezza mi ha accor- 
dato per Secretario! quanto desidero di riabbracciarlo, dopo 
due mesi di lontananza! 

Scrivetemi e amatemi nel Signore. Gesù e Maria vi bene- 
dicano. Vostro atTez.™ 0 II. 
riho, 7 maggio 1836. 

. LETTEI1A CCL11. 

A DON ANTONIO RKY A PRIOR-PARK IN INGHILTERRA. 

Lo conforta a non temere le tentazioni, ma a riguardarle in Dio, 
come mezzi eccellenti di profittare nello spirito. 

Mio carissimo e dolcissimo dono Antonio , 

Da tutta la carissima vostra lettera de’ 5 aprile p. p. rilevo, 
che il demonio seguita a darvi, e mettervi tutti gli ostacoli 
possibili per impedire il soave corso della perfezione e del bealo 
sacrificio di voi stesso al Signore. Tutto indarno, mio amico: 
non lo temete; ricordatevi, che militate sotto gli stendardi in- 
vincibili di un gloriosissimo Capitano GESÙ’ Cristo, e della glo- 
riosissima Capitana MARIA Vergine. Non ci svuole clic perse- 
veranza, alti incessanti di umiltà, preghiere e sospiri, venienti 
dal profondo dell' animo. Tutto ciò che vi sembra duro, aspro, 
e fino irragionevole, verrà sicuramente un tempo, perseverando 
voi, che sarà l’oggetto delle dolcezze maggiori del vostro cuore, 
e vedrete, che in quelle cose consisteva il segreto divino della 
salvezza dell’anima vostra. SI, mio dolcissimo amico, in ciò che 
è talora strano e contrario alla ragione sta il mezzo della no- 
stra purificazione; e questo mezzo appartiene all'ordine di una 
ragione infinitamente superiore alla nostra, e al tutto divina. 
Se quelle cose che dispoue il vostro superiore le considerate in 
Dio, vi saranno tanto più care, tanto più amabili, quanto più vi 
parrebbero altramente irragionevoli. Non dubitate: nolitt limerc; 
niente è perduto; tutte le contraddizioni e le annegazioni sono 
tesori. Vi raccomando di non essere troppo aspro con voi stesso: 
ma di umiliarvi sempre con gran dolcezza e soavità. Siate per- 
suaso del vostro nulla; e non vi farà più maraviglia se senti- 
rete le vostre passioni. 

Abbracciatemi il carissimo Belisy; come pure il carissimo vostro 
Superiore. Vi ringrazio delle notizie comunicatemi ; c seguitate 
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a tenermi di tutto informalo, alla gloria sola di Dio e al maggior 
vantaggio delle anime nostre. Consegnate l'acchiusa al caro Gentili. 
Fra pochi giorni ritorno al Calvario. Addio. — Vostro in Gesù 

Affez.mo H 

/Ilio, 8 maggio 1 830. 


LETTERA r.CUIl. 

A IX)N LUIGI GENTILI IN INGHILTERRA. 

\ 

Gli dice di esporgli lo stato delle cose cosi favorevoli, come contrarie, ma 
colla pura verità. Inculca di fuggire ogni vanità e amarezza, abbondando 
sempre nella dolcezza e cariti. 

Da questo ritiro, dove son venuto a fare i santi Esercizi!, 
colgo un momento da rispondere alla carissima vostra degli 
1 1 aprile che puraiella fronte mi mostra il delizioso luogo che 
Dio v'ha destinalo. Deh! che egli sia per noi, miei carissimi 
compagni, non un paradiso terrestre, ma la via sempre semi- 
nata di croci, che conduce al celeste. 

Mi dimandate se voi dobbiate scrivermi quello che il Signore 
opera per mezzo vostro. Rispondevi di si; ma ben ponderando 
tutto quello clic scrivete, a line di evitare ogni esagerazione e 
ogni spirito di vanità. Convien dire sempre più tosto un po' 
meno, che un po' più : e adoperare parole e maniere sincera- 
mente modeste ed umili. Convien dire non solo il bene , ma 
anco la parte contraria, e più questa ancora, perchò è a me 
utile la conoscenza degli inconvenienti che costà s’ intromet- 
tessero, a fine di potervi cercar rimedio: quando le cose pro- 
spere non mi danno, che una cotale consolazione, che non è 
alla fine ciò che cerco. Sopra lutto vi raccomando di fion la- 
sciarvi indurre dal demonio a tenermi nascosto nulla , a far 
nulla nel secreto, a far da voi stesso qualche cosa pel timore 
che, dicendomela, io vi ponga impedimento. Questo sarebbe un 
grande inganno, mio caro! però statene bene all’erta. In fine 
il più bell’esemplare di Ietterai che riferiscano con umiltà il 
bene che Dio si compiace di fare per mezzo nostro, sono quelle 
di, S. Francesco Saverio. Oh quanta jfirtù e umiltà sincera non 
ispipno le lettere di questo grande-servo di Dio! 

rano molto dallo spirito di vanità , e di quel d’ amarena. 
L’uno e l’altro è pessimo: e vanno spesso insieme. Fate ogni 
poderoso sforzo per vincerli. Gesù Cristo non ha altra mira che 
di fare la volontà del Padre celeste: ed è un mare di dolcezza. 
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Ah pregatelo, che ne dia anche a voi di quella dolcezza sua 
ineffabile, infinita. Pisce, disce ab eo, quia tinti s est et humilis 
corde. Badale bene a tutte le parole che proferite: sieno tutte 
dolci, dolci, senza fine. Non aprite la bocca a biasimare i vo- 
stri compagni, ma più tosto a lodarli; parlate loro colla dol- 
cezza colla quale S. Bernardo (tarlava a' suoi fratelli. Supponete 
bene di loro, mostrale buon concetto, incoraggiateli, fate loro 
concepire speranze grandi nella via della virtù, tutte fondate 
in Dio, nella infinita virtù della sua grazia. Oh quanto procede 
avanti colui , che da’ .suoi superiori viene cosi sostenuto e in- 
coraggiato! figli è un errore il credere d'ispirare la umiltà, 
deprimendo e abbassando gli altri: no; anzi più tosto lodan- 
doli nel Signore si fanno avanzare : e abbassando sinceramente 
e coi fatti più che colle parole, SENZA AFFETTAZIONE ALCUNA, 
se stessi. In somma leggete con pace e amore il cap. Ili, del 
lib. II, di Tommaso da Kempis. Addio — Il vostro R. 

Hho, 8 maggio 1836. . 

• 

LETTERA CCLIV. 

ALLA NOBILE SIGNORA GIOVANNA ROSMINI A ROVERETO 
Le dì notizie, e mostra il suo disprezzo delle lodi umane. 

Carissima signora Madre , 

Io voglio dar conto di me alia mia carissima Signora Ma- 
dre, ora che ho qui un po' di tempo libero dalle solite mie 
faccende. Le scrivo d'un luogo di buon' aria, dove mi son re- 
cato a trovare certa tlama torinese, che mi vi ha gentilmente 
invitate. Non creda però, che questo bel luogo sia Calipso, 
e che il mio sia il viaggio d' Ulisse. La mia ospite ò uba po- 
vera afflitta per aver perduta l'unica sua figliuola, non ha 
voglia di ridere, ma di far del bene, e null'aliro: qhi non si 
fanno altre incantazioni che delle virtù cristiane; e venuto qui 
ieri mi tornerò oggi a Torino#per partirmi all’ indolirmi per 
Susa, e, data una piccola giravolta, ricondurmi al mio dolce 
nido del Calvario di Dortpxiossola. Io sto discretamente bene: 
e se potessi più a lungo respirare quest' aria balsamica mi 
starei meglio ancora, perocché le poche ore che la respiro già 
mi sollevano dall'affanno de' caldi torinesi ,' che opprimono i 
miei polmoni. Ringrazio Iddio che mi conserva la mia caris- 
sima Signora Madre, della quale mi mandano frequenti notizie 
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fili amici clic ho in patria, anche nej bollente acre della valle 
Lagarina. 

Ella vorrà sapere delle mie occupazioni! Ebbene, sarà un 
mese circa, che mi pare di fare il poltronaccio , lo scioperone, 
il mangiapane: ho passato questo mese in Torino, e pochi forse 
della mia vita furono a me più noiosi e rincrescevoli: non il 
mese, ma io fui pesante a me. Quanto agli studi, gli altri fanno 
per me: il povero Donn’ Andrea si distilla il cervello nei caldi 
milanesi per istampare, senza errori, o con meno che sia pos- 
sibile, le mie opere. Egli si ha la fatica , ed io forse la lode. 
Così vanno i giuc^i del mondo! Ma ben Le dicoche mi noiano 
queste lodi, e ne sono oltremodo infastidito. Questi torinesi poi 
me ne hanno dato una satolla, che mi esce perle narici. Non 
è lor colpa, anzi grazia e gentilezza: ma io, uomo semplice e 
campereccio," non ne posso più : usum non habeo ; potessi can- 
giar persona, ovecchò me ne andassi, c riuscir sempre nuovo 
a tutti. Ma ciò non m' è dato. Le bacio la mano: mi benedica, 
e raccomandi al Signore il suo tenerissimo tìglio Antonio. 
Vigna Negri sopra Moncalieri , \ 7 luglio 1 836. 

LETTERA CCLV. 

I 

AL CONTE GIACOMO MELLERIO A MILANO. 

Gli scrive pel suo giornn onomastico dalla solitaria 
. Abazia di Taraié in Savoia. 

Amico caro, 

In questa profonda solitudine, domani celebrerò il gionio di 
S. Iacopo Maggiore. Potete pensare se voi mi siate presente, e 
se a Dio parlerò di voi: non certo per cerimonia, giacché a 
Dio non si parla per cerimonia. Non dico altro rispetto al vo- 
stro giorno onomastico. Se non che spero, che voi farete per 
me quello che io fo per voi. Del rimanente, quest’ampio con- 
vento, quasi solo edilizio in una valle così chiusa, e così ele- 
vata, questi resti di un’antica pietà, queste rimembranze del 
dolcissimo Abate di Cbiaravalle, al cui tempo questa casa 
religiosa fu fondata da Pietro II poi Vescovo di Tarantasia, suo 
religioso e primo Abate di Tamió , c le ombre, che mi par 
talora vedere aggiranti intorno a questo santo luogo, di Abati 
e di monaci tanti, dei quali qui giaccio» le ceneri — sollevano 
mirabilmente lo spirilo a Dio, e fanno invidiare a quella vita 
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più celeste che terrena, che conducevano lontani dal mondo i 
figliuoli di S. Bernardo, questi mortali avventurosi, che si se- 
paravano dalla società degli uomini per trovare nelle deserte 
valli quella degli angeli. Non posso più a lungo trattenermi 
con voi, espandendo dal mio cuore i sentimenti, di cui è pieno. 

Addio. Tutto vostro nel Signore R. 

Tamié, 24 luglio 1836. 

, LETTERA CCLVI. 

A DON ANTONIO REY A PRIOR-PARK 1* INGHILTERRA. 

Gli scopre la radice delle sue turnazioni di spirito, e ne deduce 
bellissime regole pratiche per calmarle e superarle. 

Mio carissimo compagno nel divino servizio , 

All'occasione della vostra carissima (18 giugno) ho pensato 
seriamente qual potrebbe essere la cagione delle vostre turba- 
zioni e della insistenza onde vi molestano. Oh quanto brame- 
rei di trovarci il rimedio, acciocché voi poteste godere della 
pace del cuore, e santificarvi nella vocazione, che avete intra- 
presa! Uditemi adunque attentamente, e giudicate, se le osser- 
vazioni che vi farò vengano da Dio, come io fermamente credo. 

La ragione dei vostri mali consiste: 1° nel non aver bene 
afferrato che, fuori di voi non c'è nè bene nè male per voi , ma 
lutto il vero vostro bene sta nella vostra santificazione, e tutto 
il vostro male sta in perdere gualche grado della vostra santi- 
ficazione: 2° nel non aver bene afferrato che tutte le cose este- 
riori non dipendenti dalla vostra volontà (sieno per sè buone o 
cattive ) possono essere e sono, nelle mani della divina Provi- 
denza, altrettanti mezzi da accrescere la vostra santificazione. 

In fatti io veggo che quello che vi cagiona turba/.ione si è 
1’ operare del vostro Superiore , nella condotta del quale voi 
vedete molte mancanze. Ora io voglio supporre, che tutte le 
mancanze da voi osservate sieno verissime: ma siete forse voi 
che le commettete? No. Dunque quelle non nuociono all'anima 
vostra. Oliando voi fate il vostro dovere, dentro la vostra sfera, 
l'anima vostra ò santa, voi siete salvo. Clic cosa volete cercare 
di più? perchè turbarvi ile’ falli, che non commettete voi? perchè 
perdere la vostra tranquillità, e assoggettarvi , in conseguenza 
dell’irritazione che nasce in voi, alla tentazione di esser meno 
umile, meno mortificato, meno docile, meno ubbidiente? In tal 


Digitized by Google 


385 

modo vi turbate per una cosa che non è male per voi, e turban- 
dovi fate una cosa che è vero male per voi, perchè danneggia 
l’anima vostra. 

Voi mi rispondete, che intanto le cose vanno male , e che 
ne vien danno agli altri e aH’lstituto. — Ma questa non è una 
buona ragione; è un zelo, che non viene da un buon princi- 
pio. Io vi domando: del danno che nasce dall'altrui condotta, 
siete forse voi colpevole? No, certo, perchè non siete voi que- 
gli che lo produce. Se dunque non dipende da voi, perchè 
affliggervi , perchè turbarvi ? Adorate piuttosto la divina Pre- 
videnza che lo permette in pienissima tranquillità , e pregate 
incessantemente Iddio che dia maggior lume a chi ne ha 
bisogno. Se poi volete anche riparare a questi mali, vi inse- 
gnerò un rimedio. Cercate di accrescere in voi stesso la ca- 
rità, l’ umiltà, la mortificazione, e 1’ annegazione: perocché in 
tal modo ne verrà a voi un gran guadagno, e risliluto otterrà 
in voi il suo fine. Scrivetevi bene in mente il semplicissimo 
fine dell’ Istituto , salus et perfectio propriarum animarum. Se 
dunque, senza badare agli altri, voi badate solo a voi stesso, e 
adoperate tutte le forze , e impiegate tutto il vostro pensiero 
nell’abbassamento di voi stesso sotto di tutti, nella sommessione 
e nell’ubbidienza; voi santificale e perfezionate l’anima vostra, 
e avete condotto l’Istituto al suo fine. Pel resto lasciale che 
faccia Iddio. 

Supponete che il vostro Superiore operasse in tutto come 
sembra a voi il migliore ; e che voi non annegaste mai la vo- 
stra volontà, non aveste mai occasione di esser contraddetto; e 
perciò, restaste legato dalle passioni: che cosa vi gioverebbe? 
Quid prodesl , se anche tutta l’ Inghilterra si salvasse , e voi 
periste? Quid prodest, se nella casa, in cui siete, andasse tutto 
a vostro gusto , e voi non andaste a gusto di Dio? Lasciate 
dunque, che il vostro Superiore faccia quel che crede: lasciate 
che operi secondo i suoi lumi, secondo il suo spirito; c non 
pretendete che operi secondo il vostro. Anche quando vi pare 
cosa più prudente il fare il contrario di quel che egli fa, voi 
abbassatevi, umiliatevi; dite dentro di voi: « questa cosa non 
» tocca a te il deciderla! Iddio cosi lo ispira: Iddio saprà il 

» perchè. Tu fa il tuo dovere, e non pensar altro. Quante sol- 

» lecitudini li prendi? Porro unum est necessarium. Abbassati , 
» abbassali , e troverai la pace. Tu sei qui per conseguir la 

« virtù, e non per far il censore agli altrui difetti. Iddio vuol 

» questo da te, salus et perfeclio animee mem: questa è la mia 
» gran vocazione. Martha, Martha, sollicitaes, et turbaris erga 

Rosami, Epistolario. 
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» plurima. » E con queste ed altre simili parole, che direte a 
voi stesso, avvezzatevi a frenare la fantasia, e raccogliervi tutto 
in voi stesso; a separare quello che spetta a voi per dovere, 
e quello che non ispetta a voi. Se voi foste Superiore, fareste 
quello che Iddio v’inspira nella direzione degli altri. Essendo 
suddito, la vostra santificazione e salute eterna consiste nel 
sottomettere tutti i vostri pensieri e volontà. Ecco il gran bene, 
il solo bene per voi ! Coraggio adunque, mio carissimo fratello; 
credete a me: le vostre non sono che tentazioni; non vi deb- 
bono far timore: voi le vincerete facilmente: sì facilmente, se 
non vi avvilite; ma non senza croce: IN HOC SIGNO # VINCES. 
Gesù vi benedica. Vostro R. 

Domodossola , 7 agosto 1836. 


LETTERA CCLV1I. 

A MONS. PIETRO SCAVINI VICARIO GENERALE A NOVARA. 


Lo ringrazia di aver conceduto all'Istituto D. G. B. Pagani, e lo prega a 
continuare la sua protezione al medesimo nascente Istituto. 

Ill.mo e Rev.mo Monsignore, 

Nella letizia che ho di avere il Pagani, duoimi sinceramente 
che la mancanza di lui produca dello sconcio a Monsignore; 
e tanto più Le sono grato di avergli permesso di effettuare la 
sua vocazione. Monsignore, continui, la prego, ad esser benigno 
e largo con un Istituto ancora così bambino e veramente in 
fasce : con un Istituto nato nelle sue mani , e da Lei nutrito 
fin qui con cura materna. Tutto dipende da’ principii : e se i 
principii sarai) buoni, se Iddio manderà delle buone pietre si 
potrà formare una buona casa; e questa casa sarà sempre 
dovuta alla diocesi Novarese, ed a quelli che con tanto senno 
e zelo la governano. Qui c’è un piccolo Noviziato, di cui sono 
molto contento: ma le pianticelle non son clic otto. 

Perdoni de’ disturbi che Le reco, ed aggradisca gli ossequi 
divoli di tutta questa famigliuola; e baciandole le mani , mi 
confermo suo Lmil.“> 0 Servo II. 

Stresa, li agosto 1836. 
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LETTERA CCLVIII. 

AD ANTONIO MAZZETTI A MILANO. 

Ringraziatolo degli avvisi amichevoli , gli rende ragione 
del suo modo di condursi. 

Eccellenza , 

Grate mi sono state le amichevoli sue lettere e specialmente 
la prima; perchè contiene nella fine un segnale di non dub- 
biosa amicizia. Io delle lodi, comunemente parlando, non faccio 
verun conto, perchè so troppo che non sono sempre sincere. 
Ma degli avvisi , degli ammonimenti, e dirò anco dei rimpro- 
veri degli amici oh questi non fallano: hanno in fronte 

lo stampo della sincerità, sono i doni del cuore. D'altro lato 
stimo tanto la probità, unita al senno dell’ E. V., che le sue 
parole mi suonano sacre come quelle di un oracolo. Per ciò 
appunto le avrei bramate anco più chiare, perchè forse io le 
fraintendo. Ma se pur colgo nel segno, consideri V. E. che vi 
ha una Previdenza ottima, e che io mi affatico di seguitarne 
gl' indettamenti e consideri il nos stulti di S. Paolo, che è pur 
parola di un senso profondo. Ella è piena di religione; e però 
sa bene, che per un cristiano lo star bene nella vita presente 
non è il tutto. 

D’ altro lato non posso lamentarmi: Iddio, fra le altre sue 
grazie, mi ha donato un animo tranquillo; e però non mi dà 

noia, che alcuni non mi voglian bene, o straparlin di me. Io 

sarò sempre felice quando sarò conscio di non aver fatto male 
a nessuno; più felice ancora se avrò fatto qualche bene a' miei 
simili. Io sono consapevole , che nè a Trento, nè a Rovereto 
niun uomo potrà dire con verità, che io gli abbia fatto male: 
ecco la mia consolazione. Pare, che io faccia troppo. Lasciamo 
gli studi , dove può ben essere, che io sia ecceduto, almeno 

nella mia prima età; ma quanto aW’agibilia, di cui Ella tocca, 

sa Ella la mia massima? È questa: « di non intraprender nulla, 
» ma nè pure di non ricusarmi a nulla di ciò, che è bene, 
» per delicatezza o per viltà:» eccolo il tutto. L'intraprendere 
è contrario al mio carattere, e al sapere che non sono uomo 
da ciò; ma il ricusare di fare il bene sulle altrui dimande, 
parai un oppormi alla divina Previdenza, parai un torto che 
fo a Dio, che, offerendomi egli una buona occasione di servirlo, 
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10 preferisca di voltargli le spalle : egli è un affare di coscienza. 
Veggo bene, e so troppo, che anche con tutte queste precau- 
zioni, anche con ogni maniera di cautele prudenziali, volendo 
fare il bene si trova ostacoli ed urli. Ma che per ciò? Povero 

11 mondo, se niuno si volesse sacrificare! lo sono sopra modo 
persuaso, che in nessun altro tempo, quanto nel presente, ci 
fosse uopo di uomini di sacrificio; ed è forse appunto il tempo 
più sterile di tali uomini. Me felice, se il mio sacrificio valesse 
qualche cosa presso Dio! So a cui parlo; e però non mi astengo 
dall'aprirle ampiamente l’animo mio. Ad ogni modo io mi pro- 
pongo di cavar profitto dalle sue parole col raddoppiare l’at- 
tenzione per non eccedere in cosa alcuna. — Suo R. 

Stresa, IT settembre 1836. 

LETTERA CCL1X. 

AL CONTE FRANCESCO FORMENT1 A RIVA DI TRENTO. 

lodandone il desiderio manifestatogli di consacrarsi a Dio in Religione, 
gli raccomanda però di maturar bene la cosa col consiglio e colla orazione. 

Cugino carissimo , 

Sebbene la vostra lettera mi abbia non poco consolato, tut- 
tavia non mi ha sorpreso, perchè so, che il Signore spira ove 
vuole. Io vi conforto grandemente a secondare i desiderii di 
farvi veramente lutto di Dio, perchè questi non possono venire 
altronde che dal buon principio. Convicn però procedere in un 
affare si grave con tutta maturila, e con una salutare diffidenza 
di se stesso. E prima di tutto fa d’uopo ricorrere a Dio colla 
più fervorosa e costante orazione, pregandolo che manifesti sem- 
pre più il suo divino volere, e che dia insieme la grazia di 
effettuarlo. Mio caro! non si dee far nulla a mezzo: perciò è 
necessario, dopo l’orazione, considerare attentamente, che chi 
vuol consacrarsi a Dio in una religione, dee fare il sacrificio 
totale di se stesso al Signore in anima e in corpo, rinunziando 
a tutto ciò che v’ha al mondo. « Chi non rinunzia a lutto ciò 
» che possiede non può essere min discepolo. » E in questa 
rinunzia a tutto si comprende altresì la rinunzia a se stesso, 
alla propria volontà. « Chi vuol venire dietro di me, nieghi se 
» stesso , e prenda la croce sua e mi segua. » Non si tratta 
adunque di un semplice ritiro; ma di troppo più. Io vi con- 
siglio adunque, dopoché avrete fatte queste due prime cose, 
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di ritirarvi altresì otto o dieci giorni a fare gli esercizi spiri- 
tuali, ponendovi sotto la cura di un savio e santo direttore, e 
aprendo a lui sinceramente lo stato dell’anima vostra, trattando 
in questo ritiro con Dio e col direttore dell’elezione dello stato, 
secondo le giuste norme che insegnano i Santi , colle quali 
si può conoscere la divina volontà. Quando abbiate fatto lutto 
ciò, allora scrivetemene il risultamento, e la disposizione sincera 
dell’animo vostro. Anch’ io intanto pregherò il Signore, perchè 
vi dia i lumi necessari, e farò pregare. È coll’orazione che si 
ottiene tutto; e senza orazione non si fa niente. - 
V’ abbraccio dunque di cuore , e vi raccomando di nuovo 
orazione molta, generosità ed esercizi. 

Vostro affez» 0 Cugino R. 

Stresa, 15 ottobre 1836. 


LETTEBA CCLX. 

A DON ANTONIO REY A PRIOR-PARK IN INGHILTERRA. 

Gli suggerisce altri aiuti, e altre regole per vincere 
le tentazioni di tristezza e sfiducia. 

Mio dolce Fratello, 

Rispondo tardi alla vostra del 6 settembre per cagione delle 
mie occupazioni. Non crediate che io non intenda le vostre 
sofferenze, o che non mi cagionino vera compassione pel vostro 
stato. Ma io veggo chiaro , che non si tratta tanto di malizia 
vostra, come voi credete; ma si tratta di una forza diversa da 
voi che vi violenta e sforza contro vostra volontà: e questa 
forza diversa da voi, che cosa è altro se non il principio del 
male, l’ inimico della specie umana? Appunto per questo, mio 
caro, nelle maggiori angustie non conviene avvilirsi: latrare 
palesi , mordere non palesi. 1 rimedi sono questi: 

1° Non esagerare a se stesso la propria malizia (perchè il 
nimico vuol avvilirci col farci credere più cattivi, che non 
siamo; la tentazione anche più violenta non è peccato). Invece 
di ciò procurare di conoscere la propria debolezza e la propria 
ignoranza. Queste due cose non sono mai conosciute abbastanza, 
e producono la diffidenza di se stessi, senza l’avvilimento. 

2° Nel gridare incessantemente a Dio: Domine, vini patior, 
responde prò me. Domine prolector vitee meae et salus mea ccc. 



390 

c in esprimerò gli altri sentimenli pieni di fermissima confidenza, 
contenuti nei salmi. 

3° Nella diversione, come voi dite benissimo, e nella di- 
vagazione della fantasia, che è la facoltà, in cui gioca il de- 
monio a'voslri danni; evitando d’ immergervi in troppi pensieri, 
e specialmente di tristezza. 

4° Di non occupare troppo il pensiero in teorie di qualun- 
que specie; ma di farla volentieri da fanciullo, cercando di 
pascere il cuore di semplici divozioni; e più tosto amare che 
ragionare; più tosto ripetere la stessa preghiera molte volte e 
molte, che dirne sempre di nuove. 

Finalmente far base della propria vita l'indifferenza a tutto 
ciò che non è santità , disingannandosi di ogni vanagloria o 
stima degli uomini. Voi trionferete sicuramente: ma la batta- 
glia è dura. State pur certo, che GESL’ Cristo è infinito, e però 
sarebbe stolto il dire , clic noi abbiamo troppo abusato delle 
sue grazie: NON HA LIMITI la sua misericordia e bontà. Dun- 
que sia io pur ostinato e duro-, potrò sempre dire con sicurezza: 
in te Domine speraci, non confundar in oeternum; no, no, non 
confundar in atcrnum. Addio ; G. e M. vi allarghino il cuore 
colle loro consolazioni ineffabili. — Vostro R. 

Stresa, 19 ottobre 1836. 

LETTERA CCLXI. 

A DON GIACOMO MOLINAIO A DOMODOSSOLA. 

Gli prescrive le maniere onde accogliere e trattare D. G. B. 

Pagani al suo presentarsi all’Istituto. 

Carissimo fratello in G. C. a cui ogni onore e gloria pei secoli. 

Prima di essere a Oleggio mi scontrai nel Pagani che avea 
preso commiato dal Seminario e veniva a noi: sarà dunque al 
Calvario od ora o tosto. Voi ponetelo nella prima prova, che 
farà con tutta regolarità ed esattezza, dandogli a conoscere la 
serietà del nostro Istituto; e fallala, raccolti gli attestati e nin- 
nitelo di vostra lettera commendatizia al maestro de’novizii, 
mandatelo alla Sagra di S. Michele. In una persona già d’età, 
di studio, e di pietà il pericolo maggiore è quello di non sa- 
persi impicciolire all'ubbidienza de' fanciulli; eppcrò voi gli 
predicherete altamente il doversi ritornar discepolo e fanciullo: 
l'aspettarsi altresì delle contraddizioni, le quali gli faranno ri- 
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nunziare al proprio intendimento, e negare la volontà. Vi ordino 
che, senza complimenti, o premettere spiegazione di sorta alcuna, 
noi trattiate da signore, ma da fratello, coll'applicazione di voi. 
E s’ egli desse a voi del signore , ricevetelo e tirate innanzi. 
Tutto andrà bene, son certo; ed è appunto con quelli che 
hanno già virtù molta , che conviene trattare più liberamente 
e più fortemente per accrescere la loro perfezione. Quanto al 
far lungo o corto l’esercizio, lascio a voi il determinarlo. — 
Addio; fin qui siam giunti prosperamente. Vi abbraccio e ab- 
braccio Boselli e tutti gli altri. Addio di nuovo: pregate per noi. 

Vostro a(Tez. mo R. 

Chivasto , 23 ottobre 1836. 


LETTERA CCLXII. 

A DON ALESSIO MARTIN A TAMIÉ. 

Si congratula con lui de’suoi santi desidero, e lo 
conforta a perseverare in essi. 


Mio carissimo fratello in Gesù Cristo , o cui solo 
onore e gloria. Amen. 

Dalla lettera vostra che oggi solamente ricevo , mi viene 
grande consolazione, veggendo , che Iddio nel suo santo lume 
vi ha fatto conoscere il pregio del rinunziare alla propria vo- 
lontà in tutte le cose, e vi ha posto nel cuore la risoluzione 
di conseguire questa umiltà per mezzo dell’ubbidienza. SI, mio 
caro, questo è il vero bene: non v’è altra cosa a desiderarsi 
fuori di questa. Oh felice quell’uomo, che ha rinunziato a tutte 
le cose cne possiede, per Gesù Cristo! Felice quello, che è 
divenuto per amor suo fanciullo! Nel mentre che la matura 
muove ogni pietra per impedire il conseguimento di tanta feli- 
cità; mentre ch'ella inorridisce e si raccapriccia, il cuore fedele 
prova la dolcezza di Dio. Costanza adunque a questa prova! 
Vada tutto, ma si vinca. E la vittoria è certa, perchè Cristo non 
permette, che noi siamo tentati sopra le nostre forze. Se re- 
sliam feriti nel combattimento, non ci avviliamo: torniamo alla 
carica, e la palma finalmente sarà nostra. Pregate per me mi- 
serabilissimo di lutti. Vi saluto tutti in osculo sanclo. 

Vostro affez.mo i n Cristo R. 

Tonno, 25 novembre 1836. 
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CXX1V. Al Nobile Don Giovanni P.uin.i.t. — Parla del suo 
viaggio prossimo per Roma, e pregusta la gioia di trovarsi 


con amici si cari e congiunti nell’amor di Maria . 

tt 

192 

» CXXV. A Do» Giovanni Boselli. — Desidera che il fuoco del 


divino amore si accenda in tutti . . s , 

D 

193 


CXXVI. Ai. Nobile Don Giulio Padplli. — Dall' ostacolo che 
lo spirito sente al meditare, per causa del corpo, cava alti 


sentimenti di umiltà 


0 


» CXXVII. A Don G. B. Loeivenbbck. — 

Gli raccomanda di 

non 


lasciarsi mancar nulla del necessario 

alla salute. E di 

prò- 


muovere la carità tra' fratelli . 


» 

Itti 

» CXXVIII. Ai Conte Giacomo Mellebio. 

— Gli dà notizia del suo 


arrivo a Roma , . , , 


0 

JM. 


' » CXX1X. A Don G. B. Loewenbbck. — Sullo stesso argomento» tei 
» GXXX. A Don Paolo Oasi. — Sullo stesso argomento . » 197 

« , CXXXI. A Do» G. B. I.OEWRNRRCK. — Espostogli ciò che ha 

fatto a Roma relativamente all' Istituto della Carità, passa a 

raccomandare pazienza e orazione « Itw 

» t:\XXII. Al Nobile sii;. Giuseppe De' Rosmini. — Ricambian - 
dogli i buoni augurii, lo esorta a trovarsi, il più spesso gli 

sia possibile, colla comune loro madre; e a goderne la pre- 
ziosa compagnia 

GXXXIII. A Don C. B. I.oewenpbce. — Riferisce un suo collo - 
unio col Cardinale Morozzo in Roma sull'Istituto. Inculca tran - 
<|iiillilà, costanza, orazione. Gli raccomanda di farsi novizio 
di Gesù Cristo Maestro divino; e di proporgli i bisogni della 

casa con tutta libertà e schiettezza . ! I ! » 201 

» CXXX1V. Al Medesimo. — Dice che sta lavorando intorno ad una 
filosofia cristiana. E che, appena creato il nuovo Papa, trat- 
terà dell' aliare dell' Istituto. Intanto speranza in Dio e tran- 

• qttiUitA • » 20 i 

» CXXXV. A Don Sebastiano De Appollonia. — Accenna il buon 
esito de’ suoi opuscoli contro il Gioia. Discorre con alti sensi 
di umiltà, e di speranza in Dio, con cui desidera esser una 
, cosa in terra e in cielo . . . . - . . . ■ » 20i> 

» CXXXVI. A Don G. B. Cokwenbrck. — Dice che quantunque 

Rosmini, Epistolario. 


26 


irti 

presso il nuovo Papa Pio Vili avrebbe molti modi per influire 
e ottenere lo scopo inteso, pure non vuole, usare che i mezzi 
più santi e legittimi, onde assicurarsi che la cosa venga da 

Dio solo e cosi averne 1' aiuto Pag. 208 

tetterà CXXXVI1. Al Corte Giacomo Mellebio.— Si conduole dell' af- 
flizione dell'amico. Coda la sua virtù. Dice che l'Istituto pro- 
gettalo fu giudicalo venir da Dio. Il Papa lo esorta ad applicarsi 

agli studi ed a compor libri 209 

» GXXXVIII. A Don G. 11. I.okwemuu'K. — Riferisce il colloquio 
avuto col Pontefice Pio Vili, il quale approvò l'opera princi- 
pale dell'Istituto, e raccomandò a lui di applicarsi a compor 

libri 2f0 

» GXXXIX. Alla Nobile siqrora Giovanna Rosmirf. — Risponde 
piacevolmente al coniando fattogli dalla madri 1 di ritornarsene 

a casa • . . » 21. t 

» CXC. Alla Marchesa Mazzerta. -- Discorre altamente ed af- 
fettuosamente dei motivi di consolazione che ci vengono da 
Gesù e da Malia nelle nostre afflizioni » >>|j 

» CXLI. A Giacomo Molirahi. — Accennato il suo desiderio di 
essere al Calvario, se potesse, si consola con lui delle opere 
buone che fa, e lo anima alle medesime ...» 217 
« CXL1I. A Dor Paolo Parola. — Accetta il patto di pregare 

per lui, purché scambievole . . . . . » 218 

» CXLIII. A Don Giovarvi Stefari. — Dice che vive in Roma 
come romito, e sospira il momento di ritornare al Calvario 
per darsi con più di proposito alla propria santificazione » ivi 
» CXI.IV. A Por G. lì. I.oewerbiuik. — Si congratula con Ini per 
la risoluzione presa di fermarsi al Calvario, e per quella di 
occuparsi nel prossimo inverno a giovare a una povera par- 
rocchia di montagna. ■ ■ . . . . . » ■> t ù 

» CXLV. A Dor Giuseppe Mucci. — Toccato piacevolmente della 
sua infermità di vaiuolo, parla con santo disprezzo di sé, e 

con onore della Marchesa Canqssa » 221 

CXLVI. Al Nobile D. Giovarsi Paiiili.i. — Scherza santamente * 
sulla sua infermità ...... » >222 

» CXI.VII. A Por G. B.I.oevverhhuk.— S i diffonde a parlare della pru - 

(lenza e semplicità evangelica con cni si dee trattare cogli uomini» 22.1 
» (Al. Vili. Al Medesimo. — Inculca sommamente la costanza nel 

bene intrapreso, e la prudenza nel bene da assumersi ■ » 22o 

« CXLIX. Ai, Ducono Giacomo Momrabi. — Coglie l' occasione 
del ricevuto Diaconato per ricordargli i doveri che ne conse- 
guono, e specialmente il zelo pel decorò della Chiesa, c per 
la istruzione de' fanciulli . . . . , , , » 226 

» Gl.. Al Nobile Por Gbecurio Retori Hebakdi. — Dice che, 
la morale, deve essere il fondamento di tutte le cognizioni, e 
della stessa civile società . » 228 

» GLI. Al sioror Caroido Mazzaiiiri. — Lo esorta ad affezio- 


Digitized by Google 


(03 


nursi minor più al proprio Maesiru, e alla orazione santifi- 

calrii'i’ dnuni sapere Porr. 229 

tetterà f ' 1 . 1 1 . A l>. C. B. Loewemikuk. — Marra In chiamata di l.uigi 

gent i l i 'ili’ Istituto della Carità ! ^ . . . » 230 

» CL1II. Al Professore Li .unni, ornai Stofeella. - Lo esorta a 

decidersi per imo stalo » per I' altro co» coraggio, purché 
cimi retta intenzione, c dopo fatta orazione ...» 232 
CHV. Al Nobile signor Dos Giulio Padelli. — Si studia di 
consolare santamente I' amico afflino per la infermiti! di 

una sua hamhina , . . , , . » 233 

CI.V. Al signor Luigi Gentili. — Gli espone la sua gioia spi - 
rituale in rivedersi al Calvario e fra cosi buoni compagni, (ili 
raccomanda la modestia e umilia nel parlare anche di cose 

sante coi prossimi » 2.ì'i 

CLVI. A Dos Paolo Parola. — Lo ringrazia dell’ amicizia mo - 
stratagli a Roma, dandogli notine di sé. . . . » Ì'XÌ 

» CLV1I. Al ‘Nobile D. (Orno I'apulh. — Dal dolore che prova 
l’amico per la morte della figlia, si eleva a sublimi concetti 
sul |»ericolo delle cose sensibili, e sulla necessità di umiliarsi » ÌM 
CI.VIII. Al signor Luigi Gemili. — Gli parla del modo onde 
conveniva coltivare la vocazione d'un aspirante all'Istituto. Poi 
del bene spirituale clic si faceva al Calvario. Sentimenti della 

sua umiltà p 239 

CI,1X. Al Medesimo. - Si adopera a dissipare i pretesti addotti 
dall' amico per ritardare la sua partenza da Roma, e la sua 

. venuta al Calvario » 241 

» CI.X, A Dos Paolo Parola. — Lo ringrazia della sua ami- 
cizia, e gli accenna la propria felicità ed edificazione dì tro - 

• . vaisi al Calvario ■ 24t> 

CLXI. Al Cavaliere Don Gregorio Iìerarm. — Gli parla con 
trasporto della cara sua solitudine del Calvario . ■ » 247 

» CI.XII. Al signor Lutei Gemili. — Lo anima a vincere la 
tentazione colla purità d'intenzione, col frenare la fantasia, e 
’ coH'umillà. Gli dii notizie del Calvario .... » 248 

« CI.XIII, A Dovi Giovami Boseu.i. — Accennate le qualità ri - 
chieste per essere ammesso all’ Istituto, lo conforta a provar 

prima con esse se stesso » 2V* 

» CLX1V. Al Mobile sic. D. Giulio PAntii.i.t. — Mostra come la 

Iteligionc ci deve consolare della perdila de' nostri cari » 2ZU 
■■ CLXV. Al signor Luigi Gentili. — Si mostra consolato de' 
buoni sentimenti dell’ amico. Desidera che venga al Calvario, 
ma non richiede che ciò sia cosi tosto. Gli dò notizie edili- 
' canti del Calvario, e gli raccomanda di operar tutto cou 

pace » 251 

" CLXVI. Alla Nobile signora Giovami* Rosami. — Scherza 
sopra il proprio ritratto che le manda. La consola per la ma - 
lattia e la perdita d' una congiunta .... « 2o4 
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i riletti CI.WIl. A Ilo» C. tt. I.<ie»f,m\iuk. — Notifica il suo arrivo in 

patria; c corno più di (piota ami il Calvario . l'ag. 233 

» CLXVII1. Ai. Nobile Iti» Giovanni Pahuli.i. — Gli significa il 
desiderio di rivedere lui e la sua famiglia nel ritorno da lto- 
verelo pel Calvario. Dalla instabilità delle umaue rose si eleva 

alla importanza delle eterne tei 

.. CI AIX. Ai. Co.vik Giacomo Mellerio. -- Si conduole coll'aulico 
della nuova disgrafia toccatagli, e lo conforta colle massime 

sublimi della iteligione » 230 

CI.XX. Ai. Diacono -Luci Gentili. — Darla della utilità delle 
malattie, e della felicita di abbandonarsi in ogni cosa nelle 

mani della Previdenza 2M 

CI.XXI. Al Nobile Dos Giulio PAbit.Lt. — Si conduole col- 
l'amico per la morte d'una sua parente, e ne prende occasione 
(ter innalzare l'animo sopra la caducità delle umane cose • 259 
CI.XXll. All' Eminentissimo Carminale Cum-ellahi. — Si con - 
duole della morte del Papa. Gli dà alcune notizia dell’Istituto; 
e come sta apparecchiando le carte necessarie per l’appruva - 

. zione del medesimo 2611 

CI.XMII. A Dos Linci Gentili. — Loda le sue buone opere e 
gli studiò l.o eccita a spiegarsi con lui apertamente in ogni 

cosa, c a fidarsi nella Previdenza » 201 

CI.XXIV. A S. A. Hev.' jij Francesco Saveeiq Liscia» Vescovo 
ih Tresto. — llispondendo all' invilo fattogli di fondare ima 
casa di Sacerdoti in Trento, espone storicamente i principii, 
secondo i quali solamente potrebbe assumere tale impegno » 264 
CLXXV. A D. Giambattista Terascosi. — Dice che per otte- 
nere lume da Dio sulla scelta dello stato, ci vuole tranquillità, 
orazione c generosità, che nulla teme in questo mondo » 271 
- CLXXV I. Al Conte D. Giambattista Cicliahi. — All' amico de- 
liberato di farsi chierico inculca orazione, distacco dal mondo, 
e indifferenza a ogni ufficio di carità, come eccellenti qualità 

del Sacerdote 

CLXXV1L A Do» Limi Gentili. - Concerta coll'amico una mis- 
sione per l 'Inghilterra. Gli notifica le trattative avviate (>er 
fondare una casa dell'Istituto in Trento . . • . . • 274 

» CLXXVIII. Al Nobile Do» Giovanni Pamlli. — Conforta l'amico 
afflitto per l'infermità pericolosa di un figlio alla rassegnazione, 
e al distacco da ogni cosa del mondo .... « 277 

CLXXIX. Al Kev. Sacerijotk N. N. — Si diffonde a dimostrare 
che lo spirito di perfezione e la vocazione dell'Istituto richiede 
di non prevenir mai, ma solo di secondare con tranquillità e 
umiltà le chiamate della Previdenza riguardo alle opere esterne, 
attendendo intanto sempre alla propria santilicazione . > 279 

CLXXX. Alla Santità di Gregorio XVI. — Si congratula per 

la elezione sua al Papato • . • 282 

CLXXXI. Al signori Sacebiioti I.issanmiini e Taruggi. — Ne 


Digitized by Google 


• t • 


m 

accetta la diregione spirituale, c suggerisce loro i principi) e 
!>' pratiche più essenziali per la via della salute e della per- 
fezione . - Pgq. 283 

lettera CLXXXII. A Don l.nr.i Gentili. — Lo incuora a partirsi subito 

e quietamente da Roma pel Calvario » 281 

» CI.XWIII, Al Meoesimo. — Gli mostra che bisogna procedere con 
tutta semplicità e prudenza per non esporsi agli inganni del 

nemico, c alle dicerie del mondo ■* 288 

» CI-XXX1V. Al. Coste Cario di Castelbabco. — Si congratula delle 

sue nozze . e , . , . . . , » 230 

■> CLXXXV. A Don Lcici Gentili. — Disapprova i nuovi indugi al 
suo venire al Calvario, e molto più i motivi addotti per giu- 
stificarli >. 2?l 

■' CI .XXXVI. Al Meoksimo Confitta dolcemente le scuse dell’ a- 
mico, lodandone però la docilità, e spronandolo a compiere 
la sua vocazione, da cui potrà poi aspettarne ogni bene >• 20 V 
■> CI .XXXVII. Al Nobile D. Giovanni I'ahiillI. — Ksorta l amico a 
giovarsi delle a liti/, ioni per fissare maggiormente il more io 

' Dio solo e nel Cielo 293 

CI.XXXVIII. Al, sin. Ambuoi.io l’ini.i.irrs. Coda i suoi buoni 
sentimenti. Co esorta all'umiltà, c alla rarità. Gli parla degli 
/Iscritti dell' Istituto, e della progettala fondazione di quest-) 
in Inghilterra, a cui si sta apparecchiando, massime (-allora - 
zione, senza temere i movimenti politici, da cui anzi verranno 

nuovi trionfi alla Chiesa » 237 

" CCXXXIX. A Don Giovanni Budelli — Si congratula delle sue 

vittorie spirituali, c di essersi offerto al servizio dei cholcrosi, 

se era uopo „ .tuo 

» CXC. A Monsignor Giusrw: Crassee Vescovo ni Verona. 

— Scioglie le obbiezioni contro l'Istituto tratte dalla sua uni - 
versalità nell’ esercizio delle opere di carità, c dalla sua sin - . 

golarità in ciò da tutti gli altri Istituti religiosi . . » mi 

* CXCI, A Don Linci Gentili. — Gli raccomanda di usare ogni 

maggiore dolcezza e carità coi Novizi , massime nelle corre - 
zioni ■ . 1 

" CXCI1. A Don G. B. Coeivenbrck. — Si scusa di averlo rim- 
proverato della sua andata a Torino, e coglie occasione per 
insinuargli che l’Istituto non deve brigare appoggi dal mondo. 

ma solo confidare in Dio , , » 9 ot; 

" CXCIII. A Don I.dici Gentili. — Commenda la umiltà e la di - 
screzione nel governo spirituale » .'UHI 

” CXC1Y. Al Conte Giacomo Mellebiq. — Gli fa i suoi augurii 

per le feste Natalizie . . . . . , ■ » aio 

* CXCV. Al sic, Emilio Belisi.— I.o anima a battere la via della 

virtù . . . . . » ki 

* CXCVI. A Don G. B. Loewenkriik. — Dice che la nostra confi- 

denza deve riporsi in Dio, non nella opinione degli uomini » 3H 

2 ( 1 ' 


» 
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lettera CXCV1I. A Dopi Pietro Buti rl. — (ili accenna guale sia I» scopo 

c lo spirito dell’lslitulo della Carità . . Pag. : t l i 

■ C.VCVIII. A Din G. 11. I.oewe.nbruk. — Kspoue quali devono es- 
sere le interiori disposizioni e virtù dell’ operaio evangelico, 
se vuole evitare i pericoli c conseguire il premio di un tale 

stato 

. CXC1X. Ai. Nobile Dos Giulio Padelli. — Si studia di conso- 
larlo nelle sue afflizioni, e gli suggerisce come utile a ciò la 

lettura di S. Giovanni Crisostomo 

» GC. Al Duomo Clemente Alvazzi.— Lo anima alla pugna spi- 
rituale, e a cavar frutto copioso dalla ordinazione al Sacerdozio 

per sè c per gli altri «316 

» tiCI. A Bonn' Emilio Bélisv.— l.o esorta alla pratica della virtù, 
massime tenendo gli occhi sempre in Dio, e parlandone fa- 

migliarmente coi compagni » 317 

» CCII. Al numi, tomo D. Giovanni Padelli. — Di nuovo lo con- 
sola santamente nelle sue afflizioni 

► CCIII. A Don Pietro Bruti. — l.o esorta a rassegnar^ al volere 

di Dio, anche riguardo al differire di farsi religioso . » 320 

^ CCIV. A Don Clemente Alvazzi. — Si consola con lui del ri - 

cevuto Sacerdozio, e ne trae occasione per infervorarlo ad una 
vita degna di grado si elevato . . . . . » 321 

2 CCV. Al sionok Michele Parma. — Loda la sua intenzione di 

rendersi Sacerdote: ma insieme gli accenna Quello che deve 
fare per assicurarsi in ciò del volere di Dio » 322 

e CCVI. Ai. NOBILE COMO Don Giulio Paiuilli. - l.o conforta a 

servirsi della tribolazione per crescere nell’ amor di Dio » 323 
» GCVII. A Monsignor Carlo Sariuona Vescovo ih Cremona. — 

Si diffonde a mostrare quanto è dolce operare il Itene con 
piena fiducia in Dio c nella sua santa Madre Maria . a 3if 

» CCVUl. Al Nobile sio. Ambrogio Puimm. — l.o ringrazia che 

10 ubbia informato dei neri sospetti che si spargevano in In - 

ghilterra contro l'Istituto, i quali, sebbene incredibili, vor- 
rehlie dileguare, se potesse risaperli con precisione . " 32Ii 

» CCIX. A Don Pietro Bruti. — Gli mostra come debba apparec - 
chiarsi alla deliberazione sullo stato religioso, a cui aspirava » 327 
CCX. Al nobil pomo Don Giulio Papplli. — Spiega i vantaggi 
spirituali e le paterne mire di Dio nelle tribolazioni . . ■. 322 

■■ CCXI. Ai Fratelli dell' Istituto della Casa ni Trento. — 
Mostra il suo desiderio di essere tra loro, ma essendone im - 
pedito dagli affari, vi supplisce colla presente lettera, in cui 

11 esorta alla sincerità con Dio, alla carità scambievole, e alla 
ubbidienza verso i superiori in genere, c in particolare verso 

il nuovo che loro destina . . . . ■ 332 

» CCXII. A N. N. — Accenna le vie dclln Previdenza nella salvezza 

degli eletti, e 'nella glorificazione della sua Chiesa . . 33 1 

» CCXIii. A Don Pietro IUiìlkr. — Dice che la vita contemplativa 
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deve essere ini.) continua preparazione alla vita attira per la 

carità ... l'mj. liti 

Lettera (XXIV. .\ Don Giulio Barone Toosscm. — Gli raccomanda vi- 
gilanza, prudenza e dolcezza nella direzione de'rompagni » 3.17 
» CCXV. A box Giuseppe N. N. — Lo esorta al combat ti mento spi- 
rituale, massime reprimendo l'invidia, amando la obbedienza, 
e zelando la gloria della Chiesa, e il bene de’ prossimi . • .1 IN 

CCXVI. Al Signor Conte Mkli.erio. — Dice di aver ritrovata 
la sorella Gioscffa Margherita a Verona disperata della vita, 
meno un prodigio; onde la raccomanda alle sue orazioni . • 3 MI 

• •• CCXV1I. A Monsignor Carlo Emanuele Sardagxa Vescovo di 
Cremona. — Lo consiglia a non rinunziare al Vescovato, mal- 
grado le difficoltà che vi trova » iri 

» CCXVIII. A Don Giovanni Padelli. — Parla della morte di sua 

sorella » 312 

- CCXIX. A N.N. — Gli mostra che anche la pratica delle mortifi- 

cazioni esterne deve essere suliprdinata alla virtù dell'ubbi- 
dienza . . » ivi 

» CCXX. A Don Paolo Orsi. — Esorta se stesso e l’antico a es - 
sere tutti di Dio » li! 

» CCXXI. A Don N. N. — Gli raccomanda di rendersi sempre più 
perfetto nello spirito di mansuetudine, di cui mostra la impor- 
tanza . ■• . . . iri 

» CCXXII. Al Diacono G. II. Carlo he’ Conti Gicliari. — Coglie 
occasione della promozione dell’amico al Diaconato per esor- 
tarlo a servire unicamente il Signore, c a farsi santo . ■ lifi 

a CCXXIII. A Monsignor Cimo Fvknifi.p. Stano , m Vescovo di 

Cremona. — Lo dissuade del rinunziare la sua sede vescovile, 
col mostrargli il tropi*» maggior bene che può far come Ve- 
scovo, che come privato ■■ ili! 

CCXXIV. A Don Luigi Gentili. — Gli fa la proposta di assumere 
la missione d’Inghilterra » 3W 

- CCXXV. A Don Giulio Todesciii. — Lo esorta a prestarsi alle 

opere tutte di carità offerte dal Vescovo , e a usare granile 
pntdenza e dolcezza nel muovere altri alla |>erfezione . » Iri 

CCXXVI. Al Diacono G. li. Conte Carlo Giuliaki.— S i congra- 
tula del suo imminente sacerdozio, e gli tocca dello spirito 

proprio di esso ■ 3’>U 

» CCXXV1L Alla Baronessa Maria Ariìndell. — Mostra la sin 

soddisfazione di aver l'atta la conoscenza di lei e del marito 
suo. Poi la esorta a confidare illimitatamente nella divina Bontà » 35t 
'■ CCXXVIII. Alla medesima. — Le porge cristiane consolazioni in 

occasione della morte del marito suo lord Arundell . • .T>2 

. CCXXIX. Al Nobile signor Ambrogio Piiillipps. — Sullo stesso 

argomento della precedente » 3!>4 

» CCXXX. A Don Francesco Puec.her.— Lo destina a suo seere- 

tario e gli accenna i doveri principali che ne conseguono » liliii 


lettera CCXXXI. A Dos Giulio Topeschi. — Gli supeeriscr ottimi av- 
visi per i scuotere la tristezza veniente da scrupoli e vani ti- 
mori * *. . Pag. 336 

» CCXXXll. Alla Siusora Cristisa I’ilotti figlia della Carità. 

— Si conduole e congratula insieme della morte della mar- 
chesa Maddalena Canossa » iri 

* : CCXXXII1. A Dos Giulio Toimsr.m.— I.o esorta di nuovo a ri - 

posare nel .Signore, riponendo un' illimitata fiducia nella sua 

bontà . , « , « . , , , = » 337 

» CCXXXIV. A Dos Luigi Gustili. — Gli dà alcuni saggi avvisi per 
condursi con somma prudenza e santamente verso Dio e verso 
il prossimo nella missione inglese, a cui viene destinato nella 

igialità di Superiore » lés 

CCXXXV. A Dos Giulio Topeschi. — Lo esorta a diffidare di se 
stesso, e a seguire con semplicità la direzione dell'olibidienza » Hit 
CCXXXV1. Ai. medesimo. Sullo stesso argomento della lettera 

precedente » H>~ 

l il iXXXMl. A Dos Luigi Gemili. — Si consola del suo lelice 
arrivo in Inghilterra, e gli dii eccellenti avvisi per crescere in 

umilia c prudenza • TB3 

CCXXXVIII. Al. Signor liuiLlo ItKi.ist . — Lo esorta alla piu per- 
fetta concordia e ubbidienza verso il suo Superiore, e gliene 

suggerisce i molili e le norme » Jtii 

i i \\\l\ A DqnVaVipmp Hki.— i.o .mima a coinhalterc. ar- 
mato di umiltà e di preghiera, contro i propri diletti ■ » )'>*■ 

CC.XL, Al medesimo. — Sullo stesso argomento ■ . 3GT 

•• CCXL1. A X. N. — Lo anima con calde e forti parole a non 
cedere alla tentazione di lasciare l Istituto della Carità a cui 

Dio lo ha chiamato . . . . . . . » 3(ì9 

» CCXLIL AD qnn' Antonio Het.— G li suggerisce alcuni ottimi avvisi 

per vincere le tentazioni contro la confidenza e la carità verso 
il prossimo, della quale inculca l'importanza con alte parole » 3~o 

» CCXLIII. A Don Luigi Gentili. — Gli raccomanda di rendersi 

possibilmente inglese per la carità; e di aspettare in pazienza 

il profitto de'compagui nella virtù » 'Sii 

» CCXLIV. A Don Carlo Aliprandi. — Lo incoraggia a confidare 

in Dio, malvado le interne sue aridità, e la esterna procella 

mossa all’Istituto » iti 

» CCXI.V. Al Coste Giacomo Mellerio. — Lo consola iieU'aOli- 

zione sua per la morte di un caro congiunto • 373 

• CCXLV’I. Al medesimo. — Sullo stesso soggetto » 375 

» CCXLVIL A Dos Simon Zeni. — Lo anima a sperare in Dio e a 

servirlo con zelo, anche separato materialmente dall' Istituto, 

a cui Dio lo aveva chiamato -iri 

CCXLYIIL Al Signor Don Antonio Kkv. — Gli raccomanda di 
usare carità anche verso se stesso, non violentandosi in cose 
di mero consiglio; c sollevandosi alla fiducia in Dio . » 376 
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lettera CCXI.IX. A Don Francesco Pceciif.r. — Mostra desiderio di 
riunirsi a lui. Cli suggerisce ciò clic deve chieder a Dio negli 
cscrcizii spirituali , e il modo da tenere per edificare altrui 
e giovarsi a vicenda Pag. 377 

• CCL. A Don Stanislao Mavkr. — Si congratula del suo attacca- 

mento alt’ Istituto della Carità, malgrado la sua separarazione 
materiale dal medesimo, e lo anima, a durare in esso costante » 37X 
» CCLI. A Don Cicseite Hqbertq Setti.— l.o esorta ad aspettare 
da Dio il momento opportuno di effettuare la sua vocazione 

all'Istituto della Carità . . . . „ s 32 1 

•• CCI.ll. A Don Antonio Iter. — Lo conforta a non temere le ten- 
tazioni, ma a riguardarle in Dio, come mezzi eccellenti di 

profittare nello spirito » li&ti 

» . COLUI. A Don Lcigi Genti». — fili dice di esporgli lo stato 
delle cose cosi favorevoli, cpmc contrarie; ma colla pura verità, 
Inculca di fuggire ogni vanità e amarezza, abbondando sem - 
pre nella dolcezza c carità atti 

» C CI.IV. A l l a Mo bile shì.npba G i ov anna Rosmini . — Le dà no- 
tizie, e mostra il suo disprezzo delle lodi umane . . » :ìx.; 

» CCLV. Al Conte Giacomo Mkllebio.— Gli scrive pel suo giorno 

onomastico dalla s oli ta ria Abazia di lamie kt.Savoia_. s 3ifil 

■ CCLVI A Don Antonio Hey. — Gli scopre la radice delle sue 

turbazioni di spirito, c ne deduce bellissime regole pratiche 

per calmarle c superarle » ani 

» CCLVI1. A Mons, Dietro Scavini Vicario Ckneuale a Novara. 

- Lo ringrazia di aver conceduto all’lstiluto D. G. B. Pagani, 
e lo prega a continuare la sua protezione al medesimo na - 
scente istituto » asti 

* CCLVIII. An Antonio Mazzetti. — Ringraziatolo degli avvisi ami - 

chevoli, gli rende ragione del suo modo di condursi . » 1X7 

" CCI.IX. Al Conte Francesco Fohmf.nti. — Lodandone il desi - 

derio manifestatogli di consacrarsi a Dio in Religione, gli rac - 
comanda però di maturar bene la cosa col consiglio e colla 

orazione ■ , „ , , , , . . , » listi 

» CCLX. A Don Antonio Re>.— G li suggerisce altri aiuti, e altre 

regole per vincere le tentazioni di tristezza e sfiducia . » Itati 

» CCLXh A Don Giacomo Molina»!. — Cli prescrive le maniere 
onde accogliere e trattare D. C. li. Pagani al suo presentarsi 

all'Istituto » asti 

» CCLXII. A Don Alessio Martin a Tamif.. — Si congratula con 
■ lui de' suoi santi desideri! e lo conforta a perseverare in essi » J21 
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Pag. Il 4, Un. 8. sua sposa, la quale sua sposa, e nella propria Congrega- 
zione la serra, la quale 
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